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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, si è riunito dalle
14.30 alle 14.35.

COMITATO PERMANENTE PER LE INCOMPATI-

BILITÀ, LE INELEGGIBILITÀ E LE DECADENZE

Mercoledì 15 dicembre 2021.

Il Comitato, che si è riunito dalle 14.35
alle 14.40, ha proseguito l’istruttoria sulle
cariche ricoperte e le funzioni svolte dai
deputati ai fini del giudizio sulla ineleggi-
bilità.

GIUNTA PLENARIA

Mercoledì 15 dicembre 2021. – Presi-
denza del presidente Roberto GIACHETTI.

La seduta comincia alle 14.40.

Comunicazioni del Presidente.

Roberto GIACHETTI, presidente, comu-
nica che in data 30 novembre 2021 è per-
venuto un ricorso da parte del candidato
Alberto Emilio Becchi avverso l’elezione
del deputato Fausto Longo nella riparti-
zione America meridionale della Circoscri-
zione Estero.

Il deputato Umberto Del Basso De Caro,
quale relatore per la Circoscrizione Estero,
è incaricato di svolgere un’istruttoria al
riguardo e di riferire quindi alla Giunta.

La Giunta prende atto.

Roberto GIACHETTI, presidente, comu-
nica che l’ordine del giorno reca l’esame
delle relazioni ai fini della verifica dei
poteri per le elezioni suppletive nei collegi
uninominali delle circoscrizioni Toscana e
Lazio 1.
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Verifica dei poteri relativa alla elezione suppletiva

svoltasi nel collegio uninominale 12-Siena della XII

Circoscrizione (Toscana).

La Giunta, dopo aver ascoltato la rela-
zione della relatrice Lisa Noja, la approva
confermando i valori dei voti validi e delle
cifre individuali relativi a tutti i candidati
del collegio.

In conformità alle verifiche compiute,
non sussistendo ricorsi pendenti relativi
alla posizione del deputato proclamato nel
suddetto collegio uninominale, la Giunta,
non essendo contestabile la proclamazione
e concorrendo nell’eletto le qualità richie-
ste dalla legge, delibera di proporre conse-
guentemente all’Assemblea la convalida del
deputato Enrico LETTA, proclamato eletto
nel Collegio uninominale 12.

Verifica dei poteri relativa alla elezione suppletiva

svoltasi nel collegio uninominale 11-Roma-Quartiere

Primavalle della XV Circoscrizione (Lazio 1).

La Giunta, dopo aver ascoltato la rela-
zione del relatore Cristian Invernizzi, la
approva e apporta le necessarie modifiche
ai valori dei voti validi e delle cifre indivi-
duali relativi a tutti i candidati del collegio.

In conformità alle verifiche compiute,
non sussistendo ricorsi pendenti relativi
alla posizione del deputato proclamato nel
suddetto collegio uninominale, la Giunta,
non essendo contestabile la proclamazione
e concorrendo nell’eletto le qualità richie-
ste dalla legge, delibera di proporre conse-
guentemente all’Assemblea la convalida del
deputato Andrea CASU, proclamato eletto
nel Collegio uninominale 11.

Esame delle cariche ricoperte e delle funzioni svolte

da deputati ai fini del giudizio sulle ineleggibilità.

Roberto GIACHETTI, presidente, comu-
nica che l’ordine del giorno reca la verifica
della eleggibilità di tre deputati ai fini della
proposta di convalida dell’elezione all’As-

semblea. Dà la parola al coordinatore del
Comitato competente per i profili concer-
nenti le ineleggibilità, on. Maggioni.

Marco MAGGIONI, coordinatore del Co-
mitato per i profili attinenti le ineleggibilità,
ai sensi dell’articolo 16, comma 2, del re-
golamento della Giunta, propone che la
Giunta, sulla base delle dichiarazioni pre-
sentate e della documentazione agli atti,
prenda atto dell’eleggibilità dei deputati
Andrea Casu, Enrico Letta e Andrea Gen-
tile.

Sulle cariche o funzioni dei predetti
deputati il Comitato ha completato l’istrut-
toria ai fini del giudizio sull’ineleggibilità;
per essi non sono pendenti ricorsi che
attengano a tale profilo.

Roberto GIACHETTI, presidente, pro-
pone che la Giunta prenda atto della pro-
posta del Comitato e dichiari l’eleggibilità
dei deputati indicati.

La Giunta prende atto.

Deliberazioni in materia di convalida delle elezioni di

deputati.

Roberto GIACHETTI, presidente, pro-
pone alla Giunta di deliberare per proporre
all’Assemblea la convalida dei seguenti de-
putati:

per la XV Circoscrizione Lazio 1, col-
legio uninominale 11, Andrea CASU;

per la XII Circoscrizione Toscana, col-
legio uninominale 12, Enrico LETTA;

per la XXIII Circoscrizione Calabria,
collegio plurinominale 01, Andrea GEN-
TILE.

La Giunta approva.

La seduta termina alle 14.50.
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penale nei confronti del deputato Vittorio Sgarbi (procedimento n. 2089/19 RGNR –
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GIUNTA PLENARIA

DELIBERAZIONI IN MATERIA

D’INSINDACABILITÀ

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Andrea DELMASTRO
DELLE VEDOVE.

La seduta comincia alle 8.30.

Richiesta di deliberazione pervenuta dal tribunale di

Perugia nell’ambito di un procedimento penale nei

confronti del deputato Vittorio Sgarbi (procedimento

n. 2089/19 RGNR – n. 311/20 RG GIP) (doc. IV-ter,

n. 20).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Giunta riprende l’esame della richie-
sta in titolo, rinviato da ultimo il 24 no-
vembre scorso.

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE,
presidente, comunica che l’ordine del giorno
reca il seguito dell’esame di una richiesta di
deliberazione in materia d’insindacabilità
che scaturisce da un procedimento penale
nei confronti del deputato Vittorio Sgarbi
pendente presso il tribunale di Perugia
(procedimento n. 2089/19 RGNR –
n. 311/20 RG GIP) (Doc. IV-ter, n. 20).

Chiede, quindi, alla relatrice di intervenire
per formulare una proposta di delibera-
zione.

Silvia COVOLO (LEGA), relatrice, ri-
chiama brevemente alcune considerazioni
svolte nella seduta del 24 novembre scorso.
In particolare, ricorda che l’on. Sgarbi è
stato destinatario di una sentenza di non
luogo a procedere per l’indagine penale
condotta dalla magistrata querelante nelle
funzioni di pubblico ministero nel proce-
dimento che riguardava, tra gli altri, l’on.
Sgarbi per una vicenda relativa ad opere
del pittore Gino De Dominicis.

Nella nota fatta pervenire tramite il suo
legale, l’on. Sgarbi ricollega le dichiarazioni
contestate alla sua ben nota attività politico-
parlamentare sui temi della giustizia. Con-
siderato che la Giunta ha già più volte, in
questa legislatura, adottato una interpreta-
zione non strettamente formalistica del con-
cetto di « atto tipico », osserva che le di-
chiarazioni del deputato Sgarbi – senz’al-
tro critiche di una specifica indagine pe-
nale – possono anche essere legittimamente
collegate alla sua attività parlamentare in
tema di giustizia e di beni culturali, non in
base a un generico riferimento a pregresse
« battaglie politiche », bensì in rapporto di
nesso funzionale con opinioni espresse e
voti dati sullo specifico tema della tutela
del patrimonio artistico e culturale e delle
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indagini condotte in tale ambito, come nel
caso della dichiarazione di voto contrario
in Aula del 18 ottobre 2018 sulla votazione
finale dell’AC 843, recante « disposizioni in
materia di reati contro il patrimonio cul-
turale ». Ricorda che, in tale circostanza,
l’on. Sgarbi svolse considerazioni molto cri-
tiche sulle norme di tutela in via di appro-
vazione, tra l’altro commentando negativa-
mente proprio una disposizione relativa
all’autenticazione di opere false.

Tanto premesso, formula la proposta
nel senso dell’insindacabilità.

Andrea DELMASTRO DELLE VEDOVE,
presidente, non essendovi ulteriori inter-
venti, rinvia il seguito dell’esame della do-
manda in titolo ad altra seduta.

La seduta termina alle 8.40.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 13.30.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche mediante la
trasmissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Avverte inoltre che, come specificato an-
che nelle convocazioni, alla luce di quanto
stabilito dalla Giunta per il Regolamento
nella riunione del 4 novembre 2020, i de-
putati possono partecipare in videoconfe-

renza all’odierna seduta di interrogazioni a
risposta immediata.

5-07262 Fogliani e altri: Iniziative per sopperire alla

carenza dell’organico della Polizia di Stato nel ter-

ritorio del Veneto orientale.

Ketty FOGLIANI (LEGA), illustrando la
sua interrogazione, rileva come numerosi
fatti di cronaca abbiano coinvolto il Veneto
orientale, in particolare la comunità por-
togruarese e quella concordiese, dove sono
stati registrati molti furti in abitazione, che
hanno indotto uno stato di paura e di
incertezza tra i residenti; al riguardo se-
gnala e che nell’ultimo incontro della Con-
ferenza dei sindaci del Veneto orientale, a
cui hanno preso parte anche i rappresen-
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tanti delle segreterie provinciali interessate
dei sindacati di polizia Sap e Siulp, è stata
sottolineata la grave situazione che ri-
guarda l’ordine pubblico nell’area.

Sottolinea, inoltre, che i piccoli comuni
sono obbligati a sopperire alle carenze di
personale delle forze dell’ordine utiliz-
zando le proprie polizie locali, che vengono
così distolte dalle attività istituzionali, con
grave dispendio di risorse.

In tale contesto l’interrogazione chiede
se il Ministro interrogato intenda adottare
iniziative urgenti per sopperire alla ca-
renza di organico che sconta la Polizia di
Stato nel territorio del Veneto orientale.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Ketty FOGLIANI (LEGA), replicando, rin-
grazia il Sottosegretario per la risposta e
sottolinea nel contempo le gravi carenze di
organico del personale della Polizia di Stato
nel Veneto orientale, richiamando al ri-
guardo i dati riportati nelle premesse del-
l’atto di sindacato ispettivo in titolo.

Auspica quindi che gli incrementi di
personale preannunciati vengano utilizzati
per colmare tali carenze.

5-07263 Magi: Misure per consentire la rapida defi-

nizione delle domande di regolarizzazione di lavo-

ratori stranieri ancora in attesa di esame.

Riccardo MAGI (MISTO-A-+E-RI), illu-
strando la sua interrogazione, rileva come,
dai dati forniti dal Ministero dell’interno
all’inizio di novembre 2021, emerga che
erano stati rilasciati dalle questure a pro-
cedimento ultimato circa 38 mila permessi
di soggiorno per regolarizzazione di lavo-
ratori stranieri e come risulti ancora critica
la situazione in alcune grandi città: a Mi-
lano, delle 25.900 domande ricevute, erano
in via di rilascio solo 2.551 permessi di
soggiorno; a Roma, su 17.371 domande,
solo 1.242.

Rileva quindi come i progressi – ancor-
ché insufficienti – nei tempi di elabora-
zione delle domande che sono stati regi-
strati negli ultimi mesi siano dovuti all’at-

tività del personale interinale assunto nelle
prefetture proprio in vista del carico di
lavoro dovuto alla regolarizzazione, se-
condo quanto previsto dall’articolo 103 del
cosiddetto « decreto rilancio » del 2020, se-
gnalando che il 31 dicembre 2021 termina
la proroga di tali contratti presso il Mini-
stero dell’interno e che, senza un’ulteriore
proroga, si corre il rischio di uno stallo
definitivo della regolarizzazione.

In tale contesto l’interrogazione in titolo
chiede al Ministro interrogato quali inizia-
tive intenda adottare affinché si giunga in
tempi brevi alla definizione delle decine di
migliaia di domande in attesa di esame da
parte delle prefetture, e in particolare in
merito alla proroga del personale aggiun-
tivo indispensabile affinché si portino a
termine i procedimenti avviati.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Riccardo MAGI (MISTO-A-+E-RI), re-
plicando, ringrazia il Sottosegretario per i
dati forniti, rilevando come essi assumano
rilievo anche al fine di garantire la traspa-
renza del lavoro svolto dall’Amministra-
zione dell’Interno.

Auspica che si ponga rimedio attraverso
opportune misure legislative, eventualmente
anche nell’ambito della legge di bilancio
attualmente all’esame del Senato, alla sca-
denza dei contratti di lavoro interinale, in
modo da assicurare la continuità ammini-
strativa e il rispetto del principio di affi-
damento.

Rileva infatti come, allo stato, risulti
trattata circa la metà delle domande e
auspica che il Governo, con il sostegno di
tutte le forze politiche, individui le moda-
lità di intervento per porre rimedio a tale
situazione.

5-07264 Sarro e Siracusano: Iniziative per il poten-

ziamento dell’organico della Questura di Messina.

Matilde SIRACUSANO (FI), illustrando
l’interrogazione, di cui è cofirmataria, ri-
chiama l’attenzione sulla situazione della
Questura di Messina, il cui organico appare
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inadeguato, anche in considerazione dei
compiti spettanti alle forze dell’ordine nel-
l’ambito del contrasto dell’epidemia da CO-
VID-19.

Sottolinea come la situazione nella città
di Messina rischi di divenire critica, in
considerazione delle caratteristiche pecu-
liari di quel territorio, in quanto Messina
va considerata una città di frontiera.

In tale contesto l’interrogazione chiede
se e quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, il Ministro interrogato intenda adot-
tare al fine di consentire l’effettivo poten-
ziamento dell’organico della questura di
Messina, anche mediante lo stanziamento
di nuove e maggiori risorse a tale scopo
specificatamente destinate.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Matilde SIRACUSANO (FI), replicando,
ringrazia il Sottosegretario per la risposta
fornita ma rileva come l’intervento prean-
nunciato sia insufficiente. Ricorda infatti
come nell’ultimo ventennio il personale in
servizio presso la questura di Messina si sia
ridotto di circa 300 unità e l’età media del
personale medesimo sia passata da circa 35
anni a 51 anni. Sottolinea come un ulte-
riore elemento di criticità sia costituito dal
fatto che sono imminenti oltre 100 pensio-
namenti e chiede pertanto un intervento
più incisivo, anche in considerazione delle
caratteristiche peculiari del territorio.

Richiama, quindi, in via generale, l’esi-
genza di porre maggiore attenzione al be-
nessere psicologico del personale di polizia,
il quale vive una situazione di disagio e
frustrazione derivante dall’impossibilità di
dare risposte ai cittadini, e ricorda come si
siano registrati 50 casi di suicidio di ap-
partenenti alle forze di polizia dall’inizio
dell’anno.

Confida dunque che il Governo, al quale
si rivolge con fiducia, adotti iniziative ade-
guate in tale ambito.

5-07265 Fornaro: Iniziative per risolvere la situa-

zione di un gruppo di migranti pakistani richiedenti

lo status di rifugiato che da tempo stazionano in

piazza Mazzini a Vercelli.

Federico FORNARO (LEU), illustrando
la sua interrogazione, rileva come, da tempo,
a Vercelli, in piazza Mazzini, stazioni, di
giorno, sotto una tenda, un gruppo di gio-
vani pakistani per sollecitare la compila-
zione del modulo C 3 dalle autorità com-
petenti che consenta loro di essere collocati
in un centro di accoglienza e avviare la
procedura per il riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato.

Osserva come tale situazione si pro-
tragga da diverse settimane, in quanto viene
sistematicamente rinviata la compilazione
del modulo che consente di avviare la pro-
cedura per la richiesta di asilo.

Rileva, dunque, come l’interrogazione in
titolo chieda al Ministro interrogato quali
iniziative intenda adottare, per quanto di
competenza, per trovare una soluzione a
una situazione grave e inaccettabile in un
Paese civile.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).

Federico FORNARO (LEU), replicando,
rileva come lo scopo dell’atto di sindacato
ispettivo in titolo non fosse certamente
quello di mettere in discussione il compor-
tamento della prefettura, bensì di richia-
mare l’attenzione su una situazione speci-
fica.

Sottolinea come il tema dell’accoglienza
dei profughi sia stato richiamato dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri nell’o-
dierna seduta dell’Assemblea e ritiene per-
tanto doveroso che siano completate le
procedure relative a coloro i quali sono
ancora in attesa, al fine di porre rimedio a
una situazione inaccettabile in un Paese
civile, chiedendo pertanto un’iniziativa del
Governo in tal senso.

5-07266 Montaruli e altri: Misure volte a fornire

supporto e tutela alle migranti oggetto di violenze

familiari.

Augusta MONTARULI (FDI), illustrando
la sua interrogazione, rileva come essa tragga
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spunto dall’ennesimo caso di tentativo di
matrimonio combinato e di violenza su una
minore. Sottolinea come nel caso richia-
mato lo Stato, a seguito della denuncia
della minore, sia intervenuto in modo tem-
pestivo ed efficace a tutela della medesima,
al contrario di quanto accaduto in altri casi
analoghi, ma come l’attenzione su questi
temi debba comunque restare alta.

In tale contesto l’interrogazione chiede
al Ministro interrogato quali iniziative in-
tenda adottare, per quanto di competenza,
per fornire maggiore supporto alle persone
che versano nelle condizioni descritte, scon-
giurando che le violenze da queste subite si
protraggano per un significativo lasso di
tempo, incentivando rapidamente il ricorso
alle autorità competenti.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 5).

Augusta MONTARULI (FDI), replicando,
ringrazia il Sottosegretario per l’articolata
risposta, ma ritiene sia necessario un im-
pegno maggiore a tutela della libertà reli-
giosa, che comprende il diritto di rifiutare
la religione della famiglia di provenienza.
Ritiene indispensabile un lavoro di preven-
zione, che coinvolga anche ma non soltanto
le istituzioni scolastiche, nonché la previ-
sione di interventi più efficaci a tutela delle
vittime.

Assicura quindi l’impegno parlamentare
di Fratelli d’Italia affinché il Governo man-
tenga alta l’attenzione su tali temi.

5-07267 Elisa Tripodi e altri: Sulle vicende concer-

nenti il decesso del migrante Wissem Abdel Latif.

Elisa TRIPODI (M5S), illustrando la sua
interrogazione, rileva come essa riguardi la
tragica vicenda di Wissem Abdel Latif, de-
ceduto mentre si trovava sotto la tutela
dello Stato, sulla quale sono in corso un’in-
dagine giudiziaria e un’indagine ammini-
strativa della regione Lazio, quest’ultima
relativa alle strutture sanitarie nelle quali il
predetto cittadino tunisino è stato ospitato.

Rileva come, stando a notizie di stampa,
le condizioni in cui sono trattenuti gli stra-

nieri nei Centri di permanenza per i rim-
patri sono inaccettabili.

In tale contesto, l’interrogazione chiede
quali iniziative il Ministro interrogato in-
tenda adottare, per quanto di competenza,
per chiarire cosa sia avvenuto a Wissem
Latif Abdel mentre si trovava sotto la tutela
dello Stato, analizzando tutti i passaggi
della vicenda, dal Centro di permanenza al
reparto psichiatrico del San Camillo

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 6).

Elisa TRIPODI (M5S), replicando, dopo
aver ringraziato il Sottosegretario per la
risposta fornita, osserva come sia necessa-
ria, alla luce della vicenda, tragica e grave,
oggetto dell’atto di sindacato ispettivo, una
profonda riflessione sui Centri di perma-
nenza per i rimpatri.

Sottolinea, richiamandosi a quanto già
ricordato dal deputato Fornaro, come il
tema dei migranti sia stato affrontato an-
che dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri nell’odierna seduta dell’Assemblea, e
come sia pertanto più che mai necessario
accertare che le condizioni in cui vengono
trattenuti gli stranieri nei Centri di perma-
nenza per i rimpatri siano tali da garantire
il rispetto dei diritti fondamentali e della
dignità delle persone, anche in considera-
zione dei diversi casi di decessi verificatisi
in tali strutture.

5-07268 Marco Di Maio: Iniziative per incentivare

fusioni e aggregazioni tra comuni.

Marco DI MAIO (IV), illustrando la sua
interrogazione, rileva come essa sia volta a
chiarire gli intendimenti del Ministero del-
l’interno per quanto concerne l’aggrega-
zione dei comuni e la rimodulazione delle
funzioni delle province, nonché sul tema
della riforma complessiva dell’ordinamento
degli enti locali.

Il Sottosegretario Ivan SCALFAROTTO
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 7).
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Marco DI MAIO (IV), replicando, rin-
grazia il Sottosegretario per l’articolata ri-
sposta ed esprime soddisfazione per il fatto
che il Governo stia intervenendo in materia
di aggregazioni di comuni e di funzioni
delle province.

Prende inoltre atto con favore della con-
sapevolezza, dimostrata dall’Esecutivo, circa
l’esigenza di una riforma complessiva del-
l’ordinamento degli enti locali e auspica
che il Governo assuma quanto prima un’i-
niziativa legislativa al riguardo, in modo da
consentire al Parlamento di affrontare la
questione prima della conclusione della le-
gislatura.

Giuseppe BRESCIA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

Sull’ordine dei lavori.

Giuseppe BRESCIA, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere ad un’inversione nell’ordine del giorno
della seduta odierna, nel senso di svolgere,
prima, la discussione, in sede legislativa,
del disegno di legge C. 3319, approvato dal
Senato, recante Norme per la regolazione
dei rapporti tra lo Stato e l’Associazione
« Chiesa d’Inghilterra » in attuazione del-
l’articolo 8, terzo comma, della Costitu-
zione, per passare, quindi, alla riunione del
Comitato permanente per i pareri, alla se-
duta in sede referente e, infine, alla riu-
nione dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE LEGISLATIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’In-
terno Ivan Scalfarotto.

La seduta comincia alle 14.20.

Sulla pubblicità dei lavori.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 65, comma 2, del
regolamento, la pubblicità delle sedute per
la discussione dei provvedimenti in sede
legislativa è assicurata anche tramite la
trasmissione attraverso impianti audiovi-
sivo a circuito chiuso. Ne dispongo per-
tanto l’attivazione.

Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e

l’Associazione « Chiesa d’Inghilterra » in attuazione

dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione.

C. 3319 Governo, approvato dal Senato.

(Discussione e conclusione – Approvazione).

La Commissione inizia la discussione
del provvedimento.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ricorda che la Commissione, a partire
dalla seduta del 3 novembre 2021, ha già
esaminato in sede referente il disegno di
legge, sul quale sono stati acquisiti i pareri
favorevoli delle Commissioni II, IV, VI, VII,
XI e XII, nonché il parere favorevole con
un’osservazione della V Commissione. Nella
seduta del 2 dicembre 2021 la Commis-
sione ha concluso l’esame in sede referente,
conferendo il mandato al relatore a riferire
favorevolmente sul provvedimento, nel te-
sto approvato dal Senato.

Rammenta quindi che tutti i gruppi
hanno già rinunciato, in quella sede, a
fissare un termine per la presentazione di
emendamenti.

Resta pertanto inteso che anche in que-
sta sede tutti i gruppi rinuncino alla fissa-
zione del termine per la presentazione di
emendamenti.

Rammenta altresì che nella seduta del 2
dicembre 2021 la Commissione ha concluso
l’esame in sede referente, conferendo al
relatore il mandato a riferire all’Assemblea
in senso favorevole sul testo.

Successivamente, essendo maturati i pre-
supposti in tal senso, è stato chiesto il
trasferimento dell’esame in sede legislativa,
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cui l’Assemblea ha acconsentito nella se-
duta di oggi.

Dichiara quindi aperta la discussione
sulle linee generali.

Si richiama, in qualità di relatore, alla
relazione introduttiva svolta all’inizio del-
l’esame del provvedimento in sede refe-
rente.

Dopo aver preso atto che il rappresen-
tante del Governo rinunzia ad intervenire e
che nessuno chiede di parlare, dichiara
chiusa la discussione sulle linee generali.

Avverte quindi che, come relatore, ri-
nuncia ad intervenire in sede di replica e
che anche il rappresentante del Governo
rinuncia ad intervenire in tale sede.

Prende altresì atto che tutti i gruppi
hanno rinunciato alla fissazione del ter-
mine per la presentazione di emendamenti
al disegno di legge: pertanto avverte che si
passerà ora alla discussione degli articoli.

Non essendovi richieste di intervento, la
Commissione, con distinte votazioni, ap-
prova gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,
11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22
del provvedimento.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che si passerà ora alle dichiarazioni di voto
finale.

Stefano CECCANTI (PD), nel dichiarare
il voto favorevole del suo gruppo, saluta
con favore l’approvazione di un’intesa con
una confessione religiosa, a diversi anni di
distanza dalla precedente, sottolineando
come si tratti di un’ulteriore tappa nel
riconoscimento del pluralismo religioso, nel-
l’ambito del quale tali intese consentono,
tra l’altro, ai contribuenti di devolvere alle
organizzazioni delle confessioni religiose
prescelte l’8 per mille dell’Irpef.

Sottolinea peraltro come la sottoscri-
zione delle intese non renda affatto meno
urgente l’approvazione di una legge sulla
libertà religiosa, che superi quella vigente
risalente al 1929, destinata ad applicarsi
alle confessioni religiose che non abbiano
sottoscritto intese con lo Stato italiano.

Emanuele PRISCO (FDI) dichiara il voto
favorevole del suo gruppo sul provvedi-

mento in discussione e rileva come la Chiesa
d’Inghilterra costituisca una realtà solida,
radicata nel nostro Paese e sulla cui lealtà
nei confronti dell’ordinamento italiano non
sussistono dubbi.

Osserva quindi come l’Intesa in esame si
inserisca nell’ambito dell’approccio seguito
dallo Stato italiano nei confronti delle con-
fessioni religiose desiderose di instaurare
con lo Stato medesimo un rapporto di
collaborazione, nel rispetto delle leggi. Sot-
tolinea, inoltre, l’apporto di tali confessioni
religiose al dibattito pubblico, come è re-
centemente accaduto nel corso dell’esame
della cosiddetta « legge Zan », di cui sono
state messe in rilevo le possibili conse-
guenze per la libertà religiosa.

Ribadisce il voto favorevole del suo
gruppo, sottolineando come il gruppo me-
desimo abbia dato l’assenso al trasferi-
mento alla sede legislativa, pur essendo un
gruppo di opposizione, ritenendo che quello
delle intese sia lo strumento idoneo a re-
golare i rapporti con le confessioni reli-
giose, nel rispetto della trasparenza e delle
regole.

Giuseppe BRESCIA, presidente, dà conto
delle sostituzioni comunicate alla Presi-
denza.

La Commissione approva, con votazione
nominale finale, il disegno di legge C. 3319,
approvato dal Senato.

La seduta termina alle 14.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Alberto STEFANI.

La seduta comincia alle 14.35.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione degli atti normativi dell’U-

nione europea – Legge di delegazione europea 2021.

Emendamenti C. 3208-A e abbinate.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).
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Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti riferiti al provvedimento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
all’Assemblea, il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti, nonché gli emendamenti 1.200,
9.0200, 11.0200 e 13.200 della Commis-
sione, riferiti al disegno di legge C. 3208-A
recante « Delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attuazione
degli atti normativi dell’Unione europea –
Legge di delegazione europea 2021 ».

Stefano CECCANTI (PD), relatore, se-
gnala come gli emendamenti trasmessi non
presentano profili problematici per quanto
riguarda il riparto di competenze legisla-
tive tra Stato e Regioni ai sensi dell’articolo
117 della Costituzione: pertanto propone di
esprimere su di essi nulla osta.

Il Comitato approva la proposta del
relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sull’estinzione

dei trattati bilaterali di investimento tra Stati membri

dell’Unione europea.

C. 3308 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole) .

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 3308, recante ratifica ed
esecuzione dell’Accordo sull’estinzione dei
trattati bilaterali di investimento tra Stati
membri dell’Unione europea, fatto a Bru-
xelles il 5 maggio 2020.

Fausto RACITI (PD), relatore, quanto al
quadro giuridico in cui si inserisce l’Ac-
cordo, segnala, innanzitutto, come un trat-
tato bilaterale per gli investimenti (Bilate-
ral Investment Treaty – BIT) sia un accordo

che stabilisce i termini e le condizioni per
gli investimenti privati da parte di cittadini
e aziende di uno Stato nel territorio di un
altro Stato ospite dell’investimento.

Rileva, quindi, che la Corte di giustizia
dell’Unione europea, nella sentenza dell’8
settembre 2009, causa C-478/07, Budejo-
vický Budvar National Corporation/Rudolf
Ammersin GmbH, ha stabilito che le dispo-
sizioni di un accordo internazionale con-
cluso tra due Stati membri non possano
applicarsi nei rapporti fra questi Stati qua-
lora esse si rivelino in contrasto con i
trattati dell’Unione europea.

Inoltre, nella sentenza del 6 marzo 2018,
causa C-284/16, Slowakische Republik con-
tro Achmea BV, la Corte ha stabilito che le
clausole compromissorie per investitori e
Stati contenute nei trattati bilaterali di
investimento (BIT) tra Stati membri del-
l’Unione europea (trattati bilaterali di in-
vestimento interni all’Unione) sono in con-
trasto con i trattati dell’Unione e che, per
effetto di tale incompatibilità, risultano inap-
plicabili a decorrere dalla data in cui l’ul-
tima delle parti del trattato bilaterale di
investimento interno all’Unione è diventata
Stato membro della stessa Unione. Tali
clausole non possono, di conseguenza, fun-
gere da base giuridica per i procedimenti
arbitrali.

Dal momento che gli Stati membri hanno
l’obbligo di conformare i rispettivi ordina-
menti giuridici al diritto dell’Unione, alcuni
trattati bilaterali di investimento interni
all’Unione, compresa la relativa clausola di
caducità, sono già stati denunciati bilate-
ralmente, altri lo sono stati unilateral-
mente ed è scaduto il periodo di vigenza
della loro clausola di caducità. In partico-
lare, l’Italia ha denunciato nei tempi sta-
biliti tutti i suoi trattati bilaterali di inve-
stimento, ancorché la maggior parte degli
Stati membri non lo abbia fatto.

Sotto il profilo giuridico-internazionale,
rileva come l’estinzione di un trattato im-
plichi la cessazione, con efficacia ex nunc,
dei suoi effetti giuridici. L’estinzione dei
trattati, ossia la cessazione degli effetti, può
verificarsi sia rispetto a tutte le parti, sia –
per i trattati multilaterali – rispetto solo ad
alcune parti.
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Secondo quanto previsto dagli articoli
54-64 della Convenzione di Vienna sul di-
ritto dei trattati del 1969, ratificata dal
nostro Paese ai sensi della legge n. 112 del
1974, sono causa di estinzione di un trat-
tato:

lo spirare del termine finale o il ve-
rificarsi di una condizione risolutiva pre-
visti dal trattato;

l’abrogazione espressa (accordo abro-
gativo) o tacita (stipulazione di un trattato
successivo incompatibile);

la denuncia o recesso, manifestazione
della volontà di un contraente di porre fine
al trattato, ammessa, in certi casi, anche se
non prevista nel trattato;

la violazione di norme sostanziali (se-
condo il principio inademplenti non est
ademplendum);

l’impossibilità sopravvenuta dell’ese-
cuzione;

il mutamento fondamentale delle cir-
costanze esistenti al momento della stipu-
lazione (rebus sic stantibus);

la contrarietà a una norma di diritto
cogente sopravvenuta.

L’estinzione di un trattato, salva diversa
pattuizione delle parti, le libera dall’ob-
bligo di continuare ad applicare il trattato
e non pregiudica alcun diritto od obbligo
né alcuna situazione giuridica soggettiva
delle parti che sia sorta durante il periodo
di applicazione del trattato. Se l’estinzione
è dovuta alla formazione di una nuova
norma di diritto cogente, tuttavia, tali di-
ritti, obblighi o situazioni giuridiche pos-
sono permanere solo se non sono in con-
trasto con la norma imperativa.

Passando ad esaminare sintetizzare il
contenuto dell’Accordo di cui si propone la
ratifica, segnala come si tratti di un ac-
cordo tra Stati, che non vede come parte
contraente l’Unione europea, come invece
avviene negli accordi misti. La Commis-

sione europea ha fornito il suo pieno sup-
porto e la sua assistenza durante tutti i
negoziati, ma non è parte firmataria del-
l’Accordo. L’iter procedurale di firma è,
pertanto, quello standard dei trattati inter-
nazionali, con la preparazione dei pieni
poteri ai plenipotenziari, la firma dell’ac-
cordo e la successiva ratifica.

L’Accordo intende provvedere a estin-
guere tutti i residui trattati bilaterali in-
terni all’Unione europea sugli investimenti,
comprese le relative clausole compromis-
sorie, che prevedono il procedimento arbi-
trale, e quelle di caducità, che estendono la
protezione per la tutela degli investimenti
effettuati prima della data di estinzione di
un trattato bilaterale di investimento per
un ulteriore periodo di tempo.

L’Accordo prevede, inoltre, misure tran-
sitorie afferenti ai procedimenti arbitrali
pendenti ed è composto da 4 sezioni sud-
divise in 18 articoli, introdotti da un pre-
ambolo, e ripartite come segue: definizioni
(sezione I, un articolo); estinzione dei trat-
tati bilaterali di investimento (sezione 2, 3
articoli); azioni intentate ai sensi dei trat-
tati bilaterali di investimento (sezione 3, 6
articoli); disposizioni finali (sezione 4, 8
articoli).

L’Accordo comprende, altresì, l’allegato
A, recante l’elenco dei trattati bilaterali di
investimento estinti dall’Accordo e l’alle-
gato B, recante l’elenco dei trattati bilate-
rali di investimento che sono stati dichia-
rati estinti e in cui può essere in vigore una
clausola di caducità: nel primo dei due
allegati non figurano accordi riguardanti
l’Italia, mentre nel secondo sono inclusi tre
accordi, conclusi dall’Italia con Malta (nel
1967), la Bulgaria (nel 1988) e la Slovenia
(nel 2000).

In dettaglio, il preambolo dell’Accordo
richiama le premesse giuridiche e di fatto
che hanno portato alla necessità di un
accordo, comprese le richiamate sentenze
della Corte, in particolare quella emessa
nella causa C-478/07, Budejovický Budvar
National Corporation/Rudolf Ammersin
GmbH, secondo cui le disposizioni di un
accordo internazionale concluso tra due
Stati membri non possono applicarsi nei
rapporti fra questi Stati qualora esse si
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rivelino in contrasto con i trattati dell’U-
nione europea, e nella causa C-284/16, Slo-
wakische Republik contro Achmea BV.

L’articolo 1 contiene le definizioni dei
termini usati nell’Accordo, in particolare le
definizioni di trattati bilaterali di investi-
mento, di procedimento arbitrale, di clau-
sola compromissoria, di procedimento ar-
bitrale concluso, di procedimento arbitrale
pendente, di nuovo procedimento arbitrale
e di clausola di caducità.

L’articolo 2 dichiara l’estinzione dei trat-
tati bilaterali di investimento e della clau-
sola di caducità contenuta nei trattati bi-
laterali di investimento estinti dall’Accordo
di cui all’allegato A.

L’articolo 3 dichiara l’estinzione della
clausola di caducità contenuta nei trattati
bilaterali di investimento che sono stati
dichiarati estinti di cui all’allegato B, in
alcuni dei quali, alla data in cui sarà con-
cluso l’Accordo, potrà risultare ancora in
vigore una clausola di caducità.

L’articolo 4 conferma che le clausole
compromissorie dei trattati bilaterali di in-
vestimento interni all’Unione europea sono
in contrasto con i trattati dell’Unione e
sono, pertanto, inapplicabili. Per effetto di
tale incompatibilità la clausola compromis-
soria non può fungere da base giuridica per
il procedimento arbitrale.

Lo stesso articolo 4, inoltre, stabilisce
che le suddette estinzioni hanno effetto
dalla data di entrata in vigore dell’Accordo.

L’articolo 5 stabilisce che le clausole
compromissorie non possono fungere da
base giuridica per un nuovo procedimento
arbitrale.

L’articolo 6 fa salvi i procedimenti ar-
bitrali conclusi e le composizioni amiche-
voli di una controversia promosse prima
del 6 marzo 2018.

L’articolo 7 obbliga le parti contraenti
che siano parti di un trattato bilaterale di
investimento a informare i collegi arbitrali
di procedimenti arbitrali pendenti o di nuovi
procedimenti arbitrali, delle conseguenze
giuridiche derivanti dalla citata sentenza
Achmea, in particolare delle estinzioni di
cui all’articolo 4.

Qualora le parti contraenti siano parte
di un procedimento giudiziario relativo a

un lodo arbitrale reso in forza di un trat-
tato bilaterale di investimento, esse sono
obbligate a chiedere al giudice nazionale
competente, anche di un paese terzo, di
revocare detto lodo, annullarlo o astenersi
dal riconoscerlo e darvi esecuzione, a se-
conda dei casi.

L’articolo 8 stabilisce che ai procedi-
menti arbitrali pendenti si applicano le
disposizioni transitorie di cui agli articoli 9
e 10, prevedendo che le stesse disposizioni
si applicano anche in caso di eventuali
domande riconvenzionali. L’articolo con-
sente, inoltre, alle parti contraenti interes-
sate e all’investitore di concordare altre
adeguate forme di risoluzione delle contro-
versie, compresa la composizione amiche-
vole.

L’articolo 9 consente all’investitore che
sia parte di un procedimento arbitrale pen-
dente di chiedere alla parte interessata
l’attivazione del meccanismo di risoluzione
delle controversie denominato « dialogo
strutturato ».

L’articolo 10 conferisce all’investitore la
possibilità di accedere ai mezzi di ricorso
giurisdizionale previsti dal diritto interno
avverso una misura controversa già oggetto
di procedimento arbitrale pendente, anche
se sono scaduti i termini previsti dall’ordi-
namento nazionale per esperire l’azione.

L’articolo 11 prevede che il segretario
generale del Consiglio dell’Unione europea
è depositario dell’Accordo e ha il compito
di effettuare le notifiche relative all’Ac-
cordo alle parti contraenti. Lo stesso se-
gretario pubblica, inoltre, l’Accordo nella
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea.

L’articolo 12 dichiara che gli allegati
costituiscono parte integrante dell’Accordo
e che nell’allegato B sono compresi gli
accordi estinti per i quali può essere an-
cora applicata la clausola di caducità per
gli investimenti effettuati prima della sua
estinzione.

L’articolo 13 statuisce che non sono am-
messe riserve all’Accordo.

L’articolo 14 stabilisce che le controver-
sie riguardanti l’applicazione o l’interpre-
tazione dell’Accordo sono composte, nella
misura del possibile, in via amichevole. Se
entro novanta giorni non è stato possibile
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pervenire a una composizione amichevole,
ogni parte contraente può, con una sua
richiesta, sottoporre la controversia alla
decisione della Corte.

L’articolo 15 stabilisce che l’Accordo è
soggetto a ratifica, approvazione o accetta-
zione.

L’articolo 16 stabilisce che l’Accordo en-
tra in vigore decorsi trenta giorni di calen-
dario dalla data in cui il depositario riceve
il secondo strumento di ratifica, approva-
zione o accettazione.

Per ciascuna parte contraente che lo
ratifichi, accetti o approvi dopo la sua
entrata in vigore, l’Accordo entra in vigore
decorsi trenta giorni di calendario dalla
data in cui tale parte contraente abbia
depositato il suo strumento di ratifica, ap-
provazione o accettazione.

Prima che l’Accordo entri in vigore nei
suoi confronti, la parte contraente che sia
anche parte di un procedimento arbitrale
pendente, se ratifica, approva o accetta
l’Accordo, ne informa l’altra parte contra-
ente del procedimento e indica se il trattato
bilaterale di investimento di cui trattasi sia
estinto per effetto di tale ratifica, approva-
zione o accettazione o se sia ancora in
corso la ratifica, l’approvazione o l’accet-
tazione in capo all’altra parte contraente
del trattato.

L’articolo 17 conferisce alle parti con-
traenti la facoltà di applicare l’Accordo a
titolo provvisorio, stabilendo che, qualora
entrambe le parti di un trattato bilaterale
di investimento abbiano deciso di applicare
l’Accordo a titolo provvisorio, questo si
applica per tale trattato trenta giorni di
calendario a decorrere dalla data dell’ul-
tima decisione relativa all’applicazione prov-
visoria.

L’articolo 18 stabilisce che l’Accordo è
redatto in un unico esemplare in lingua
bulgara, ceca, croata, danese, estone, fran-
cese, greca, inglese, italiana, lettone, li-
tuana, maltese, neerlandese, polacca, por-
toghese, rumena, slovacca, slovena, spa-
gnola, tedesca e ungherese; i testi in cia-
scuna di queste lingue fanno ugualmente
fede.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di ratifica, il quale si

compone di 4 articoli, gli articoli 1 e 2
contengono, rispettivamente, l’autorizza-
zione alla ratifica e l’ordine di esecuzione.

L’articolo 3 reca una clausola di inva-
rianza finanziaria in base alla quale, al
comma 1, dall’attuazione della legge di au-
torizzazione alla ratifica dei predetti stru-
menti internazionali non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica. Ai sensi del comma 2, agli eventuali
oneri derivanti dai procedimenti di cui agli
articoli 8, 9 e 10 dell’Accordo, non coperti
dalle risorse finanziarie stanziate a legisla-
zione vigente, si farà fronte con apposito
provvedimento legislativo.

L’articolo 4 prevede l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Per quel che concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », riservata alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera a), della
Costituzione.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 8).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e l’Istituto forestale euro-

peo riguardante lo stabilimento in Italia di un ufficio

sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto a Hel-

sinki il 15 luglio 2021.

C. 3318 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole) .

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 3308, recante ratifica ed
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esecuzione dell’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e l’Istituto forestale eu-
ropeo riguardante lo stabilimento in Italia
di un ufficio sulla forestazione urbana, con
Allegato, fatto a Helsinki il 15 luglio 2021.

Maurizio CATTOI (M5S), relatore, illu-
strando il provvedimento, rileva prelimi-
narmente come l’Istituto forestale europeo
(IFE) sia stato creato nel 1993 allo scopo di
fornire informazioni e ricerche nel campo
delle scienze forestali a livello europeo.
Nell’ambito di una strategia volta a svilup-
pare il suo contributo, l’Istituto è stato
trasformato in organizzazione internazio-
nale attraverso la stipula della Convenzione
adottata nella città finlandese di Joensuu il
28 agosto 2003. La Convenzione è stata
ratificata e resa esecutiva dall’Italia con la
legge n. 219 del 2008. Attualmente fanno
parte dell’Istituto, con sede in Finlandia, 29
Stati europei e 128 organizzazioni asso-
ciate e affiliate appartenenti a 40 Paesi.

La proposta di aprire una sede italiana
è stata sostenuta dalla Direzione generale
delle foreste del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali, con l’obiet-
tivo di rafforzare il ruolo internazionale
dell’Italia in materia di protezione e salva-
guardia del patrimonio forestale e bo-
schivo, sui temi legati alla ricerca scienti-
fica e di sostegno alle politiche gestionali di
tutela, in complementarità con recenti pro-
getti quali il bosco verticale di Milano e il
Congresso mondiale sul verde urbano di
Mantova del novembre 2018.

Passando a sintetizzare il contenuto del-
l’Accordo di cui si propone la ratifica, esso
si compone di una premessa, di 19 articoli
e di un Allegato, e comprende clausole
abitualmente utilizzate per analoghi ac-
cordi di sede.

L’articolo I reca le definizioni dei ter-
mini utilizzati nell’Accordo, intendendo fra
l’altro come « Ufficio » la sede dell’Istituto
in Italia.

L’articolo II riguarda la sede, che sarà
stabilita a Roma. La disposizione affronta
gli aspetti relativi ai costi di manutenzione
della struttura, ripartiti in modo che quella
ordinaria sia a carico dell’Ufficio IFE e
quella straordinaria a carico dello Stato
italiano, e stabilisce la possibilità che siano

individuati dall’IFE spazi aggiuntivi, con
costi a carico dell’Istituto medesimo e con
obbligo di comunicazione al Governo.

L’articolo rinvia, per l’individuazione spe-
cifica e la descrizione della sede, all’Alle-
gato.

L’articolo III concerne l’inviolabilità della
sede.

L’articolo IV esplicita gli obblighi di pro-
tezione della sede da parte delle autorità
italiane.

L’articolo V dispone la fornitura di pub-
blici servizi alla sede da parte del Governo
in modo da permetterle l’espletamento delle
sue funzioni.

L’articolo VI, sull’Ufficio e i suoi beni,
delimita la sfera di immunità dell’Ufficio
dalla giurisdizione italiana, salvo il caso di
rinuncia nonché le fattispecie specificate
nell’articolo stesso.

L’articolo VII prevede il riconoscimento
della personalità giuridica internazionale
dell’Istituto da parte del Governo italiano.

L’articolo VIII concerne la segretezza
delle comunicazioni dell’Ufficio.

L’articolo IX definisce i diritti dell’Uffi-
cio nella detenzione e nel trasferimento di
risorse finanziarie.

L’articolo X riguarda la disciplina in
materia previdenziale e assicurativa rela-
tiva ai dipendenti dell’Ufficio e ai rispettivi
familiari.

L’articolo XI prevede facilitazioni per il
transito e il soggiorno del personale del-
l’Ufficio e dei rispettivi familiari e per le
persone invitate dall’Ufficio in visita uffi-
ciale.

L’articolo XII riguarda le esenzioni fi-
scali riconosciute all’Ufficio.

L’articolo XIII concerne i privilegi e le
immunità del personale.

L’articolo XIV regola l’accesso al mer-
cato del lavoro per i familiari del personale
dell’Ufficio, prevedendo che essi possano
svolgere lavoro autonomo o salariato in
Italia.

L’articolo XV specifica le finalità dei
privilegi e delle immunità e regola la col-
laborazione con le autorità italiane com-
petenti, ribadendo il dovere dell’Ufficio e
del suo personale di rispettare le leggi dello
Stato italiano e disciplinando i casi di ri-
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nuncia all’immunità per agevolare il corso
della giustizia.

L’articolo XVI disciplina il riparto di
responsabilità tra l’Ufficio e il Governo sia
a livello internazionale sia in ambito civi-
listico, tra le parti e nei confronti di terzi,
specificando che la responsabilità interna-
zionale derivante dalle attività dell’organiz-
zazione o dei suoi dipendenti in Italia ri-
cade sull’Istituto e non sul Paese ospitante
e che l’organizzazione indennizza il Go-
verno a fronte di perdite o danni da essa (o
dal suo personale) causati.

L’articolo XVII prevede un contributo
annuale di 500.000 euro ai costi della strut-
tura da parte del Governo italiano a de-
correre dall’entrata in vigore dell’Accordo.

L’articolo XVIII disciplina la risoluzione
delle controversie.

L’articolo XIX reca le disposizioni finali
in materia di entrata in vigore, modifica e
risoluzione dell’Accordo.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di ratifica, che si compone
di 4 articoli, gli articoli 1 e 2 contengono,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione.

L’articolo 3 reca le disposizioni finan-
ziarie.

L’articolo 4 prevede l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale.

Per quanto concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », riservata alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera a), della
Costituzione.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 9).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere del relatore.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo emendativo

dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana

ed il Governo della Repubblica di Armenia sull’au-

totrasporto internazionale di passeggeri e di merci.

C. 3322 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole) .

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 3308, recante ratifica ed
esecuzione del Protocollo emendativo del-
l’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di
Armenia sull’autotrasporto internazionale
di passeggeri e di merci, firmato il 7 agosto
1999, fatto a Jerevan il 31 luglio 2018.

Andrea GENTILE (FI), relatore, rileva
come il Protocollo di cui si propone la
ratifica integri l’Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica di Armenia sull’autotra-
sporto internazionale di passeggeri e di
merci, firmato il 7 agosto 1999 e ratificato
e reso esecutivo dall’Italia con la legge
n. 16 del 2003.

L’articolo 1 integra le disposizioni di cui
all’articolo 11 dell’Accordo, riguardante il
trasporto di merci effettuato da un com-
plesso veicolare di due veicoli (autocarro
che traina un rimorchio o trattore stradale
che traina un semirimorchio).

L’integrazione prevede che sia possibile
usare un’autorizzazione bilaterale per il
trasporto internazionale delle merci fra
Italia ed Armenia anche per uno solo dei
due veicoli che compone il complesso vei-
colare (per il veicolo motore o per il veicolo
trainato) a condizione che tutti i veicoli
coinvolti siano registrati nel territorio di
una delle Parti contraenti.

Tale modifica è stata richiesta dalla Parte
italiana durante la riunione della Commis-
sione mista tenutasi a Jerevan il 21 e 22
ottobre 2015, al fine di garantire maggior
flessibilità per gli operatori del trasporto
stradale delle merci, in particolare italiani,
che dispongono di parchi veicolari costi-
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tuiti anche da veicoli trainati. Ciò al fine di
consentire agli operatori del trasporto che
detengono veicoli rimorchiati nei loro par-
chi veicolari di scegliere in modo maggior-
mente conveniente, sul piano dei costi e
dell’operatività, l’operatore straniero per la
trazione lungo il percorso finale in Arme-
nia.

L’articolo 2 sostituisce il secondo comma
dell’articolo 25 dell’Accordo, indicando come
autorità competenti incaricate dell’attua-
zione dell’Accordo il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti per la Parte ita-
liana (originariamente era indicato il Mi-
nistero dei trasporti e della navigazione –
Dipartimento dei trasporti terrestri) ed il
Ministero dei trasporti, delle comunica-
zioni e delle tecnologie informatiche per la
Parte armena (originariamente era indi-
cato il Ministero dei trasporti).

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di ratifica, che si compone
di 4 articoli, gli articoli 1 e 2 contengono,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 4 prevede l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale.

Per quel che concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », riservata alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera a), della
Costituzione.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 10).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere del relatore.

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate

interamente professionali, di proroga del termine per

la riduzione delle dotazioni dell’Esercito italiano,

della Marina militare, escluso il Corpo delle capita-

nerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in

materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al

Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale.

Nuovo testo unificato C. 1870 e abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla IV Commissione Finanze, il nuovo te-
sto unificato delle proposte di legge C. 1870
e abbinate, recante disposizioni di revisione
del modello di Forze armate interamente
professionali, di proroga del termine per la
riduzione delle dotazioni dell’Esercito ita-
liano, della Marina militare, escluso il Corpo
delle capitanerie di porto, e dell’Aeronau-
tica militare, nonché in materia di avanza-
mento degli ufficiali. Delega al Governo per
la revisione dello strumento militare nazio-
nale.

Simona BORDONALI (LEGA), relatrice,
illustrando il contenuto del provvedimento,
rileva, come l’articolo 1, comma 1, lettera
a), proroghi dal 2024 al 2030 alcune dispo-
sizioni del decreto legislativo n. 66 del 2010
(Codice dell’ordinamento militare – COM)
finalizzate a garantire l’attuazione degli
obiettivi di riduzione degli organici del per-
sonale militare della Difesa, previsti dalla
legge n. 244 del 2012 (cosiddetta legge « Di
Paola »).

A tale proposito, in estrema sintesi, ri-
corda che la predetta legge n. 244 del 2012,
da inquadrare nell’ambito di una serie di
provvedimenti di revisione della spesa pub-
blica adottati sul finire della XVI legisla-
tura, ha previsto di ridurre, entro l’anno
2024, 30.000 unità delle tre Forze armate
(da 190.000 a 150.000) e 10.000 unità di
personale civile della Difesa (da 30.000
unità a 20.000), anche al fine di riequili-
brare il Bilancio della « Funzione difesa »,
ripartendolo orientativamente in 50 per
cento per il settore del personale, 25 per
cento per l’esercizio e 25 per cento per
l’investimento. Nello specifico, il richia-
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mato differimento del termine riguarda di-
verse disposizioni del COM, concernenti la
disciplina del reclutamento, dei ruoli e de-
gli organici, dello stato giuridico e dell’a-
vanzamento (parte V) del personale mili-
tare.

La lettera b) del comma 1 dell’articolo 1
sostituisce il riferimento all’anno 2025 con
quello al 2031 nei seguenti articoli del
Codice dell’ordinamento militare, concer-
nenti anch’essi il personale militare della
Difesa:

2206-bis, comma 1, lettera c), che fissa
in 150 mila unità l’entità complessiva delle
dotazioni organiche del personale militare
delle Forze armate a decorrere dal 1° gen-
naio 2025;

2224, comma 1, lettera b), sull’ammis-
sione alle rafferme dei volontari di truppa,
a decorrere dal 1° gennaio 2025.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 1
continua ad applicarsi quanto previsto dal-
l’articolo 5, comma 2, della legge n. 244 del
2012, che prevede la possibilità di proro-
gare ulteriormente il termine (originaria-
mente previsto alla data del 31 dicembre
2024) per il conseguimento della riduzione
delle dotazioni organiche complessive:

del personale militare dell’Esercito ita-
liano, della Marina militare e dell’Aeronau-
tica militare a 150.000 unità (articolo 3,
commi 1, lettera a) della legge n. 244 del
2012);

del personale civile del Ministero della
difesa a 20.000 unità (articolo 3, comma 2,
lettera a), della legge n. 244).

L’articolo 2 prevede un aumento delle
dotazioni organiche dei sottoufficiali e dei
volontari dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare, escluso il Corpo delle Capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica mili-
tare.

L’articolo 3 interviene sul reclutamento,
lo stato giuridico, l’avanzamento e l’im-
piego dei volontari in ferma prefissata, la
cui disciplina viene ridefinita attraverso

una serie di novelle al Capo VII del titolo II
del Libro IV del Codice dell’ordinamento
militare, con particolare riferimento agli
articoli 696, 697, 698,700,701,702, 703,
704,705, 706, 707,781, 842, 930 954, 957,
958, 960, 978,988, 1302,1303,1501, 1502,
1504.

Nello specifico, secondo il nuovo arti-
colo 696-bis del Codice dell’ordinamento
militare, previsto dal comma 1, lettera a),
n. 1), viene previsto che le ferme siano in
numero di due, la prima, di tre anni, de-
nominata « ferma prefissata iniziale », la
seconda, sempre di tre anni, definita « ferma
prefissata triennale ».

Secondo la nuova formulazione dell’ar-
ticolo articolo 697, prevista dal comma 1,
lettera a), n. 3), per accedere alla ferma
prefissata iniziale occorrerà avere un’età
non superiore a ventiquattro anni, il di-
ploma di istruzione secondaria di primo
grado e l’idoneità fisio-psico-attitudinale
stabilita per la ferma permanente.

Secondo la nuova formulazione dell’ar-
ticolo 700 prevista dal comma 1, lettera a),
n. 7), potranno, poi, partecipare ai con-
corsi in ferma prefissata triennale i volon-
tari che abbiano fatto la ferma iniziale o
siano in rafferma annuale – ai quali sono
riservati il 70 per cento dei posti – in
servizio da almeno 24 mesi o in congedo da
non oltre 12 mesi – ai quali è riservato non
più del 30 per cento dei posti – che ab-
biano un’età non superiore ai 28 anni e che
abbiano superato con esito positivo il corso
basico di formazione iniziale.

Secondo la nuova formulazione dell’ar-
ticolo 704, prevista dal comma 1, lettera a),
n. 11), al termine della ferma triennale, i
volontari sono immessi nel ruolo dei vo-
lontari in servizio permanente.

Secondo la nuova formulazione dell’ar-
ticolo articolo 954, prevista dal comma 1,
lettera g), per quanto concerne il meccani-
smo delle rafferme i volontari in ferma
prefissata iniziale possono essere ammessi,
a domanda, a un successivo periodo di
rafferma della durata di un anno. La raf-
ferma di cui al comma 1 potrà essere
prolungata, con il consenso degli interes-
sati, per il tempo strettamente necessario al
completamento dell’iter concorsuale di co-
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loro che hanno presentato domanda per il
reclutamento nei volontari in ferma prefis-
sata triennale.

Con riferimento alla disciplina delle ri-
serve di posti per l’accesso nelle carriere
iniziali delle Forze di polizia e del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, la nuova
formulazione dell’articolo 703 del Codice,
prevista dal numero 10.1) della lettera a)
del comma 1, conferma le attuali percen-
tuali previste dal comma 1 dell’articolo
703, precisando che le medesime riguar-
dano i volontari in ferma prefissata in
servizio o in congedo, di età non superiore
ai 25 anni, i quali abbiano completato
almeno dodici mesi di servizio in qualità di
volontario in ferma prefissata iniziale e
siano in possesso degli ulteriori requisiti
per l’accesso alle predette carriere previsti
dai rispettivi ordinamenti.

In relazione al comma 3 dell’articolo
703, concernente le procedure di selezione
per l’immissione dei volontari nelle car-
riere iniziali delle Forze di polizia e del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la
nuova formulazione della norma prevista
dal n. 10.3) della lettera a) del comma 1,
dispone che le medesime siano determinate
da ciascuna delle amministrazioni interes-
sate con decreto adottato dal Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro della
difesa e si concludano con la formazione
delle graduatorie di merito. Si specifica che
nella formazione delle graduatorie le am-
ministrazioni dovranno tener conto, quali
titoli di merito, del periodo di servizio
svolto e delle relative caratterizzazioni ri-
ferite a contenuti, funzioni e attività affini
a quelli propri della carriera per cui è stata
fatta domanda di accesso nonché delle spe-
cializzazioni acquisite durante la ferma pre-
fissata, considerati utili. L’attuazione delle
predette procedure viene affidata alla esclu-
siva competenza delle singole amministra-
zioni interessate.

L’articolo 4 stabilisce il trattamento eco-
nomico da corrispondere ai volontari in
ferma prefissata.

Nello specifico, in base alla nuova for-
mulazione dell’articolo 1791 del Codice del-
l’ordinamento militare prevista dall’arti-
colo 4, ai volontari in ferma prefissata

iniziale e raffermati, con la qualifica di
soldato, comune di 2a classe e aviere, è
corrisposta una paga lorda giornaliera de-
terminata nella misura percentuale dell’81,50
per cento riferita al valore giornaliero dello
stipendio iniziale lordo e dell’indennità in-
tegrativa speciale costituenti la retribu-
zione mensile del grado iniziale dei volon-
tari in servizio permanente.

In aggiunta al trattamento economico di
cui al comma 1, ai volontari in ferma
prefissata iniziale e raffermati che pre-
stano servizio nei reparti alpini è attribuito
un assegno mensile di cinquanta euro.

A sua volta ai volontari in ferma pre-
fissata triennale sono attribuiti:

a) uno stipendio calcolato in misura
pari all’80 per cento del parametro stipen-
diale spettante al grado iniziale dei volon-
tari in servizio permanente;

b) gli assegni a carattere fisso e con-
tinuativo calcolati in misura pari all’80 per
cento di quelli spettanti al grado iniziale
dei volontari in servizio permanente.

L’articolo 5 detta la disciplina transito-
ria da applicare alle attuali categorie di
volontari in ferma prefissata (VFP1, VFP4 e
raffermati), fino al loro completo esauri-
mento.

In particolare, il nuovo articolo 2198-bis
del Codice dell’ordinamento militare pre-
vede che i bandi per il reclutamento dei
volontari in ferma prefissata di un anno
possano essere emanati sino al 31 dicembre
2022. Fino al 31 dicembre 2026 i volontari
in ferma prefissata di un anno raffermati e
in congedo possono partecipare ai concorsi
per il reclutamento dei volontari in ferma
prefissata triennale, di cui alla nuova for-
mulazione dell’articolo 700.

L’articolo 6 consente, nelle more dell’a-
deguamento del Testo unico delle disposi-
zioni regolamentari in materia di ordina-
mento militare, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 90 del 2010,
l’applicazione delle relative disposizioni alle
nuove categorie di volontari in ferma pre-
fissata.

L’articolo 7 reca la ridenominazione delle
qualifiche dei sergenti, dei gradi e delle
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qualifiche dei volontari in servizio perma-
nente.

L’articolo 8 detta disposizioni in materia
di avanzamento degli ufficiali, al fine di:

al comma 1, allineare la composizione
della commissione ordinaria di avanza-
mento degli ufficiali dell’Esercito italiano
con quella prevista per le corrispondenti
commissioni ordinarie di avanzamento della
Marina militare e dell’Aeronautica mili-
tare;

al comma 2, ripristinare – introdu-
cendo l’articolo 1094-bis del COM – la
possibilità di conseguire il grado vertice per
i Capi dei corpi sanitari e tecnico-logistici
delle Forze armate, nonché per gli ufficiali
più anziani dell’Arma dei trasporti e dei
materiali dell’Esercito e delle Armi dell’A-
eronautica militare, così superando una
evidente disparità di trattamento fra Corpi
e ruoli delle Forze armate e, in particolare,
rispetto al Corpo delle capitanerie di porto.

L’articolo 9, al comma 1, delega il Go-
verno a rivedere lo strumento militare na-
zionale di cui al decreto legislativo n. 66
del 2010 (Codice dell’ordinamento mili-
tare), sulla base dei seguenti principi e
criteri direttivi:

a) ridefinizione, secondo criteri di va-
lorizzazione delle professionalità dei re-
parti operativi e sulla base della rivaluta-
zione delle esigenze di impiego nelle ope-
razioni nazionali e internazionali, della ri-
partizione delle dotazioni organiche del
personale militare dell’Esercito italiano, della
Marina militare escluso il Corpo delle ca-
pitanerie di porto e dell’Aeronautica mili-
tare, da conseguire gradualmente entro
l’anno 2030, ferme restando le dotazioni
organiche complessive fissate a 150.000 unità
dall’articolo 798, comma 1, del Codice del-
l’ordinamento militare;

b) revisione delle misure volte a con-
seguire, entro l’anno 2030, il progressivo
raggiungimento delle dotazioni organiche
complessive del personale militare dell’E-
sercito italiano, della Marina militare,

escluso il Corpo delle capitanerie di porto,
e dell’Aeronautica militare di cui all’arti-
colo 798, comma 1, del Codice dell’ordina-
mento militare;

c) previsione di un contingente aggiun-
tivo in soprannumero, non superiore a cin-
quemila unità, di personale militare dell’E-
sercito italiano, della Marina militare e
dell’Aeronautica militare ad alta specializ-
zazione, in particolare medici, personale
delle professioni sanitarie, tecnici di labo-
ratorio, ingegneri, genieri, logisti dei tra-
sporti e dei materiali, informatici e com-
missari, in servizio permanente, da impie-
gare anche con compiti specifici in circo-
stanze di pubblica calamità e in situazioni
di straordinaria necessità e urgenza;

d) istituzione di una riserva ausiliaria
dello Stato non superiore a diecimila unità
di personale volontario, ripartito in nuclei
operativi di livello regionale posti alle di-
pendenze delle autorità militari individuate
con decreto del Ministro della difesa, im-
piegabile nei casi di cui all’articolo 887,
comma 2, del Codice dell’ordinamento mi-
litare (ovvero, in tempo di guerra o di grave
crisi internazionale), e di cui all’articolo 24
del decreto legislativo n. 1 del 2018 ( De-
liberazione dello stato di emergenza di ri-
lievo nazionale), ovvero, in forma comple-
mentare, in attività in campo logistico e di
cooperazione civile-militare, disciplinan-
done la struttura organizzativa, le modalità
di funzionamento, nonché lo stato giuridico
militare, le modalità di reclutamento, ad-
destramento, collocamento in congedo e
richiamo in servizio del relativo personale;

e) previsione della possibilità per il
personale delle Forze armate di cui all’ar-
ticolo 930 del Codice dell’ordinamento mi-
litare, di transitare, a domanda, anche in
altra pubblica amministrazione di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo, n. 165 del 2001, ovvero di essere col-
locato in un ruolo complementare da isti-
tuire in soprannumero agli organici delle
Forze armate;

f) previsione della possibilità per i
volontari in ferma prefissata di partecipare
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ai concorsi per il reclutamento nelle altre
categorie di personale delle Forze armate,
ovvero introduzione o incremento delle ri-
serve di posti a loro favore nei medesimi
concorsi;

g) previsione di iniziative per discipli-
nare la formazione dei volontari in ferma
prefissata triennale, associando all’adde-
stramento militare di base e specialistico,
incluso quello relativo a operazioni ciber-
netiche, attività di studio e di qualifica-
zione professionale volte all’acquisizione di
competenze polifunzionali utilizzabili an-
che nel mercato del lavoro, nonché me-
diante l’ottimizzazione dell’offerta forma-
tiva del catalogo dei corsi della Difesa;

h) implementazione delle misure di
agevolazione per il reinserimento dei vo-
lontari delle Forze armate congedati senza
demerito nel mondo del lavoro, preve-
dendo, mediante misure agevolative, anche
di carattere fiscale, contributivo o di altra
natura, che ne favoriscano l’assunzione da
parte delle imprese private;

i) aumento delle percentuali di riserva
dei posti in favore del personale delle Forze
armate di cui all’articolo 1014 del Codice
dell’ordinamento militare (ovvero i volon-
tari in ferma breve e ferma prefissata delle
Forze armate congedati senza demerito ov-
vero durante il periodo di rafferma nonché
dei volontari in servizio permanente), nei
concorsi per le assunzioni di personale
nelle amministrazioni pubbliche ivi previ-
ste, con particolare riferimento alle assun-
zioni nei corpi di polizia locale, previa
intesa in sede di Conferenza unificata di
cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281
del 1997;

l) revisione della struttura organizza-
tiva e ordinativa del Servizio sanitario mi-
litare;

m) istituzione di fascicoli sanitari re-
lativi agli accertamenti sanitari effettuati
nell’ambito di una procedura concorsuale
di una qualsiasi Forza armata, prevedendo
che ad essi sia riconosciuta validità in ri-

ferimento a ulteriori procedure concorsuali
della stessa o di altra Forza armata, per un
arco temporale prestabilito e senza alcuna
esplicita richiesta da parte dell’interessato.

I commi da 2 a 6 dell’articolo 9 atten-
gono al procedimento di adozione dei de-
creti legislativi delegati. In particolare, al
riguardo, al comma 2, si prevede che i
medesimi siano adottati su proposta del
Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro della difesa, di concerto con i
Ministri per la pubblica amministrazione e
dell’economia e delle finanze nonché, per i
profili di competenza, con il Ministro della
salute, dell’istruzione e del lavoro e delle
politiche sociali, previa intesa in sede di
Conferenza unificata e acquisizione e del
parere del Consiglio di Stato.

Gli schemi dei decreti legislativi do-
vranno essere trasmessi alle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
i profili finanziari, le quali dovranno espri-
mere il proprio parere entro sessanta giorni
dalla data della trasmissione; decorso tale
termine, i decreti potranno essere adottati
anche in mancanza del parere. Qualora il
termine per l’espressione del parere parla-
mentare scada nei trenta giorni che prece-
dono la scadenza del termine previsto dal
comma 1 (dodici mesi dalla data di entrata
in vigore della legge) o successivamente,
quest’ultimo termine è prorogato di no-
vanta giorni.

Ai sensi del comma 3 entro due anni
dalla data di entrata in vigore di ciascuno
dei decreti legislativi di cui al comma 1, il
Governo può adottare disposizioni integra-
tive e correttive, con le modalità e nel
rispetto dei medesimi princìpi e criteri di-
rettivi.

Si specifica, inoltre, al comma 4, che nel
caso di onerosità dei decreti legislativi i
medesimi potranno essere emanati solo suc-
cessivamente o contestualmente all’entrata
in vigore dei provvedimenti legislativi che
stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

Per quanto attiene alla tecnica legisla-
tiva, il comma 5 prevede che gli interventi
normativi previsti dalle disposizioni dei de-
creti legislativi abbiano luogo attraverso
novelle al codice dell’ordinamento militare,
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di cui al già citato decreto legislativo n. 66
del 2010.

Ai sensi del comma 6, il Governo è,
altresì, autorizzato ad apportare al testo
unico delle disposizioni regolamentari in
materia di ordinamento militare, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 90 del 2010, le modificazioni necessarie
per adeguarlo alle disposizioni dei decreti
legislativi adottati ai sensi della delega.

Per quanto concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento ap-
paia prevalentemente riconducibile alla ma-
teria « difesa e Forze armate », di compe-
tenza legislativa esclusiva statale, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
d), della Costituzione.

Con riferimento al principio di delega di
cui all’articolo 9, comma 1, lettera i), con-
cernente l’aumento delle percentuali di ri-
serva dei posti in favore del personale delle
Forze armate nei concorsi delle assunzioni
di personale nelle amministrazioni pubbli-
che, con particolare riferimento alle assun-
zioni nei corpi di polizia locale, assumono
rilievo anche la materia « ordinamento e
organizzazione amministrativa dello Stato
e degli enti pubblici nazionali », attribuita
alla competenza legislativa esclusiva statale
ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera g), della Costituzione, e la materia
organizzazione amministrativa delle re-
gioni, attribuita alla competenza residuale
regionale, ai sensi dell’articolo 117, quarto
comma, della Costituzione, nonché l’auto-
nomia regolamentare di province, comuni e
città metropolitane in ordine alla loro or-
ganizzazione e alle loro funzioni, ricono-
sciuta ai sensi dell’articolo 117, sesto comma,
della Costituzione.

Per quanto concerne specificamente la
polizia locale, ricorda che la sentenza n. 167
del 2010 della Corte costituzionale ha di-
stinto tra i compiti di coordinamento tra
Stato e regioni in materia di ordine pub-
blico e sicurezza (tali sono ad esempio
quelli concernenti il controllo del territo-
rio), affidati esclusivamente alla legge sta-
tale dall’articolo 118, terzo comma, della
Costituzione, e gli aspetti affidati alla com-
petenza residuale regionale in materia di

polizia amministrativa locale, tra i quali
rientrano l’organizzazione e il funziona-
mento della polizia locale (con riguardo,
tra le altre cose, al contingente degli addetti
in servizio e allo stato giuridico del perso-
nale).

Su tale ultimo aspetto incide però anche
la competenza legislativa esclusiva statale
in materia di funzioni fondamentali degli
enti locali di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera p), della Costituzione.

Con riferimento al principio di delega di
cui all’articolo 9, comma 1, lettera l), con-
cernente la riorganizzazione della sanità
militare, assume anche rilievo la materia
« tutela della salute », di competenza legi-
slativa concorrente tra Stato e regioni ai
sensi dell’articolo 117, terzo comma, della
Costituzione.

A fronte di questo concorso di compe-
tenze segnala come il provvedimento pre-
veda, in via generale, all’articolo 9, comma
2, l’acquisizione dell’intesa in sede di Con-
ferenza unificata ai fini dell’adozione dei
decreti legislativi emanati ai sensi della
delega conferita dal medesimo articolo. Il
riferimento alla « previa intesa in sede di
Conferenza unificata » è presente anche nel
principio direttivo di cui all’articolo 9,
comma 1, lettera i): al riguardo, rileva
l’opportunità di sopprimere in tale lettera il
riferimento alla previa intesa, poiché, come
appena rilevato, l’acquisizione della mede-
sima intesa è prevista in via generale per
l’adozione di tutti i decreti legislativi attua-
tivi della delega recata dall’articolo.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con un’osservazione (vedi alle-
gato 11).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle

acque interne e per la promozione dell’economia

circolare (« Legge SalvaMare »).

C. 1939-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).
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Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla VIII Commissione Ambiente, territorio
e lavori pubblici, il disegno di legge
C. 1939-B Governo, approvato dalla Ca-
mera e modificato dal Senato, recante di-
sposizioni per il recupero dei rifiuti in
mare e nelle acque interne e per la pro-
mozione dell’economia circolare (« Legge
SalvaMare »).

Sabrina DE CARLO (M5S), relatrice, il-
lustrando il disegno di legge, ricorda pre-
liminarmente che il disegno di legge in
esame è stato approvato in prima lettura
dalla Camera il 24 ottobre 2019 e, quindi,
il 9 novembre 2021, dal Senato, il quale ha
apportato alcune modifiche al provvedi-
mento.

Dato che il provvedimento è in discus-
sione alla Camera in seconda lettura, ai
sensi dell’articolo 70, secondo comma, del
Regolamento, l’esame ha ora ad oggetto
soltanto le modificazioni apportate dal Se-
nato e gli eventuali emendamenti ad esse
conseguenti.

Segnala quindi come il Comitato per-
manente per i pareri sia chiamato a espri-
mere il parere esclusivamente sulle parti
del testo modificate dal Senato.

Rammenta quindi che la I Commis-
sione, nel corso dell’esame in prima lettura
alla Camera, nella seduta del 10 ottobre
2019, espresse sul provvedimento un pa-
rere favorevole con alciune osservazioni,
poi recepite dalla Commissione di merito
nel corso dell’esame in sede referente.

Passando ad illustrare il contenuto del
provvedimento – che si compone ora di 17
articoli, suddivisi in 44 commi – soprat-
tutto per quanto concerne le modifiche
apportate dal Senato, rileva come l’articolo
1, modificato dal Senato, al comma 1, enunci
le finalità perseguite dal disegno di legge,
quali contribuire al risanamento dell’eco-
sistema marino e alla promozione dell’e-
conomia circolare, nonché alla sensibiliz-
zazione della collettività per la diffusione

di modelli comportamentali virtuosi rivolti
alla prevenzione del fenomeno dell’abban-
dono dei rifiuti in mare, nei laghi, nei fiumi
e nelle lagune e alla corretta gestione degli
stessi.

Il comma 2, oltre a richiamare l’appli-
cabilità delle definizioni previste dal de-
creto legislativo n. 152 del 2006 (cosiddetto
Codice dell’ambiente), dal decreto legisla-
tivo n. 182 del 2003 (di recepimento della
direttiva 2000/59/CE relativa agli impianti
portuali di raccolta per i rifiuti prodotti
dalle navi ed i residui del carico) e dal
decreto legislativo n. 4 del 2012 (recante
« Misure per il riassetto della normativa in
materia di pesca e acquacoltura »), intro-
duce una serie di nuove definizioni, in
particolare quelle di « rifiuti accidental-
mente pescati » (RAP) e « rifiuti volontaria-
mente raccolti » (RVR).

In tale ambito l’unica modifica appor-
tata dal Senato consiste in una integrazione
– al comma 2, lettera b) – della definizione
di « rifiuti volontariamente raccolti », al fine
di precisare che tali rifiuti devono essere
raccolti mediante sistemi di cattura degli
stessi, purché non interferiscano con le
funzioni eco-sistemiche dei corpi idrici.

In breve sintesi, l’articolo 2 – ai commi
da 1 a 7 – disciplina la gestione dei rifiuti
accidentalmente pescati in mare, preve-
dendo che gli stessi siano equiparati ai
rifiuti prodotti dalle navi e che, per il
comandante della nave che approda in un
porto, v’è l’obbligo di conferimento dei RAP
all’impianto portuale di raccolta; il confe-
rimento dei RAP all’impianto portuale di
raccolta è gratuito per il conferente e si
configura come deposito temporaneo; i RAP
vengono inclusi tra i rifiuti urbani e i costi
di gestione sono coperti con una specifica
componente che si aggiunge alla tassa o
tariffa sui rifiuti.

In dettaglio, il comma 1 dell’articolo 2
equipara i rifiuti accidentalmente pescati ai
rifiuti delle navi.

Durante l’esame al Senato è stato pre-
cisato che tale equiparazione avviene ai
sensi dell’articolo 2, primo comma, punto
3), della direttiva (UE) 2019/883. Il testo del
comma è stato altresì integrato, durante
l’esame al Senato, al fine di precisare che i
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RAP sono conferiti separatamente ai fini
del successivo comma 5 del medesimo ar-
ticolo 2.

Il comma 2, introdotto durante l’esame
al Senato, prevede che per le attività pre-
viste dall’articolo non è necessaria l’iscri-
zione all’Albo nazionale gestori ambientali,
previsto all’articolo 212 del Codice dell’am-
biente, di cui al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152.

Il comma 3 dispone, per il comandante
della nave che approda in un porto, l’ob-
bligo di conferimento dei RAP all’impianto
portuale di raccolta di cui all’articolo 4 del
già richiamato decreto legislativo n. 182
del 2003. Tale disposizione è stata integrata
durante l’esame al Senato al fine di esten-
dere l’applicabilità del suddetto obbligo an-
che al conducente del natante. Il comma
disciplina altresì il caso di ormeggio di
un’imbarcazione in aree non comprese nella
competenza territoriale di un’Autorità di
sistema portuale. Tale parte della disposi-
zione non è tuttavia stata modificata du-
rante l’esame al Senato.

Il comma 4 prevede che il comandante
della nave che approda in un piccolo porto
non commerciale, che è caratterizzato sol-
tanto da un traffico sporadico o scarso di
imbarcazioni da diporto, conferisce i RAP
agli impianti portuali di raccolta integrati
nel sistema di gestione dei rifiuti comunale.
Anche tale disposizione è stata integrata,
durante l’esame al Senato, al fine di esten-
derne l’applicabilità anche al conducente
del natante.

In base al comma 5, il conferimento dei
RAP all’impianto portuale di raccolta è
gratuito per il conferente, ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 182 del 2003 e si configura come
deposito temporaneo, ai sensi dell’articolo
183, comma 1, lettera bb), del decreto le-
gislativo n. 152 del 2006 alle condizioni ivi
previste, nonché alle condizioni dell’arti-
colo 185-bis del medesimo Codice dell’am-
biente (tale riferimento normativo è stato
introdotto durante l’esame al Senato), in
materia di deposito temporaneo prima della
raccolta. Il comma 5 è stato inoltre inte-
grato, durante l’esame al Senato, al fine di
precisare che il conferimento gratuito in

questione avviene previa pesatura dei RAP
all’atto del conferimento.

Il comma 6 è stato modificato durante
l’esame al Senato. Il nuovo testo del comma
integra la definizione di rifiuti urbani re-
cata dall’articolo 183 comma 1, lettera b-
ter), del Codice ambiente, aggiungendovi un
nuovo punto 6-bis, in base al quale rica-
dono in tale definizione anche i rifiuti
accidentalmente pescati o volontariamente
raccolti, anche attraverso campagne di pu-
lizia nei laghi, nei fiumi e nelle lagune e,
secondo una precisazione aggiunta dal Se-
nato, anche in mare.

Il comma 7, che non è stato modificato
durante l’esame al Senato, dispone che i
costi di gestione dei RAP sono coperti con
una specifica componente che si aggiunge
alla tassa o tariffa sui rifiuti. La finalità di
tale disposizione è quella di distribuire
sull’intera collettività nazionale gli oneri di
cui all’articolo.

Il comma 8 demanda all’ARERA (Auto-
rità di regolazione per energia, reti e am-
biente):

la disciplina dei criteri e delle moda-
lità per la definizione della componente
specifica destinata alla copertura dei costi
di gestione dei RAP e per la sua indicazione
negli avvisi di pagamento separatamente
rispetto alle altre voci;

l’individuazione dei soggetti e degli
enti tenuti a fornire i dati e le informazioni
necessari per la determinazione della com-
ponente medesima;

la definizione dei termini entro i quali
tali dati e informazioni devono essere for-
niti.

Il comma è stato integrato durante l’e-
same al Senato, al fine di stabilire che
l’ARERA svolge attività di vigilanza sul
corretto utilizzo delle risorse relative al
gettito della componente tariffaria aggiun-
tiva istituita per far fronte agli oneri deri-
vanti dall’equiparazione, pure stabilita dal-
l’articolo, dei rifiuti accidentalmente pe-
scati a rifiuti urbani.

Il comma 9 demanda ad un apposito
decreto ministeriale – emanato dal Mini-
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stro delle politiche agricole alimentari, e
forestali, di concerto con il Ministro della
transizione ecologica – l’individuazione di
misure premiali nei confronti dei coman-
danti dei pescherecci soggetti al rispetto
degli obblighi di conferimento disposti dal-
l’articolo. La norma prevede altresì l’ema-
nazione del suddetto decreto ministeriale
entro 4 mesi dalla data di entrata in vigore
della legge. Si specifica che le misure pre-
miali non debbano pregiudicare la tutela
dell’ecosistema marino e il rispetto delle
norme sulla sicurezza. Con una modifica
approvata dal Senato, è stato specificato,
con riferimento alle misure premiali men-
zionate, che queste sono ad esclusione di
provvidenze economiche.

L’articolo 3, modificato dal Senato, detta
disposizioni finalizzate a disciplinare lo svol-
gimento di campagne di pulizia finalizzate
alla raccolta volontaria di rifiuti.

Il comma 1, in particolare, dispone che
tali campagne di pulizia possono essere
organizzate:

su iniziativa dell’autorità competente
(vale a dire del comune, in virtù della
definizione recata dalla lettera e) dell’arti-
colo 1);

su istanza presentata all’autorità com-
petente dal soggetto promotore della cam-
pagna. In base a quanto previsto, con una
modifica approvata dal Senato, i rifiuti
volontariamente raccolti di cui all’articolo
1, comma 2, lettera b), possono inoltre
essere raccolti anche attraverso sistemi di
cattura degli stessi, purché non interferi-
scano con le funzioni eco-sistemiche dei
corpi idrici.

Lo stesso comma 1 prevede l’emana-
zione di un decreto ministeriale, adottato
dal Ministro della transizione ecologica
(MITE), di concerto con il Ministro delle
politiche agricole a cui viene demandata
l’individuazione delle modalità per l’effet-
tuazione delle campagne di pulizia. La
norma precisa che tale decreto ministeriale
dovrà essere adottato: entro 6 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge; dopo
aver acquisito il parere della Conferenza
Stato-Regioni.

In base al comma 2, non modificato
durante l’esame al Senato, nelle more del-
l’adozione del decreto attuativo in que-
stione, la campagna di pulizia può essere
iniziata trascorsi 30 giorni dalla data di
presentazione dell’istanza, fatta salva, per
l’autorità competente, la possibilità di adot-
tare motivati provvedimenti di divieto del-
l’inizio o della prosecuzione dell’attività
medesima ovvero prescrizioni concernenti i
soggetti abilitati a partecipare alle campa-
gne, le aree interessate dalle stesse nonché
le modalità di raccolta dei rifiuti.

Il comma 3 individua i soggetti promo-
tori delle campagne di pulizia. Nel corso
dell’esame al Senato il comma è stato in-
tegrato al fine di aggiungere tra i soggetti
promotori anche le associazioni di catego-
ria.

L’articolo 4 – nell’ottica della promo-
zione dell’economia circolare indicata in
rubrica – prevede l’emanazione di un re-
golamento ministeriale, adottato con de-
creto del Ministro della transizione ecolo-
gica, volto a stabilire criteri e modalità con
cui i rifiuti accidentalmente pescati e quelli
volontariamente raccolti cessano di essere
qualificati come rifiuti. Tale regolamento
dovrà essere emanato entro 6 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato, ad ecce-
zione dell’aggiornamento della denomina-
zione del Ministero dell’ambiente in Mini-
stero della transizione ecologica.

L’articolo 5 reca norme per la gestione
delle biomasse vegetali spiaggiate, al fine
della loro reimmissione nell’ambiente na-
turale, anche mediante il riaffondamento
in mare o il trasferimento nell’area retro-
dunale o in altre zone comunque apparte-
nenti alla stessa unità fisiografica.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato.

L’articolo 6, introdotto durante l’esame
al Senato, stabilisce – al fine di ridurre
l’impatto dell’inquinamento marino deri-
vante dai fiumi – che le Autorità di Di-
stretto introducono, nei propri atti di pia-
nificazione, misure sperimentali nei corsi
d’acqua dirette alla cattura dei rifiuti gal-
leggianti. La norma affida al MITE l’avvio,
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entro il 31 marzo 2022, di un Programma
sperimentale triennale di recupero delle
plastiche nei fiumi, autorizzando la spesa
di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni
2022, 2023 e 2024.

Il comma 1 stabilisce – al fine di ridurre
l’impatto dell’inquinamento marino deri-
vante dai fiumi – che le Autorità di Di-
stretto introducano, nei propri atti di pia-
nificazione, misure sperimentali nei corsi
d’acqua dirette alla cattura dei rifiuti gal-
leggianti compatibili con le esigenze idrau-
liche e di tutela degli ecosistemi, alla cui
attuazione si provvede anche mediante il
programma di cui al comma 2.

Il comma 2 affida infatti al MITE l’avvio
di un Programma sperimentale triennale di
recupero delle plastiche nei fiumi maggior-
mente interessati da tale forma di inqui-
namento, anche mediante la messa in opera
di strumenti galleggianti. Tale avvio, origi-
nariamente previsto entro il 31 dicembre
2021, è stato modificato stabilendo il ter-
mine del 31 marzo 2022.

Il comma 3 autorizza, per le attività
inerenti al predetto programma, la spesa di
2 milioni di euro per ciascuno degli anni
2022, 2023 e 2024. A tali oneri si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2021-2023, nell’ambito del programma
« fondi di riserva e speciali » della missione
« fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero della transizione ecolo-
gica.

L’articolo 7 reca disposizioni in materia
di attività di monitoraggio e controllo del-
l’ambiente marino, demandando a specifi-
che linee guida del Ministro della transi-
zione ecologica – di concerto con il Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità
sostenibili, acquisito il parere dell’Istituto
superiore per la protezione e la ricerca
ambientale e sentito il Comando generale
del Corpo delle capitanerie di porto – , da
emanare entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge, il compito di
stabilire il quadro cui si conformano le

attività tecnico-scientifiche funzionali alla
protezione dell’ambiente marino che com-
portano l’immersione subacquea in mare al
di fuori degli ambiti portuali.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato (ad ecce-
zione dell’aggiornamento delle denomina-
zioni del Ministero dell’ambiente in Mini-
stero della transizione ecologica e del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
in Ministero delle infrastrutture e della
mobilità sostenibili).

L’articolo 8, comma 1, prevede che pos-
sono essere effettuate campagne di sensi-
bilizzazione per il conseguimento delle fi-
nalità della legge e delle strategie per l’am-
biente marino di cui al D.P.C.M. 10 ottobre
2017 e degli obiettivi della Agenda 2030 per
lo sviluppo sostenibile.

Il comma 2, introdotto dal Senato, pre-
vede che, al fine di dare adeguata informa-
zione agli operatori del settore circa le
modalità di conferimento dei rifiuti acci-
dentalmente pescati o volontariamente rac-
colti, siano previste adeguate forme di pub-
blicità e sensibilizzazione a cura dell’Auto-
rità di sistema portuale o a cura dei Co-
muni territorialmente competenti
nell’ambito della gestione dei rifiuti urbani
ai sensi dell’articolo 198 del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006. Per tali forme di
pubblicità, si prevede il ricorso anche a
protocolli tecnici che assicurino la mappa-
tura e la pubblicità delle aree adibite alla
raccolta e la massima semplificazione per i
pescatori e per gli operatori del settore. La
disposizione reca una clausola di inva-
rianza finanziaria, disponendo che le am-
ministrazioni interessate vi provvedano con
le sole risorse umane finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.

L’articolo 9 prevede la promozione, nelle
scuole di ogni ordine e grado, di attività
sull’importanza della conservazione del-
l’ambiente e, in particolare, del mare e
delle acque interne, nonché delle corrette
modalità di conferimento dei rifiuti, coor-
dinando tali attività con quanto previsto
dalla legge n. 92 del 2019. Nelle scuole
sono inoltre promosse le pratiche di con-
ferimento dei rifiuti e sul recupero e riuso
dei beni.
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L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato (ad ecce-
zione dell’aggiornamento della denomina-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca in Ministero del-
l’istruzione).

L’articolo 10, mediante una modifica
all’articolo 52, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 171 del 2005, prevede che, in
occasione della celebrazione presso gli isti-
tuti scolastici di ogni ordine e grado della
« Giornata del mare », le iniziative pro-
mosse per la conoscenza del mare facciano
riferimento anche alle misure per la pre-
venzione e il contrasto del fenomeno del-
l’abbandono dei rifiuti in mare.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato.

L’articolo 11 disciplina l’attribuzione di
un riconoscimento ambientale a imprendi-
tori ittici, nonché a possessori di imbarca-
zioni non esercenti attività professionale.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato (ad ecce-
zione dell’aggiornamento della denomina-
zione del Ministero dell’ambiente in Mini-
stero della transizione ecologica).

L’articolo 12, introdotto durante l’esame
al Senato, reca disposizioni in materia di
prodotti che rilasciano microfibre.

Il comma 1 dispone che, ai fini della
disposizione, si intende per « microfibra »
la particella sintetica di forma fibrosa, delle
dimensioni inferiori a cinque millimetri di
lunghezza, che viene rilasciata in acqua
attraverso il regolare lavaggio di tessuti in
materiale sintetico.

In base al comma 2, a decorrere dal 30
giugno 2022 – in base a quanto previsto
con una modifica apportata al testo, men-
tre la originaria previsione prevedeva la
decorrenza dal 30 giugno 2021 – qualsiasi
prodotto tessile o abbigliamento, che rilasci
microfibre al lavaggio, è fabbricato, impor-
tato, distribuito, venduto o offerto in ven-
dita in Italia a condizione che riporti nella
etichetta di cui all’articolo 14 del Regola-
mento (UE) n. 1007/2011, a seconda dei
casi, le seguenti indicazioni:

a) per il prodotto o abbigliamento per
il quale è consigliato il lavaggio a mano, va
indicata la seguente dicitura: « Questo pro-

dotto rilascia microfibre ad ogni lavaggio
contribuendo all’inquinamento da plasti-
che del mare. Si consiglia il lavaggio a
mano per ridurre il rilascio »;

b) per il prodotto o abbigliamento per
il quale è consigliato il lavaggio a secco:
« Questo prodotto rilascia microfibre ad
ogni lavaggio contribuendo all’inquina-
mento da plastiche del mare. Solo lavaggio
a secco »;

c) per il prodotto o abbigliamento che
non rientri nella descrizione di cui alle
lettere a) o b), va indicata la seguente
dicitura: « Questo prodotto rilascia micro-
fibre ad ogni lavaggio contribuendo all’in-
quinamento da plastiche del mare ».

L’articolo 13 reca criteri generali per
la disciplina degli impianti di desalinizza-
zione e stabilisce che, al fine di tutelare
l’ambiente marino e costiero, tutti gli im-
pianti di desalinizzazione sono sottoposti a
preventiva valutazione di impatto ambien-
tale, di cui alla parte seconda del Codice
dell’ambiente. La norma novella l’allegato
II alla parte seconda del Codice, relativo ai
progetti di competenza statale, inserendovi
gli impianti di desalinizzazione. Gli scari-
chi degli impianti di desalinizzazione sono
autorizzati in conformità alla disciplina
degli scarichi di cui alla parte terza del
Codice. Entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge, con decreto
del Ministro della transizione ecologica sono
definiti, per gli scarichi di tali impianti,
criteri specifici ad integrazione di quanto
riportato nell’allegato 5 alla parte terza del
Codice dell’ambiente.

L’unica modifica di carattere sostan-
ziale operata dal Senato riguarda la deli-
mitazione dell’ambito di applicazione della
norma. Mentre il testo approvato dalla Ca-
mera sottoponeva a preventiva valutazione
di impatto ambientale « tutti gli impianti di
desalinizzazione maggiormente impattanti »,
nel testo ora in esame scompare la preci-
sazione « maggiormente impattanti » e quindi
la norma si applica a tutti gli impianti di
desalinizzazione.

L’articolo 14, introdotto durante l’e-
same al Senato, reca disposizioni in mate-
ria di termine per l’emanazione del decreto
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previsto all’articolo 111 del già citato de-
creto legislativo n. 152 del 2006, il quale
stabilisce che con decreto del Ministro del-
l’ambiente – di concerto con i Ministri
delle politiche agricole e forestali, delle
infrastrutture e dei trasporti e delle attività
produttive, previa intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
Bolzano – sono individuati i criteri relativi
al contenimento dell’impatto sull’ambiente
derivante dalle attività di acquacoltura e di
piscicoltura.

In tale ambito la disposizione prevede
che il suddetto decreto sia emanato entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
legge.

L’articolo 15, modificato dal Senato,
istituisce, presso il Ministero della transi-
zione ecologica, il Tavolo interministeriale
di consultazione permanente, con la fina-
lità di:

coordinare l’azione di contrasto del-
l’inquinamento marino, anche dovuto alle
plastiche;

ottimizzare l’azione dei pescatori per
le finalità della legge;

monitorare l’andamento del recupero
dei rifiuti conseguente all’attuazione della
legge, garantendo la diffusione dei dati e
dei contributi.

Il predetto Tavolo interministeriale si
riunisce almeno due volte l’anno, ed è pre-
sieduto dal Ministro della transizione eco-
logica o, in caso di assenza o impedimento
del medesimo, da un suo delegato.

Prescindendo dalle modifiche di carat-
tere formale relative all’aggiornamento della
denominazione del Ministero dell’ambiente
in Ministero della transizione ecologica, le
modifiche operate dal Senato riguardano la
composizione del Tavolo, che risulta com-
posto da:

tre rappresentanti del Ministero della
transizione ecologica;

un rappresentante del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali;

un rappresentante del Ministero dello
sviluppo economico;

cinque rappresentanti del Sistema na-
zionale a rete per la protezione dell’am-
biente (SNPA) – di cui due rappresentanti
dell’Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale (ISPRA) – e un rappre-
sentante del Consiglio nazionale delle ri-
cerche (CNR) (il testo approvato dalla Ca-
mera prevedeva invece un rappresentante
dell’Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale, tre rappresentanti del
Sistema nazionale per la protezione del-
l’ambiente e un rappresentante del Consi-
glio nazionale delle ricerche);

un rappresentante del Ministero delle
infrastrutture e della mobilità sostenibili,
in base a quanto aggiunto con una modifica
approvata dal Senato;

due rappresentanti del Comando ge-
nerale del Corpo delle capitanerie di porto;

cinque rappresentanti degli enti ge-
stori delle aree marine protette;

tre rappresentanti delle regioni;

tre rappresentanti delle cooperative di
pesca, due rappresentanti delle imprese di
pesca e due rappresentanti delle imprese di
acquacoltura;

un rappresentante della Conferenza
Nazionale di coordinamento delle Autorità
di Sistema Portuale, in base a quanto ag-
giunto con una modifica approvata dal
Senato.

L’articolo 16 prevede che il Ministro
della transizione ecologica trasmetta alle
Camere, entro il 31 dicembre di ogni anno,
una relazione sull’attuazione della legge.

L’articolo non è stato oggetto di modi-
fiche durante l’esame al Senato (ad ecce-
zione dell’aggiornamento della denomina-
zione del Ministero dell’ambiente in Mini-
stero della transizione ecologica).

L’articolo 17 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.
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Sotto il profilo della coerenza ordina-
mentale segnala come l’articolo 1, comma
2, e l’articolo 2, ai commi 3 e 5, rechino
richiami normativi al decreto legislativo 24
giugno 2003, n. 182, che risultano oggetto
di doppia deliberazione conforme. Il citato
decreto legislativo n. 182, successivamente
all’approvazione del disegno di legge da
parte dell’Assemblea del Senato, è stato
tuttavia abrogato, a far data dal 15 dicem-
bre 2021, dall’articolo 19, comma 1, del
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 197,
recante « Recepimento della direttiva (UE)
2019/883, del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli
impianti portuali di raccolta per il confe-
rimento dei rifiuti delle navi che modifica
la direttiva 2010/65/UE e abroga la diret-
tiva 2000/59/CE », pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 30 novembre 2021.

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva come il provvedimento sia prin-
cipalmente riconducibile alla materia « tu-
tela dell’ambiente », di esclusiva compe-
tenza legislativa statale, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera s), della Co-
stituzione.

Assume però anche rilievo, con riferi-
mento a specifiche disposizioni, quali quelle
di cui agli articoli 3 e 8, la materia « valo-
rizzazione dei beni culturali e ambientali »,
attribuita alla competenza concorrente tra
Stato e regioni, ai sensi del terzo comma
dell’articolo 117.

Rilevano altresì, con riferimento all’ar-
ticolo 2, le materie « porti e aeroporti ci-
vili » – che l’articolo 117, terzo comma,
della Costituzione ricomprende nel novero
delle materie di competenza concorrente
tra Stato e regioni – e « sistema tributario
e contabile dello Stato », di esclusiva com-
petenza statale, ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera e), della Costitu-
zione, nonché, con riferimento agli articoli
9 e 10, la materia « norme generali sull’i-
struzione », anch’essa di esclusiva compe-
tenza statale, ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettera n), della Costitu-
zione.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con un’osservazione (vedi alle-
gato 12).

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Giuseppe BRESCIA.

La seduta comincia alle 14.50.

Misure per la prevenzione dei fenomeni eversivi di

radicalizzazione violenta, inclusi i fenomeni di radi-

calizzazione e di diffusione dell’estremismo violento

di matrice jihadista.

Testo unificato C. 243 Fiano e C. 3357 Perego di

Cremnago.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 1° dicembre 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che è stato presentato ricorso avverso il
giudizio di ammissibilità pronunciato sul-
l’articolo aggiuntivo 11.02 Invernizzi, re-
cante norme circa il finanziamento degli
enti e delle associazioni religiose.

Al riguardo, pur avendo approfondito
ulteriormente il contenuto della proposta
emendativa, considerando altresì anche le
argomentazioni addotte nel ricorso, la Pre-
sidenza ritiene di dover confermare tale
giudizio di inammissibilità, in quanto l’ar-
ticolo aggiuntivo reca una previsione con-
cernente la disciplina del finanziamento di
enti, associazioni e comunità di confessioni
religiose con cui non si sia raggiunta l’in-
tesa di cui all’articolo 8, terzo comma, della
Costituzione, che intendano realizzare edi-
fici di culto e attrezzature destinate a ser-
vizi religiosi: si tratta dunque di una pre-
visione, applicabile a una pluralità di enti e
confessioni religiose, che riguarda una ma-
teria diversa, quella appunto del finanzia-
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mento delle confessioni religiose, e che non
risulta in quanto tale connessa con le fi-
nalità di contrasto alla radicalizzazione e
all’estremismo violento di matrice jihadista
perseguite dal provvedimento. La proposta
risulta dunque affatto estranea alla mate-
ria affrontata dall’intervento legislativo.

Rileva quindi come il relatore, Fiano,
abbia chiesto di rinviare il seguito dell’e-
same, al fine di definire i pareri sulle
proposte emendative.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Modifica all’articolo 119 della Costituzione, concer-

nente il riconoscimento delle peculiarità delle Isole e

il superamento degli svantaggi derivanti dall’insularità.

C. 3353 cost. di iniziativa popolare, approvata, in

prima deliberazione, dal Senato.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 dicembre 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, avverte
che la V Commissione non ha ancora
espresso il proprio parere sul provvedi-
mento, pur avendone avviato l’esame in
sede consultiva.

Non essendovi richieste di intervento,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.
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ALLEGATO 1

5-07262 Fogliani e altri: Iniziative per sopperire alla carenza dell’or-
ganico della Polizia di Stato nel territorio del Veneto orientale.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,

gli Onorevoli interroganti richiamano
l’attenzione sullo stato degli organici della
Polizia di Stato nel Veneto orientale e si
soffermano su alcuni episodi di furti in
abitazione registrati nel portogruarese.

Al riguardo, la Prefettura di Venezia ha
riferito che, nello scorso mese di novembre,
anche il Presidente della Conferenza dei
sindaci del Veneto Orientale ha rappresen-
tato la problematica, chiedendo un incon-
tro sul tema del controllo del territorio.
Sebbene il monitoraggio dei dati statistici
relativi ai furti in abitazione non indichi un
andamento preoccupante, la Prefettura di
Venezia ha sollecitato le Forze dell’ordine a
incrementare la propria presenza sul ter-
ritorio, con un aumento dei turni e delle
unità impiegate, al fine di rendere visibile
l’intervento dello Stato e anche di incidere
sulla percezione di sicurezza dei cittadini.

Segnalo inoltre che, nel mese di ottobre
scorso, la Squadra Mobile di Venezia ha
condotto un’operazione di polizia giudizia-
ria che ha portato all’arresto di una banda
costituita da quattro cittadini albanesi, tut-
tora ristretti in carcere. La predetta banda
aveva commesso oltre 100 furti in tutto il
territorio della provincia, di cui la maggior
parte nel portogruarese.

Per quanto concerne la situazione delle
dotazioni di personale degli Uffici della
Polizia di Stato nell’area del Veneto Orien-
tale, faccio presente che il Commissariato
di P.S. di Portogruaro conta oggi su 29
unità di personale, grazie alle quali ven-
gono messe in campo, in media, 45 pattu-
glie mensili. A queste si aggiungono le 7
unità del Posto di Polizia Ferroviaria e le 5
unità del Distaccamento della Polizia Stra-
dale dislocati in quel comune.

Il Commissariato PS di Iesolo dispone,
invece, di 41 unità, grazie alle quali, in
media, vengono effettuate circa 85 pattuglie
mensili.

Complessivamente, nella provincia di Ve-
nezia, gli Uffici della Polizia di Stato ope-
rano attualmente con 1.316 unità di per-
sonale, 641 delle quali appartengono alla
Questura del capoluogo.

Tale dispositivo sarà rafforzato con l’as-
segnazione di ulteriori aliquote. Il piano
messo a punto prevede che nel febbraio
2022 saranno assegnate alle diverse artico-
lazioni presenti in quella provincia 16 ul-
teriori unità della Polizia di Stato; ad essi
si aggiungeranno altre 29 unità apparte-
nenti alla Polizia di Stato nel successivo
mese di giugno.
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ALLEGATO 2

5-07263 Magi: Misure per consentire la rapida definizione delle
domande di regolarizzazione di lavoratori stranieri ancora in attesa di

esame.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,

l’Onorevole interrogante, facendo riferi-
mento ai procedimenti di regolarizzazione
dei lavoratori stranieri presenti in Italia,
chiede notizie circa la eventuale proroga
dei rapporti di lavoro del personale interi-
nale impiegato dal Ministero dell’interno
per la conclusione dei procedimenti in
esame.

Al riguardo ricollegandomi agli elementi
già forniti in questa Commissione mi limi-
terò a ripercorrere in via di massima sin-
tesi gli aspetti procedurali delle domande
di regolarizzazione, per soffermarmi mag-
giormente sugli esiti finora conseguiti.

Le procedure di emersione hanno in-
contrato, specie nella fase iniziale, varie
difficoltà aggravate dalla pandemia, che ha
costretto gli uffici a ridurre gli appunta-
menti con gli utenti. Tali criticità hanno
generato un sovraccarico di lavoro e di
arretrato nello svolgimento delle istanze,
che si sta riassorbendo anche grazie al
contributo dei lavoratori interinali.

Riguardo ai due distinti procedimenti
amministrativi, previsti dalla normativa in
questione, il quadro su base nazionale è il
seguente.

In relazione al procedimento gestito da-
gli sportelli unici presso le Prefetture, le
domande presentate sono state complessi-
vamente 207.870.

Con riferimento alle istanze pervenute
l’85 per cento ha riguardato il lavoro do-

mestico e di assistenza alla persona mentre
il 15 per cento l’emersione di rapporti di
lavoro subordinato negli altri settori.

Alla data del 13 dicembre scorso risul-
tano definite positivamente 86.889 pratiche
con la richiesta dei permessi di soggiorno
alle Questure da parte degli Sportelli Unici
delle Prefetture; i provvedimenti di rigetto
sono stati 16.176, mentre 2.554 sono state
le rinunce.

Il totale delle pratiche lavorate è di
105.619, pari al 50,81 per cento del totale
delle istanze inserite sul sistema informa-
tico.

Alla data odierna segnalo come dato di
rilievo, non esaustivo, che sono 47 le Pre-
fetture che hanno lavorato oltre l’80 per
cento delle pratiche; 32 quelle che hanno
lavorato un numero di pratiche compreso
tra il 60 e l’80 per cento del totale e 10
prefetture tra il 50 e il 60 per cento.

In relazione alla procedura seguita dalle
questure, informo che alla data di ieri sono
state definite 10.221 pratiche pari al 91,5
per cento del totale.

In merito ai lavoratori interinali eviden-
zio che attualmente presso gli Sportelli
Unici sono impiegati 683 unità i cui con-
tratti, prolungati per lo stato di emergenza
pandemica, sono in scadenza al 31 dicem-
bre 2021.

Al momento sono in corso valutazioni
circa la possibilità di un ulteriore impiego
dei lavoratori interinali.
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ALLEGATO 3

5-07264 Sarro e Siracusano: Iniziative per il potenziamento dell’orga-
nico della Questura di Messina.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli Deputati,

gli Onorevoli interroganti chiedono ini-
ziative per potenziare l’organico della Que-
stura di Messina.

Al riguardo, faccio preliminarmente pre-
sente che uno degli obiettivi prioritari del
Ministero dell’interno è garantire che il
sistema dei presidi territoriali della sicu-
rezza sia efficiente e performante rispetto
ai propri compiti istituzionali, ivi compreso
quello del controllo delle misure anti-
Covid.

Tale priorità si è concretata, tra l’altro,
in una complessiva revisione delle artico-
lazioni periferiche dell’Amministrazione
della pubblica sicurezza, teso al duplice
obiettivo di uniformarne la struttura e di
ottimizzare l’impiego delle dotazioni orga-
niche a ciascuna di esse assegnate.

Agli aspetti organizzativi appena accen-
nati si aggiunge, sul piano operativo, un
ulteriore essenziale strumento di raziona-
lizzazione, costituito dal coordinamento sul

territorio delle Forze di polizia, che trova
la sua sede istituzionale nei Comitati Pro-
vinciali per l’Ordine e la Sicurezza Pub-
blica, che consentono una modulazione ef-
ficace dei dispositivi di sicurezza e un’al-
locazione efficiente delle risorse disponi-
bili.

Per quanto, in particolare, riguarda la
provincia di Messina, rappresento che la
Polizia di Stato è presente con 952 unità.
La Questura ha un organico di 431 effettivi,
che saranno incrementati nei prossimi mesi
di febbraio e giugno rispettivamente di 11
e 19 unità.

Tale incremento per l’anno 2022 con-
sente un aumento – compatibile sotto il
profilo complessivo – delle unità destinate
alla Questura di Messina rispetto a quelle
assegnate nell’anno in corso, a riprova della
necessaria attenzione riservata a tale Uffi-
cio nella predisposizione del citato piano
dei potenziamenti previsto per il 2022.
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ALLEGATO 4

5-07265 Fornaro: Iniziative per risolvere la situazione di un gruppo di
migranti pakistani richiedenti lo status di rifugiato che da tempo

stazionano in piazza Mazzini a Vercelli.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli Deputati,

con riferimento all’interrogazione all’or-
dine del giorno, rappresento che dallo scorso
agosto sono giunti nella provincia di Vercelli
112 cittadini di origine pakistana, di cui 5
minori, che hanno formalizzato l’istanza di
protezione internazionale mediante la com-
pilazione del modello C3 presso l’Ufficio Im-
migrazione della locale Questura.

La procedura prevede che il migrante,
dopo aver manifestato la volontà di richie-
dere la protezione internazionale con la
redazione del « foglio notizie SGA », venga
inviato all’Istituto di Salute degli Immigrati
presso l’ASL Vercelli per gli accertamenti
sanitari del caso, ivi compresa la sottopo-
sizione a tampone rapido.

La Prefettura, una volta verificata la
disponibilità di posti presso i centri di
accoglienza straordinaria (CAS) presenti
nella provincia, dispone il collocamento dei
richiedenti in tali strutture.

Solo successivamente a tali preliminari
operazioni, ivi compreso il foto-segnala-
mento, viene redatto il cosiddetto modello
C3.

Allo stato attuale 17 pakistani, tra quanti
hanno presentato istanza di protezione,
vengono temporaneamente ospitati presso
due strutture alloggiative gestite dalla CA-
RITAS e dal comune nelle more del perfe-
zionamento della procedura.

Queste strutture alloggiative comunque
registrano una presenza inferiore alla ca-
pienza.

Si soggiunge che nei giardini di piazza
Mazzini, attigua all’ingresso dell’Ufficio Im-
migrazione della Questura, sono attual-
mente presenti due tende che vengono uti-
lizzate dai migranti solamente come depo-
sito dei propri effetti personali.

In ogni caso l’utilizzazione di altre strut-
ture fuori dall’ambito provinciale è già av-
venuta nei mesi di agosto e settembre 2021,
durante i quali circa 20 richiedenti asilo
sono stati collocati in strutture presenti
nelle provincie di Torino e Cuneo, a causa
della saturazione dei posti presso i CAS
della provincia.

Per completezza d’informazione, si evi-
denzia che nella costante attività di sup-
porto agli Uffici periferici svolta dalla Di-
rezione Centrale dell’Immigrazione e della
Polizia delle Frontiere del Ministero del-
l’interno sono state individuate – mediante
una recente circolare – modalità per la
diffusione della modulistica che consenta
un miglioramento della qualità delle pro-
cedure di registrazione delle domande di
protezione internazionale.

Sotto il profilo dei posti per l’acco-
glienza dei richiedenti protezione interna-
zionale giunti sul territorio, preciso che la
Prefettura di Vercelli ha in corso il bando
di gara per il nuovo appalto relativo al
servizio di accoglienza per un numero com-
plessivo di 330 posti, con previsione di
conclusione delle relative attività nelle pros-
sime settimane.

La Prefettura, inoltre, ha avviato inter-
locuzioni con l’Arcidiocesi, il comune di
Vercelli, la Croce Rossa Italiana, la Caritas
Diocesana e l’Associazione Migrantes, che
si sono attivate con opere di assistenza e
solidarietà nei confronti dei cittadini stra-
nieri non inseriti nei Centri e nelle more
della definizione delle procedure finaliz-
zate alla formalizzazione della domanda di
asilo. In base alle intese raggiunte, la Ca-
ritas assicura la sistemazione alloggiativa
nelle ore notturne come prima forma di
accoglienza in due strutture, una delle quali
gestita per conto del comune di Vercelli.
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ALLEGATO 5

5-07266 Montaruli e altri: Misure volte a fornire supporto e tutela alle
migranti oggetto di violenze familiari.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,

gli Onorevoli interroganti, traendo spunto
da un recente fatto di cronaca assai rile-
vante, nel quale la vittima, una giovane
straniera, ha subito violenza ad opera dei
propri familiari per il suo rifiuto di pro-
fessare la religione musulmana, chiedono
con quali iniziative il Governo intenda com-
battere il fenomeno.

L’atto di sindacato ispettivo in esame
tocca due temi rilevanti: quello del contra-
sto alla violenza di genere e quello dei
rapporti con la comunità musulmana.

Lo Stato italiano favorisce, anche me-
diante l’attivazione di istanze strutturate di
dialogo come il tavolo per le relazioni con
l’Islam italiano, l’integrazione della comu-
nità musulmana nella società italiana e la
comunità musulmana si impegna ad ade-
rire ai principi di fondo del nostro ordina-
mento, a partire dal rispetto del principio
di autodeterminazione dei soggetti e di ugua-
glianza di genere.

Va anche rilevato che l’Italia, nel corso
degli anni, ha compiuto notevoli passi in
avanti nel dotarsi di un’adeguata cornice
normativa per rafforzare la tutela dei di-
ritti della donna. In questo senso, è da
ricordare, sul piano internazionale, la ra-
tifica nel 2013, da parte del nostro Paese,
della Convenzione di Istanbul del 2011 con-
tro la violenza di genere, mentre, a livello
interno, abbiamo posto in essere una serie
di misure normative orientate alla promo-
zione attiva della parità di genere e alla
repressione della violenza sulle donne. Uno
dei più recenti interventi è rappresentato
dal cosiddetto « Codice rosso », che ha am-
pliato le tutele per le vittime, introducendo
nuove fattispecie criminose, tra le quali
l’articolo 558-bis del codice penale, che
punisce la costrizione e l’induzione al ma-

trimonio circondando tale condotta da una
rete di circostanze aggravanti.

Inoltre il Governo sta seguendo la pro-
posta di legge attualmente all’esame della
Commissione I della Camera [A.C. 3200
(Ascari ed altri – M5S)] concernente la
modifica dell’articolo 18-bis del testo unico
delle leggi sull’immigrazione (permesso di
soggiorno speciale) inserendo il reato di
costrizione o induzione al matrimonio nel-
l’elenco delle fattispecie di reato previste
dallo stesso articolo 18-bis in materia di
permesso di soggiorno per le vittime di
violenza domestica.

Sul piano operativo, ricordo l’impegno
delle forze di polizia in diverse campagne
di sensibilizzazione e informazione desti-
nate anche al mondo della scuola, perché è
essenziale che la cultura del rispetto di-
venti parte del processo di crescita e ma-
turazione civica dei giovani. Ricordo anche
che le forze di polizia utilizzano avanzate
prassi operative, in virtù delle quali grande
attenzione è posta nella valutazione delle
situazioni di particolare vulnerabilità delle
vittime, originate in contesti familiari, con-
dizionati da difficoltà di ordine economico
e sociale o da retaggi culturali. Sotto que-
st’ultimo profilo, in nessun modo le diffe-
renze culturali possono esimere da una
piena adesione ai principi di fondo sui
quali si basa la nostra società, come l’e-
guaglianza di genere e il rispetto della
dignità umana che permea di sé il quadro
dei valori costituzionali.

Il Governo è al lavoro su interventi volti
a migliorare la sicurezza delle donne e a
condividere, in seno al tavolo per le rela-
zioni con l’Islam italiano, i necessari per-
corsi per una maggiore integrazione.

Soggiungo, non da ultimo, che lo scorso
3 dicembre il Consiglio dei ministri ha
varato un disegno di legge per il contrasto
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della violenza nei confronti delle donne e
della violenza domestica. Il testo contiene
un complesso di misure di prevenzione
contro le forme di violenza nei confronti
delle donne e di violenza domestica, inter-
venendo con modifiche al Codice penale, al
Codice di procedura penale, al Codice delle
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione (decreto legislativo 6 settembre 2011,
n. 159) e ad alcune leggi speciali. Il disegno
di legge pone, inoltre, una particolare at-
tenzione ai casi in cui tale fenomeno si
manifesta in contesti familiari o nell’am-
bito di relazioni di convivenza, alla parti-
colare vulnerabilità delle vittime, e agli
specifici rischi di reiterazione e multilesi-
vità. In particolare, in chiave preventiva, è
prevista l’estensione delle misure di pre-
venzione personali applicabili dall’Autorità
giudiziaria (tra le quali, la sorveglianza
speciale di pubblica sicurezza), ai soggetti
indiziati dei delitti di violenza sessuale, di
omicidio, di deformazione dell’aspetto della
persona mediante lesioni permanenti al
viso, nonché ai soggetti che, già ammoniti
dal Questore, sono indiziati di percosse,
lesioni, violenza privata, minaccia grave o
aggravata, violazione di domicilio, danneg-
giamento, commessi in ambito di « violenza

domestica ». Altra rilevante novità è la co-
municazione al Prefetto da parte dell’or-
gano di polizia, che procede per i reati di
omicidio, violenza domestica, maltratta-
menti contro familiari, qualora sussista un
pericolo concreto di reiterazione della con-
dotta, al fine di adottare misure di vigi-
lanza dinamica a tutela della persona of-
fesa.

Di particolare rilievo è, inoltre, l’intro-
duzione di una forma di ristoro anticipato
cosiddetto provvisionale, a favore della vit-
tima o, in caso di morte, degli aventi diritto,
da prevedere nella liquidazione definitiva
dell’indennizzo.

Il provvedimento documenta in modo
eloquente l’impegno del Governo ad affer-
mare con misure concrete e strutturali il
principio della uguaglianza di genere ed
incrementare il livello di sicurezza delle
donne e si inserisce, a sua volta, nel più
ampio insieme delle politiche volte a pro-
muovere la piena affermazione dei diritti
inviolabili della persona.

Si tratta ovviamente di un disegno di
legge, che in quanto tale è evidentemente
aperto alle idee e proposte emendative che
il Parlamento intenderà fare.
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ALLEGATO 6

5-07267 Elisa Tripodi e altri: Sulle vicende concernenti il decesso del
migrante Wissem Abdel Latif.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,

gli interroganti richiamano l’attenzione
sul decesso del giovane cittadino straniero
Wissem Latif Abdel, avvenuta a Roma lo
scorso 28 novembre.

Il cittadino tunisino risulta essere en-
trato in Italia il 2 ottobre 2021, nell’ambito
di uno sbarco a Lampedusa. A seguito delle
procedure di identificazione presso il locale
hotspot, lo stesso veniva fotosegnalato nel
sistema « Eurodac » e successivamente col-
locato in « isolamento COVID-19 » sulla nave
quarantena Atlas. All’esito del periodo di
quarantena, il 13 ottobre, l’uomo veniva
raggiunto da un decreto di respingimento
del Questore di Siracusa e dal contestuale
ordine di trattenimento presso il Centro di
Permanenza per i Rimpatri di Roma –
Ponte Galeria, ove giungeva munito di re-
fertazione medica, dell’ASL n. 8 di Sira-
cusa, datata 12 ottobre 2021, attestante
l’esito diagnostico di laboratorio per Sars-
CoV-2 (« negativo ») e del certificato di ido-
neità alla vita in comunità ristretta, emesso
in data 13 ottobre 2021 dalla Direzione
Generale della Prevenzione Sanitaria del-
l’Ufficio di Sanità Marittima, Aerea e di
Frontiera. In data 15 ottobre 2021, il Giu-
dice di Pace competente convalidava il trat-
tenimento presso il suindicato C.P.R. In
quella sede, lo straniero manifestava la
volontà di chiedere protezione internazio-
nale in Italia. Il successivo 18 ottobre, il
Tribunale di Roma – Sezione specializzata
in materia di immigrazione, convalidava
nuovamente il trattenimento dell’uomo
presso il C.P.R. In data 25 ottobre 2021,
personale del locale Ufficio Immigrazione
presso il suddetto C.P.R. veniva informato,
per le vie brevi, che la psicologa del Servi-
zio Psico-Sociale della Soc. Coop.a.r.l. « Al-
batros 1973 » aveva segnalato, con apposita

relazione, la necessità di sottoporre lo stra-
niero ad una visita psichiatrica e di asse-
gnargli una terapia farmacologica.

Giova evidenziare che, prima di allora,
non era pervenuta al personale dell’Ufficio
Immigrazione alcuna segnalazione di si-
mile tenore relativa al quadro clinico dello
straniero, il quale veniva successivamente
sottoposto alla visita psichiatrica richiesta,
in seguito alla quale gli veniva assegnato il
piano terapeutico da seguire.

Il 19 novembre, la citata psicologa se-
gnalava, con un’altra relazione, la necessità
di sottoporre lo straniero ad una visita di
controllo, finalizzata ad un maggior appro-
fondimento del relativo quadro psicopato-
logico. Il giovane veniva quindi sottoposto,
il successivo 23 novembre, a tale visita
psichiatrica, all’esito della quale veniva di-
sposto il suo ricovero.

Nella stessa giornata, il medesimo ve-
niva accompagnato per « stato di neces-
sità » presso il presidio ospedaliero G.B.
Grassi, per essere poi trasferito presso il
reparto « Servizio Psichiatrico Diagnosi e
Cura » dell’Ospedale San Camillo in data
25 novembre.

Infine, alle ore 9.20 del 28 novembre
scorso, personale del dispositivo di vigi-
lanza del C.P.R. « Ponte Galeria » veniva
informato, per le vie brevi, dal Primario del
Reparto Psichiatrico dell’Ospedale Grassi e
San Camillo, che lo straniero era deceduto
per arresto cardiaco alle ore 4.20 di quella
mattinata.

Segnalo inoltre che il Ministero della
giustizia, interpellato sulla questione, ha
comunicato che la Procura della Repub-
blica presso il Tribunale di Roma ha av-
viato un procedimento penale che pende
ancora nella fase delle indagini prelimi-
nari. Nell’ambito di siffatto procedimento
penale sono stati disposti tutti gli accerta-
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menti del caso, allo stato coperti dal se-
greto investigativo.

Mi preme anche evidenziare che la Pre-
fettura di Roma, in ottemperanza a quanto
previsto dal relativo capitolato d’appalto,
svolge un’attività di monitoraggio attra-
verso specifici sopralluoghi effettuati men-
silmente presso il CPR di Ponte Galeria da
parte della commissione tecnico economica
per verificare la regolarità dei servizi ef-
fettivamente erogati dal soggetto gestore
del centro. L’ultimo di tali sopralluoghi è
stato eseguito l’11 novembre scorso senza
che fossero rilevate anomalie.

Considerata la gravità dei fatti verifica-
tisi, si è ritenuto comunque di disporre un
ulteriore approfondimento, incaricando for-
malmente un dirigente in servizio presso la
Prefettura di acquisire informazioni sulle
attività ed i servizi offerti dal soggetto ge-
store e su quelli concretamente fruiti dal
cittadino tunisino in parola durante la sua
permanenza nel centro.

Al di là del tragico episodio citato, rap-
presento che, al fine di migliorare le con-
dizioni di trattenimento all’interno dei Cen-
tri di permanenza per i rimpatri, con il
nuovo schema di capitolato approvato con
decreto ministeriale del 29 gennaio 2021
sono state rimodulate le prestazioni.

In particolare, è stato introdotto il ser-
vizio di assistenza psicologica, con previ-
sione della corrispondente figura professio-
nale. Il servizio è volto a garantire, attra-

verso l’impiego di personale qualificato,
l’attivazione del sostegno psico-sociale in
base alle specifiche esigenze della persona.
Nel caso di beneficiari con particolari ne-
cessità di presa in carico, è garantita l’at-
tivazione di interventi psico-socio-sanitari
finalizzati all’adozione ed attuazione di mi-
sure di assistenza e di supporto.

Nell’ambito del servizio di assistenza
sociale, è stata specificamente prevista la
segnalazione dei casi vulnerabili alle auto-
rità di valutazione competenti. Inoltre, nel-
l’ambito del servizio di orientamento le-
gale, è stata introdotta l’informativa sulla
normativa riguardante l’accesso ai servizi
sociali e sanitari e i relativi diritti in base
alla condizione giuridica dello straniero.

Sempre in un’ottica di potenziamento
dei servizi, è stata aumentata la dotazione
minima di personale, attraverso l’incre-
mento degli operatori diurni e notturni sia
per i centri da 51 fino a 150 posti che per
le strutture da 151 a 300 posti ed è altresì
stato incrementato il monte ore settima-
nale del presidio medico.

La questione del miglioramento delle
condizioni di trattenimento sotto il profilo
sociale e psicologico è comunque sotto la
costante attenzione ed ha formato oggetto
anche di una recente circolare per ulteriori
iniziative nell’ottica di migliorare le condi-
zioni della permanenza nei centri nel pieno
rispetto dei diritti delle persone trattenute.
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ALLEGATO 7

5-07268 Marco Di Maio: Iniziative per incentivare fusioni e aggrega-
zioni tra comuni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Signor Presidente, Onorevoli deputati,

l’Onorevole interrogante, facendo riferi-
mento alle difficoltà gestionali incontrate
dagli enti locali, chiede di conoscere quali
iniziative si intendano avviare per favorire
le aggregazioni inter-comunali, ponendo al-
tresì l’attenzione sulla tematica delle fun-
zioni esercitate dalle province.

Al riguardo, fornisco i seguenti elementi
di conoscenza, per quanto di diretta com-
petenza del Ministero dell’interno.

È ormai oggetto di ampia condivisione
che, a oltre vent’anni dal decreto legislativo
n. 267 di approvazione del testo unico sul-
l’ordinamento degli enti locali, sussista la
necessità di una sua revisione sistematica
che, attraverso lo strumento di una delega
legislativa, consenta al Governo di ridefi-
nire il complessivo assetto della materia,
armonizzando le disposizioni originarie con
i numerosi interventi di settore che si sono
succeduti negli anni.

In considerazione dell’ampia e tecnica-
mente assai complessa tematica sottesa al
nuovo regime degli enti locali, all’esito dei
lavori di un gruppo di studio voluto dal
Ministro dell’interno, insediatosi il 6 luglio
2020, è stata elaborata una bozza di dise-
gno di legge delega per la revisione dell’or-
dinamento di tali enti, sulla quale sono in
corso interlocuzioni con le rappresentanze
degli enti locali e delle regioni.

In tale contesto è prevista la facoltà, e
non più l’obbligo da parte dei comuni, di
esercitare le funzioni fondamentali in via
associata.

Tale proposta di intervento normativo
tiene conto dell’indirizzo della Corte costi-
tuzionale (sentenza 4 marzo 2019, n. 33) –
richiamato dall’interrogante – secondo il
quale la previsione generalizzata dell’ob-
bligo di gestione associata per tutte le fun-

zioni fondamentali sconta un’eccessiva ri-
gidità al punto che non consente di consi-
derare tutte quelle situazioni in cui, per
motivi di collocazione geografica, per ca-
ratteristiche demografiche e socio-ambien-
tali, la convenzione o l’unione dei comuni
non sono idonee a realizzare quei risparmi
di spesa che la norma richiama come fi-
nalità dell’intera disciplina. Si supera, per-
tanto, il principio dell’obbligatorietà della
gestione associata delle funzioni fondamen-
tali che diventano dunque facoltative.

Per quanto concerne i processi di fu-
sione dei comuni, nell’ambito del citato
disegno di legge di revisione del TUOEL
sono previsti, tra gli altri, principi e criteri
direttivi al fine di garantire l’adeguatezza
degli enti e l’effettività dell’esercizio.

La nuova delega, quindi, intende inter-
venire sulla disciplina in materia di fusioni
di comuni, nell’ottica di consolidare ulte-
riormente gli attuali meccanismi volti ad
assicurare l’integrazione, anche identitaria,
delle comunità e a favorire i suddetti pro-
cessi di aggregazione anche nell’ambito dei
piccoli comuni. Infatti, si è tenuto conto del
fatto che, comunque, in questi anni, i pro-
cessi di fusione hanno avuto una realizza-
zione solo parziale e frammentata, dando
origine a comunità non abbastanza solide;
per tale motivo si prevedono sedi di con-
certazione istituzionale per la definizione,
mediante accordo, di principi e criteri co-
muni per la definizione del procedimento
di fusione, volti a privilegiare la nascita di
nuove realtà comunali di dimensione e
capacità adeguata affinché ciò si traduca in
un effettivo miglioramento della capacità di
gestione delle funzioni.

Si rammenta, inoltre, che anche sotto il
profilo economico-finanziario sono previsti
appositi contributi al fine di favorire la
fusione dei comuni. La relativa dotazione
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finanziaria è stata nel tempo incrementata,
da ultimo con il decreto-legge 25 maggio
2021, n. 73, che ha previsto, a decorrere
dall’anno in corso, un ulteriore incremento
di 6,5 milioni di euro del fondo da desti-
nare al contributo straordinario in favore
dei comuni risultanti dalla fusione di cui al
richiamato comma 3 dell’articolo 15 del
TUOEL.

In relazione al termine per l’attuazione
dell’obbligo associativo dei comuni di cui
all’articolo 18-bis del decreto-legge 30 di-
cembre 2019, n. 162, si rammenta che da
ultimo è stato prorogato al 31 dicembre
2021 con il decreto-legge 31 dicembre 2020,
n. 183. Tale termine risulta pertanto di
imminente scadenza ed il mancato differi-
mento determinerebbe l’attivazione, previa
diffida dei Prefetti, della procedura sosti-
tutiva del Governo prevista dall’articolo 8,
legge 5 giugno 2003, n. 131.

Al riguardo, si fa presente che, in vista
della predisposizione del cosiddetto « Mille
proroghe » per l’anno 2022, il Ministero
dell’interno ha elaborato una proposta nor-
mativa di proroga, al 31 dicembre 2022, del

termine de quo, ritenuta necessaria anche
in considerazione della circostanza che
presso il Ministero dell’interno è in corso la
definizione un disegno di legge delega per
la riforma del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 (TUOEL).

Quanto alle province, all’esito della con-
sultazione referendaria del 2016 che non
ha dato seguito alla modifica costituzio-
nale, è emersa la necessità di ridefinire più
precisamente la disciplina normativa. In
considerazione della complessità di un’o-
perazione di rilettura del decreto legislativo
n. 267 del 2000 per adeguare le disposi-
zioni in esso contenute alla natura di ente
di secondo grado di tali enti, nella bozza di
legge delega sono previste specifiche norme
volte a migliorarne l’operatività e a supe-
rare le attuali carenze normative.

L’obiettivo è quello di mettere in condi-
zione le province di esercitare efficace-
mente le proprie funzioni, attualmente pre-
viste dalla legge, di « casa dei comuni », enti
intermedi erogatori di servizi alle comunità
territoriali.
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ALLEGATO 8

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sull’estinzione dei trattati bilaterali
di investimento tra Stati membri dell’Unione europea (C. 3308 Go-

verno).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3308,
recante ratifica ed esecuzione dell’Accordo
sull’estinzione dei trattati bilaterali di in-
vestimento tra Stati membri dell’Unione
europea, fatto a Bruxelles il 5 maggio 2020;

evidenziato come l’Accordo di cui si
propone la ratifica abbia l’obiettivo di prov-
vedere a estinguere tutti i trattati bilaterali
di investimento interni all’Unione europea
residui, comprese le relative clausole com-
promissorie, che prevedono il procedi-
mento arbitrale, e quelle di caducità, che
estendono la protezione per la tutela degli
investimenti effettuati prima della data di
estinzione di un trattato bilaterale di inve-
stimento per un ulteriore periodo di tempo,
prevedendo, inoltre, misure transitorie af-
ferenti ai procedimenti arbitrali pendenti;

segnalato infatti come la Corte di giu-
stizia dell’Unione europea abbia stabilito
che le clausole compromissorie per inve-

stitori e Stati contenute nei trattati bilate-
rali di investimento tra Stati membri del-
l’Unione europea (trattati bilaterali di in-
vestimento interni all’Unione) sono in con-
trasto con i trattati dell’Unione e che, per
effetto di tale incompatibilità, risultano inap-
plicabili a decorrere dalla data in cui l’ul-
tima delle parti del trattato bilaterale di
investimento interno all’Unione è diventata
Stato membro della stessa Unione, non
potendo, pertanto, fungere da base giuri-
dica per i procedimenti arbitrali;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della materia
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato », riservata alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 9

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e l’Istituto forestale europeo riguardante lo stabilimento in
Italia di un ufficio sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto a

Helsinki il 15 luglio 2021 (C. 3318 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3318,
recante « Ratifica ed esecuzione dell’Ac-
cordo tra il Governo della Repubblica ita-
liana e l’Istituto forestale europeo riguar-
dante lo stabilimento in Italia di un ufficio
sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto
a Helsinki il 15 luglio 2021 »;

evidenziato come l’Accordo in esame
regoli l’apertura di una sede in Italia del-
l’Istituto forestale europeo, istituito con la
Convenzione di Joensuu del 28 agosto 2003,
ratificata e resa esecutiva dall’Italia con la
legge 30 dicembre 2008, n. 219;

sottolineato come la proposta di aprire
una sede italiana dell’Istituto intenda raf-

forzare il ruolo internazionale dell’Italia in
materia di protezione e salvaguardia del
patrimonio forestale e boschivo, sui temi
legati alla ricerca scientifica e di sostegno
alle politiche gestionali di tutela;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della materia
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato », riservata alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 45 — Commissione I



ALLEGATO 10

Ratifica ed esecuzione del Protocollo emendativo dell’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di
Armenia sull’autotrasporto internazionale di passeggeri e di merci

(C. 3322 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3322,
approvato dal Senato, recante « Ratifica ed
esecuzione del Protocollo emendativo del-
l’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di
Armenia sull’autotrasporto internazionale
di passeggeri e di merci, firmato il 7 agosto
1999, fatto a Jerevan il 31 luglio 2018 »;

evidenziato come l’Accordo in esame
integri l’Accordo tra il Governo della Re-
pubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica di Armenia sull’autotrasporto in-
ternazionale di passeggeri e di merci fir-
mato il 7 agosto 1999, ratificato e reso
esecutivo dall’Italia con la legge 15 gennaio
2003, n. 16;

segnalato come l’integrazione, richie-
sta dalla Parte italiana, consenta, in parti-
colare, di usare un’autorizzazione bilate-
rale per il trasporto internazionale delle

merci fra Italia ed Armenia anche per uno
solo dei due veicoli che compone il com-
plesso veicolare (per il veicolo motore o per
il veicolo trainato), a condizione che tutti i
veicoli coinvolti siano registrati nel territo-
rio di una delle Parti contraenti, al fine di
garantire maggior flessibilità per gli opera-
tori del trasporto stradale delle merci, so-
prattutto italiani, che dispongono di parchi
veicolari costituiti anche da veicoli trainati;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della materia
« politica estera e rapporti internazionali
dello Stato », riservata alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 11

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate interamente
professionali, di proroga del termine per la riduzione delle dotazioni
dell’Esercito italiano, della Marina militare, escluso il Corpo delle
capitanerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in materia di
avanzamento degli ufficiali. Delega al Governo per la revisione dello
strumento militare nazionale (Nuovo testo unificato C. 1870 e abb.).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo unificato delle
proposte di legge C. 1870 e abb. – non
modificato nel corso dell’esame in sede
referente – recante « Disposizioni di revi-
sione del modello di Forze armate intera-
mente professionali, di proroga del termine
per la riduzione delle dotazioni dell’Eser-
cito italiano, della Marina militare, escluso
il Corpo delle capitanerie di porto, e del-
l’Aeronautica militare, nonché in materia
di avanzamento degli ufficiali. Delega al
Governo per la revisione dello strumento
militare nazionale », come risultante dalle
proposte emendative approvate nel corso
dell’esame in sede referente;

rilevato, per quanto attiene al rispetto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite, come il provvedimento sia
prevalentemente riconducibile alla materia
« difesa e Forze armate », attribuita alla
competenza legislativa esclusiva statale ai
sensi dell’articolo 117, secondo comma, let-
tera d), della Costituzione;

segnalato, con riferimento al principio
di delega di cui all’articolo 9, comma 1,
lettera i), concernente l’aumento delle per-
centuali di riserva dei posti in favore del
personale delle Forze armate nei concorsi
delle assunzioni di personale nelle ammi-
nistrazioni pubbliche, con particolare rife-
rimento alle assunzioni nei corpi di polizia
locale, come assumano rilievo anche la
materia « ordinamento e organizzazione am-
ministrativa dello Stato e degli enti pubblici
nazionali », attribuita alla competenza le-
gislativa esclusiva statale dall’articolo 117,

secondo comma, lettera g), della Costitu-
zione, e la materia « organizzazione ammi-
nistrativa delle regioni », attribuita alla com-
petenza residuale regionale dall’articolo 117,
quarto comma, della Costituzione, nonché
l’autonomia regolamentare di province, co-
muni e città metropolitane in ordine alla
loro organizzazione e alle loro funzioni,
riconosciuta dall’articolo 117, sesto comma,
della Costituzione;

ricordato, per quanto concerne speci-
ficamente la polizia locale, come la sen-
tenza n. 167 del 2010 della Corte costitu-
zionale abbia distinto tra i compiti di co-
ordinamento tra Stato e regioni in materia
di ordine pubblico e sicurezza (tali sono ad
esempio quelli concernenti il controllo del
territorio), affidati esclusivamente alla legge
statale dall’articolo 118, terzo comma, della
Costituzione, e gli aspetti affidati alla com-
petenza residuale regionale in materia di
polizia amministrativa locale, tra i quali
rientrano l’organizzazione e il funziona-
mento della polizia locale – con riguardo,
tra le altre cose, al contingente degli addetti
in servizio e allo stato giuridico del perso-
nale – aspetto quest’ultimo su cui incide
però anche la competenza legislativa esclu-
siva statale in materia di funzioni fonda-
mentali degli enti locali di cui all’articolo
117, secondo comma, lettera p), della Co-
stituzione;

preso atto che l’articolo 9, comma 1,
conferisce una delega al Governo a rivedere
lo strumento militare nazionale di cui al
decreto legislativo n. 66 del 2010, indivi-
duando diversi principi e criteri direttivi;
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rilevato, con riferimento al principio
di delega di cui all’articolo 9, comma 1,
lettera l), concernente la riorganizzazione
della sanità militare, come assuma rilievo
anche la materia « tutela della salute » as-
segnata alla competenza legislativa concor-
rente tra Stato e regioni, ai sensi dell’arti-
colo 117, terzo comma, della Costituzione;

osservato come, a fronte del sopra
richiamato concorso di competenze, il prov-
vedimento preveda, in via generale, all’ar-
ticolo 9, comma 2, l’acquisizione dell’intesa
in sede di Conferenza unificata ai fini del-
l’adozione dei decreti legislativi adottati ai
sensi della delega;

segnalato come il riferimento alla « pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata »

sia presente anche nel principio direttivo di
cui all’articolo 9, comma 1, lettera i),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento all’articolo 9, comma
1, lettera i), valuti la Commissione di me-
rito l’opportunità di sopprimere il riferi-
mento alla « previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata », alla luce della disposi-
zione di carattere generale – che prevede
l’acquisizione dell’intesa in sede di Confe-
renza unificata ai fini dell’adozione dei
decreti legislativi emanati ai sensi della
delega conferita dall’articolo – contenuta
al comma 2 del medesimo articolo 9.
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ALLEGATO 12

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle acque interne
e per la promozione dell’economia circolare (« Legge SalvaMare »)
(C. 1939-B Governo, approvato dalla Camera e modificato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 1939-B,
approvato dalla Camera e modificato dal
Senato, recante « Disposizioni per il recu-
pero dei rifiuti in mare e nelle acque in-
terne e per la promozione dell’economia
circolare (“Legge SalvaMare”) »;

rilevato come, ai sensi dell’articolo 70,
secondo comma, del Regolamento, l’esame
in questa fase da parte della Camera abbia
ad oggetto soltanto le modificazioni appor-
tate dal Senato al provvedimento e gli even-
tuali emendamenti ad esse conseguenti;

condivisi gli importanti obiettivi sot-
tesi all’intervento legislativo, il quale si pone
la finalità di contribuire al risanamento
dell’ecosistema marino e alla promozione
dell’economia circolare, nonché alla sensi-
bilizzazione della collettività per la diffu-
sione di modelli comportamentali virtuosi
rivolti alla prevenzione del fenomeno del-
l’abbandono dei rifiuti negli ecosistemi ma-
rini e alla corretta gestione degli stessi;

rilevato, per quanto attiene al rispetto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite, come il disegno di legge sia
principalmente riconducibile alla materia
« tutela dell’ambiente », di competenza le-
gislativa esclusiva statale, ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera s), della
Costituzione;

osservato come assumano anche ri-
lievo, con riferimento a specifiche disposi-
zioni – quali quelle di cui agli articoli 3 e
8 – la materia « valorizzazione dei beni
culturali e ambientali », di competenza con-
corrente tra Stato e regioni, ai sensi del
terzo comma dell’articolo 117;

segnalato come rilevino altresì, con
riferimento all’articolo 2, le materie « porti
e aeroporti civili » – che l’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione ricom-
prende nel novero delle materie di legisla-
zione concorrente tra Stato e regioni – e
« sistema tributario e contabile dello Stato »,
di esclusiva competenza legislativa statale,
ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera e), della Costituzione, nonché, con
riferimento agli articoli 9 e 10, la materia
« norme generali sull’istruzione », anch’essa
di esclusiva competenza legislativa statale,
ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera n), della Costituzione;

segnalato, sotto il profilo della coe-
renza ordinamentale, come l’articolo 1,
comma 2, e l’articolo 2, commi 3 e 5,
rechino richiami normativi al decreto legi-
slativo 24 giugno 2003, n. 182, che risul-
tano oggetto di doppia deliberazione con-
forme;

ricordato che il citato decreto legisla-
tivo n. 182 del 2003, successivamente al-
l’approvazione del disegno di legge da parte
dell’Assemblea del Senato, è stato tuttavia
abrogato, a far data dal 15 dicembre 2021,
dall’articolo 19, comma 1, del decreto le-
gislativo 8 novembre 2021, n. 197, recante
« Recepimento della direttiva (UE) 2019/
883, del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 aprile 2019, relativa agli im-
pianti portuali di raccolta per il conferi-
mento dei rifiuti delle navi che modifica la
direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva
2000/59/CE », pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale del 30 novembre 2021;

richiamato il parere espresso, durante
l’esame in prima lettura alla Camera, nella
seduta del 10 ottobre 2019, dalla I Com-
missione, recante alcune osservazioni poi
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recepite dalla Commissione di merito in
sede referente;

preso atto del coinvolgimento del si-
stema delle autonomie locali previsto al-
l’articolo 3, comma 1, del provvedimento –
ai fini dell’adozione del decreto ministe-
riale ivi previsto per la disciplina delle
modalità di effettuazione di specifiche cam-
pagne di pulizia – nonché all’articolo 15,
comma 2, nell’ambito del Tavolo intermi-
nisteriale di consultazione permanente ivi
previsto, al fine di coordinare l’azione di
contrasto dell’inquinamento marino,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

all’articolo 1, comma 2, alinea, e al-
l’articolo 2, commi 3 e 5, valuti la Com-
missione di merito, sotto il profilo della
coerenza ordinamentale, l’opportunità di
correggere i richiami normativi – ivi con-
tenuti e oggetto di doppia deliberazione
conforme – al decreto legislativo 24 giugno
2003, n. 182, che è stato abrogato, a far
data dal 15 dicembre 2021, dall’articolo 19,
comma 1, del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 197.
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Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Mario PERANTONI. –

Interviene la sottosegretaria di Stato per la
giustizia, Anna Macina.

La seduta comincia alle 14.05.
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Sui lavori della Commissione.

Mario PERANTONI, presidente, avverte
che nelle sedute odierne in sede consultiva
e in sede referente ove non sono previste
votazioni, ai deputati è consentita la par-
tecipazione da remoto, in videoconferenza,
secondo le modalità stabilite dalla Giunta
per il Regolamento nella riunione del 4
novembre 2020.

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi.

Testo unificato C. 196 e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione avvia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Mario PERANTONI, presidente, ricorda
che la Commissione è chiamata ad espri-
mere il prescritto parere già nella seduta
odierna.

Angela SALAFIA (M5S), relatrice, fa pre-
sente che la Commissione avvia oggi, ai fini
dell’espressione del prescritto parere, l’e-
same del testo unificato delle abbinate pro-
poste di legge C. 196 Fregolent, C. 721 Ma-
dia e C. 1827 Silvestri, recante disciplina
dell’attività di relazioni istituzionali per la
rappresentanza di interessi, come risul-
tante dalle proposte emendative approvate
in sede referente.

Sottolinea che il testo in esame è com-
posto da 12 articoli, il primo dei quali
individua l’oggetto dell’intervento legisla-
tivo. Si tratta della disciplina dell’attività di
relazioni istituzionali per la rappresen-
tanza di interessi, qualificata come contri-
buto alla formazione delle decisioni pub-
bliche, svolta dai rappresentanti di inte-
ressi particolari nell’osservanza della nor-
mativa vigente, nel rispetto dell’autonomia
delle istituzioni e con obbligo di lealtà
verso di esse (comma 1). Ai sensi del comma
2 dell’articolo 1, i princìpi che ispirano la
disciplina introdotta sono quelli di pubbli-
cità, partecipazione democratica, traspa-
renza e conoscibilità dei processi decisio-

nali. La disciplina introdotta dal testo in
esame persegue inoltre le seguenti finalità:
a) garantire la trasparenza dei processi
decisionali; b) assicurare la conoscibilità
dell’attività dei soggetti che influenzano i
processi decisionali; c) agevolare l’indivi-
duazione delle responsabilità delle deci-
sioni assunte; d) favorire l’ordinata parte-
cipazione ai processi decisionali da parte
dei cittadini e delle rappresentanze degli
interessi; e) consentire l’acquisizione, da
parte dei decisori pubblici, di una più am-
pia base informativa sulla quale fondare
scelte consapevoli. Mentre gli articoli 2 e 3
intervengono rispettivamente in materia di
definizioni e di esclusioni dall’applicazione
del provvedimento, ai sensi dell’articolo 4 è
istituito presso l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato il Registro per la
trasparenza dell’attività di relazione per la
rappresentanza di interessi, tenuto in forma
digitale e articolato in sezioni, distinte per
categorie omogenee di interessi e per cate-
gorie di decisori pubblici; il rappresentante
di interessi indica le sezioni per le quali
chiede di essere iscritto e dichiara i dati
necessari per l’iscrizione, che è obbligato
ad aggiornare tempestivamente in caso di
variazione. Il comma 6 dell’articolo 4 pre-
vede che non possano iscriversi al registro,
tra l’altro, coloro che hanno subìto con-
danne definitive per reati contro la pub-
blica amministrazione, il patrimonio, la
personalità dello Stato e l’amministrazione
della giustizia, nonché coloro che non go-
dono dei diritti civili e politici e coloro i
quali siano stati interdetti dai pubblici uf-
fici. Ai sensi del comma 7 dell’articolo 4,
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato provvede all’organizzazione del re-
gistro e alla sua pubblicazione nel sito
internet istituzionale del comitato di sorve-
glianza (istituito dal successivo articolo 7),
secondo le modalità stabilite da un regola-
mento dell’Autorità medesima da adottare,
sentito il Garante della protezione per i
dati personali, previa informazione alle
Commissioni parlamentari competenti.

Segnala che l’articolo 5 del testo al no-
stro esame interviene in materia di agenda
degli incontri tra rappresentanti di inte-
ressi e decisori pubblici, mentre l’articolo 6
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prevede l’adozione di un codice deontolo-
gico dei rappresentanti di interessi da parte
del richiamato comitato di sorveglianza isti-
tuito in seno all’Antitrust. All’atto dell’iscri-
zione nel registro, il rappresentante di in-
teressi assume l’impegno a rispettare il
codice, in cui sono stabilite le modalità di
comportamento cui devono attenersi co-
loro che svolgono l’attività di relazioni isti-
tuzionali per la rappresentanza di inte-
ressi.

Rammenta che l’articolo 7 prevede, al
comma 1, l’istituzione presso l’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato del
comitato di sorveglianza sulla trasparenza
dei processi decisionali pubblici. Secondo
quanto stabilito dal comma 2, il comitato di
sorveglianza è nominato con decreto del
Presidente della Repubblica ed è composto:
a) da un magistrato della Corte di cassa-
zione, designato dal Primo Presidente della
medesima; b) da un magistrato della Corte
dei conti, designato dal Presidente della
medesima; c) da un membro del Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro desi-
gnato dal Presidente del medesimo, che
svolge le funzioni di presidente. Ai sensi del
comma 3, il comitato di sorveglianza svolge
funzioni di controllo volte ad assicurare la
trasparenza dei processi decisionali pub-
blici e del rapporto tra i portatori di inte-
ressi, i rappresentanti di interessi e i deci-
sori pubblici, tra l’altro vigilando e racco-
gliendo segnalazioni sull’osservanza delle
disposizioni del presente provvedimento e
del codice deontologico da parte dei rap-
presentanti di interessi e irrogando le san-
zioni nel rispetto del principio del contrad-
dittorio. Il comitato inoltre redige una re-
lazione annuale sull’attività dei rappresen-
tanti di interessi e la trasmette al Presidente
del Consiglio dei ministri e alle Camere. Ai
sensi del comma 9 dell’articolo 7, il comi-
tato di sorveglianza, con proprio regola-
mento, disciplina modalità e termini per
garantire alle parti interessate il diritto al
contraddittorio.

Sottolinea che mentre l’articolo 8 stabi-
lisce i diritti degli iscritti al registro, il
successivo articolo 9 interviene in materia
di obblighi nonché di cause di esclusione e
incompatibilità. In particolare, ai sensi del

comma 1, i rappresentanti di interessi non
possono corrispondere, a titolo di libera-
lità, alcuna somma di denaro o altre utilità
economicamente rilevanti ai decisori pub-
blici. Inoltre, ai sensi del comma 2, ciascun
rappresentante di interessi, entro il 31 gen-
naio di ogni anno a decorrere dall’anno
successivo a quello di iscrizione nel regi-
stro, trasmette al comitato di sorveglianza
per via telematica, una relazione sintetica,
redatta sotto la propria responsabilità, con-
cernente l’attività di relazioni istituzionali
per la rappresentanza di interessi svolta
nell’anno precedente, i cui contenuti sono
dettagliati al comma 3 dell’articolo 9. Ai
sensi del comma 5, il comitato di sorve-
glianza può chiedere agli iscritti nel regi-
stro, ove lo ritenga necessario, con richiesta
adeguatamente motivata e nel rispetto della
normativa in materia di protezione dei dati
personali, la trasmissione di informazioni e
dati integrativi rispetto a quelli contenuti
nella relazione. Come stabilito dal comma
6 dell’articolo 9, entro il 30 giugno di ogni
anno, il comitato di sorveglianza redige la
relazione annuale (di cui all’articolo 7,
comma 3), nella quale può segnalare even-
tuali criticità rilevate e formulare proposte
per la loro soluzione. L’articolo 10 disci-
plina la procedura di pubblica consulta-
zione che ciascun decisore pubblico può
indire, quando intenda proporre o adottare
un atto normativo o regolatorio di carat-
tere generale, e definisce le modalità per la
partecipazione da parte dei portatori di
interessi.

Evidenzia che l’articolo 11 interviene in
materia di sanzioni, stabilendo al comma 1
che al rappresentante di interessi che non
osservi le modalità di partecipazione alla
sopracitata consultazione si applicano, se-
condo la gravità della condotta, le seguenti
sanzioni: ammonizione; censura; sospen-
sione dall’iscrizione nel registro per una
durata non superiore a un anno; cancella-
zione dal registro. Ai sensi del comma 2,
per la violazione degli obblighi previsti dal
codice deontologico si applicano le seguenti
sanzioni: la censura; la sospensione dall’i-
scrizione nel registro per una durata non
superiore a un anno; nei casi di particolare
gravità, la cancellazione dal registro. Al
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rappresentante di interessi che fornisca false
informazioni od ometta di fornire informa-
zioni alla cui comunicazione è tenuto, al-
l’atto dell’iscrizione nel registro o nei suc-
cessivi aggiornamenti, nella relazione an-
nuale o nella predisposizione e pubblica-
zione dell’agenda degli incontri, ovvero non
ottemperi alla richiesta di integrazione da
parte del comitato di sorveglianza, si ap-
plica, ai sensi del comma 3, la sanzione
pecuniaria da euro 5.000 a euro 15.000.
Come previsto dal comma 4, le sanzioni di
cui ai commi 1 e 2 e le sanzioni pecuniarie
di cui al comma 3 sono irrogate dal comi-
tato di sorveglianza al termine di un pro-
cedimento in cui sono garantiti il contrad-
dittorio, l’effettivo diritto di difesa e la
pubblicità degli atti. Il medesimo comma 4
stabilisce che il comitato di sorveglianza
adotti, con proprio regolamento, le dispo-
sizioni necessarie per la disciplina del pro-
cedimento sanzionatorio. Ai sensi del comma
5, il provvedimento che applica le sanzioni
di cui ai commi 1 e 2 o le sanzioni pecu-
niarie di cui al comma 3 è pubblicato nel
sito internet istituzionale del comitato di
sorveglianza e nella scheda personale del
rappresentante di interessi al quale è stata
irrogata la sanzione. Esso è inoltre pubbli-
cato per estratto, entro il termine di trenta
giorni dalla data di notificazione, a cura e
a spese del responsabile della violazione, su
almeno due quotidiani a diffusione nazio-
nale, di cui uno economico. Il comma 6
stabilisce che, in caso di cancellazione dal
registro, il rappresentante di interessi non
possa chiedere una nuova iscrizione prima
che siano decorsi due anni dalla data del
provvedimento di cancellazione. Ai sensi
del comma 7, le controversie relative al-
l’applicazione dell’articolo sono attribuite
alla giurisdizione esclusiva del giudice am-
ministrativo.

Fa presente, infine, che l’articolo 12
reca infine le disposizioni finali.

Ciò premesso, propone di esprimere pa-
rere favorevole sul provvedimento in di-
scussione (vedi allegato).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate

interamente professionali, di proroga del termine per

la riduzione delle dotazioni dell’Esercito italiano,

della Marina militare, escluso il Corpo delle capita-

nerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in

materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al

Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale.

Nuovo testo unificato C. 1870 e abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione avvia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Mario PERANTONI, presidente, ricorda
che la Commissione è chiamata ad espri-
mere il prescritto parere già nella seduta
odierna.

Roberto CATALDI (M5S), relatore, rileva
come la Commissione avvii oggi l’esame, ai
fini dell’espressione del prescritto parere
alla Commissione Difesa, del nuovo testo
unificato, come risultante dall’esame delle
proposte emendative, delle proposte di legge
Ferrari C. 1870, Deidda C. 1934, Giovanni
Russo C. 2045, Del Monaco C. 2051 e
C. 2802 e Ferrari C. 2993, recante « Dispo-
sizioni di revisione del modello di Forze
armate interamente professionali, di pro-
roga del termine per la riduzione delle
dotazioni dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare, escluso il Corpo delle capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica mili-
tare, nonché in materia di avanzamento
degli ufficiali. Delega al Governo per la
revisione dello strumento militare nazio-
nale ».

Nell’illustrare il contenuto del nuovo
testo unificato in esame, che si compone di
9 articoli, fa presente che in questa sede si
soffermerà principalmente sui profili di
interesse della Commissione Giustizia.

In particolare, rammenta che l’articolo
1 prevede la proroga del termine per la
riduzione delle dotazioni organiche dell’E-
sercito italiano, della Marina militare,
escluso il Corpo delle capitanerie di porto,
e dell’Aeronautica militare, mentre l’arti-
colo 2 rimodula le dotazioni organiche dei
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sottufficiali e dei volontari delle medesime
Forze armate.

Sottolinea che l’articolo 3, denominato
« Reclutamento, stato giuridico, avanza-
mento e impiego dei volontari in ferma
prefissata », reca diverse modifiche al co-
dice dell’ordinamento militare di cui al
decreto legislativo n. 66 del 2010. Per quanto
attiene ai profili di interesse della Commis-
sione Giustizia, fa presente che l’articolo 3
in esame, al numero 11) della lettera a) del
comma 1, sostituisce l’articolo 704 del ci-
tato codice dell’ordinamento miliare rela-
tivo alla modalità di reclutamento dei vo-
lontari in servizio permanente. In partico-
lare, il nuovo articolo 704, al comma 1,
dispone che siano immessi nei ruoli dei
volontari in servizio permanente, salvo ri-
nuncia espressa, i volontari in ferma pre-
fissata triennale al termine della ferma,
che, oltre a possedere gli specifici requisiti
indicati dal medesimo comma 1, non siano
sottoposti a procedimento disciplinare da
cui possa derivare una sanzione di stato. Il
medesimo articolo 704, inoltre, al comma
4, prevede che i volontari in ferma prefis-
sata triennale, che non possono essere am-
messi al transito in servizio permanente
perché imputati in un procedimento penale
per delitto non colposo o sottoposti a pro-
cedimento disciplinare da cui possa deri-
vare una sanzione di stato, anche se sospesi
dal servizio, possono chiedere di perma-
nere nella ferma prefissata sino alla data di
definizione del procedimento. Il successivo
comma 5 dispone altresì che i medesimi
volontari in ferma prefissata triennale, en-
tro sessanta giorni dalla notifica del rela-
tivo provvedimento, possono presentare do-
manda di ammissione al transito in servi-
zio permanente con decorrenza dal giorno
successivo al termine della ferma triennale
se è stata disposta l’archiviazione ovvero se
il procedimento penale si è concluso con
sentenza irrevocabile che dichiara che il
fatto non sussiste o che l’imputato non lo
ha commesso o che il fatto non costituisce
reato, ovvero se il procedimento discipli-
nare si è concluso senza applicazione di
una sanzione di stato.

Ricorda che l’articolo 4 del nuovo testo
unificato in esame introduce modifiche al

citato codice dell’ordinamento miliare re-
lativamente al trattamento economico dei
volontari in ferma prefissata mentre l’arti-
colo 5 prevede alcune disposizioni transi-
torie in materia di reclutamento, stato giu-
ridico, avanzamento e trattamento econo-
mico dei volontari in ferma prefissata. In
particolare, l’articolo 5, nel modificare il
codice dell’ordinamento militare, intro-
duce, tra gli altri, l’articolo 2198-ter che,
relativamente al reclutamento e allo stato
giuridico dei volontari in ferma prefissata
quadriennale o in rafferma, prevede, al
comma 12, che i volontari in ferma prefis-
sata quadriennale ovvero in rafferma bien-
nale o annuale, che sono stati esclusi dalle
procedure di immissione nei ruoli dei vo-
lontari in servizio permanente in quanto
sottoposti ad un procedimento penale, nei
casi in cui successivamente sia stata dispo-
sta l’archiviazione o il procedimento penale
si sia concluso con sentenza irrevocabile
che dichiari che il fatto non sussiste o che
l’imputato non lo ha commesso o che il
fatto non costituisce reato, possono presen-
tare domanda riammissione a tali proce-
dure entro centoottanta giorni dalla data in
cui provvedimento è divenuto irrevocabile,
fermo restando il possesso dei requisiti
previsti dalla normativa vigente per la per-
manenza in servizio. L’articolo 6 del nuovo
testo unificato in esame reca disposizioni di
coordinamento e finale in materia di revi-
sione del modello di Forze armate intera-
mente professionali e gli articoli 7 e 8
prevedono, rispettivamente, la ridenomina-
zione delle qualifiche dei sergenti, dei gradi
e delle qualifiche dei volontari in servizio
permanente (articolo 7) e in materia di
avanzamento degli ufficiali (articolo 8).

Fa presente, infine, che l’articolo 9 de-
lega il Governo ad adottare, entro dodici
mesi data di entrata in vigore della legge,
uno o più decreti legislativi per la revisione
dello strumento militare nazionale discipli-
nato dal codice dell’ordinamento militare.

Ciò premesso, propone di esprimere sul
provvedimento in discussione parere favo-
revole.

Gianluca VINCI (FDI) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
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posta di parere favorevole formulata dal
relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consi-

glio d’Europa sulle infrazioni relative ai beni cultu-

rali, fatta a Nicosia il 19 maggio 2017.

C. 3326, approvata dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Mario PERANTONI, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, onorevole Saitta, im-
possibilitato a partecipare alla presente se-
duta, rileva come la Commissione avvii oggi
l’esame del disegno di legge C. 3326, ap-
provato dal Senato, recante ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione del Consiglio
d’Europa sulle infrazioni relative ai beni
culturali.

Rammenta che la Convenzione del Con-
siglio d’Europa sulle infrazioni relative ai
beni culturali ha l’obiettivo di contrastare il
traffico illecito di beni culturali che coin-
volge in prima linea Stati come l’Italia e la
Grecia, e ha un notevole impatto sia dal
punto di vista del danno che tali beni
subiscono, sia dal punto di vista econo-
mico. La Convenzione sostituirà la prece-
dente Convenzione di Delfi sullo stesso
tema, aperta alla firma nel giugno 1985, ma
mai entrata in vigore per il mancato rag-
giungimento del numero di ratifiche neces-
sarie. La nuova Convenzione, frutto di un
lavoro preparatorio svolto in seno al Con-
siglio d’Europa ma con la collaborazione di
numerose organizzazioni internazionali
quali l’Unione europea, l’Istituto interna-
zionale per l’unificazione del diritto privato
(UNIDROIT), l’UNESCO e l’Ufficio delle
Nazioni Unite per il controllo della droga e
la prevenzione del crimine (UNOD), è volta
a prevenire e combattere il traffico illecito
e la distruzione di beni culturali nel quadro
dell’azione dell’organizzazione per la lotta

contro il terrorismo e la criminalità orga-
nizzata. La Convenzione è altresì finaliz-
zata a promuovere la cooperazione nazio-
nale e internazionale nella lotta contro i
reati riguardanti i beni culturali, stabilendo
diverse infrazioni penali, tra cui il furto, gli
scavi illegali, l’importazione e l’esporta-
zione illegali, nonché l’acquisizione e la
commercializzazione dei beni così ottenuti.
Il testo convenzionale riconosce, inoltre,
come reati la falsificazione di documenti e
la distruzione o il danneggiamento inten-
zionale dei beni culturali.

Nel passare ad esaminare il contenuto
della Convenzione di cui il provvedimento
in esame propone la ratifica, nel far pre-
sente che la stessa è costituita un pream-
bolo e da 32 articoli, sottolinea che l’arti-
colo 1 prevede come scopo della Conven-
zione sia la prevenzione sia la lotta alla
distruzione, al danneggiamento e alla tratta
dei beni culturali, il rafforzamento dell’at-
tività di prevenzione e la risposta del si-
stema di giustizia penale a tutti i reati di
natura culturale e la promozione della co-
operazione nazionale e internazionale nella
lotta contro i reati riguardanti i beni cul-
turali. L’articolo 2 definisce l’ambito di
applicazione della Convenzione circoscri-
vendolo alla prevenzione, all’indagine e al
perseguimento dei reati relativi a beni cul-
turali tangibili, mobili o immobili, che ri-
entrano nella definizione di beni culturali
dettata dalla stessa Convenzione, anche sulla
base delle Convenzioni UNESCO in mate-
ria. L’articolo 3 prevede l’obbligo per gli
Stati di assicurare l’applicabilità delle di-
sposizioni nazionali che sanzionano il furto
e le altre forme di appropriazione indebita
alle condotte riguardanti beni culturali mo-
bili.

Rammenta che l’articolo 4 obbliga le
Parti a riconoscere come reato lo scavo
illecito commesso al fine di ricercare e
rimuovere beni culturali in violazione delle
leggi del Paese ove esso è effettuato; l’ille-
cita rimozione e detenzione dei beni ille-
gittimamente « scavati »; la detenzione ille-
gale dei beni medesimi qualora lo scavo sia
condotto in conformità alle leggi nazionali.
Per tali condotte è prevista la possibilità
per gli Stati firmatari di riservarsi il diritto
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di prevedere per tali comportamenti san-
zioni di natura non penale anziché san-
zioni penali. L’articolo 5 riguarda l’impor-
tazione illegale e prevede l’obbligo delle
parti di rendere reato – se realizzato in-
tenzionalmente – l’importazione di beni
culturali rubati in un altro Stato, ottenuti a
seguito di scavi o trattenuti nelle circo-
stanze dell’articolo 4, oppure esportati in
violazione della legge dello Stato che li ha
classificati o definiti come bene culturale.
Viene anche in questo caso prevista la
possibilità per gli Stati di non prevedere
sanzioni penali a condizione che siano pre-
viste sanzioni di natura non penale efficaci,
proporzionate e dissuasive.

Precisa che l’articolo 6 determina l’ob-
bligo per le Parti di rendere reato l’espor-
tazione illegale di beni culturali mobili
quando l’esportazione è vietata o svolta
senza le autorizzazioni necessarie ed è com-
messa intenzionalmente. L’articolo 7 ob-
bliga le Parti a rendere reato l’acquisizione
di beni culturali rubati ai sensi dell’articolo
3 oppure ottenuti a seguito di scavi o di
attività di importazione o di esportazione
in circostanze che costituiscono un reato
secondo gli articoli 4, 5 o 6. Per poter
applicare l’articolo 7 è necessario che il
trasgressore sia a conoscenza della prove-
nienza illegale del bene culturale. L’arti-
colo, tuttavia, invita gli Stati a prevedere
sanzioni penali anche per l’acquirente che
« avrebbe dovuto conoscere ». L’articolo 8
obbliga gli Stati parti alla Convenzione a
rendere reato l’immissione sul mercato di
beni culturali rubati a norma dell’articolo 3
o ottenuti a seguito di scavi o di attività di
importazione o di esportazione in circo-
stanze che costituiscono un reato confor-
memente agli articoli 4, 5 o 6. Analoga-
mente all’articolo 7, è necessario che il
trasgressore conosca la provenienza illegit-
tima dell’oggetto. Gli Stati sono invitati ad
adottare misure anche nei confronti di co-
loro che, pur non essendo a conoscenza
dell’illegalità della provenienza, avrebbero
potuto esserlo se avessero esercitato la giu-
sta cura e attenzione.

Segnala che l’articolo 9 prevede l’ob-
bligo di rendere reato la riproduzione di
documenti falsi e la alterazione di docu-

menti relativi ai beni culturali mobili, qua-
lora tali azioni abbiano come scopo quello
di nascondere la provenienza illecita del
bene. L’articolo 10 detta l’obbligo per gli
Stati di rendere reati la distruzione o il
danneggiamento illegale di beni culturali
mobili o immobili e la rimozione illegale, in
tutto o in parte, di singoli elementi di beni
culturali al fine di importare, esportare o
immettere sul mercato tali elementi nelle
circostanze descritte negli articoli 5, 6 e 8
della Convenzione. È prevista la possibilità
per gli Stati di non applicare tale regola nel
caso in cui il bene culturale sia stato di-
strutto o danneggiato dal suo proprietario
o con il consenso dello stesso. L’articolo 11
dispone che le Parti provvedano affinché il
concorso nella commissione di un reato
previsto dalla Convenzione costituisca an-
che esso un reato ai sensi del diritto in-
terno. Le Parti devono altresì provvedere
affinché il tentativo, posto in essere con
intenzionalità, di commettere uno dei reati
previsti dalla Convenzione – ad eccezione
del reato di scavo in terreni o sott’acqua
con il fine di trovare e rimuovere beni
culturali senza l’autorizzazione richiesta
dalla legge dello Stato in cui lo scavo si è
svolto e del reato di immissione sul mer-
cato – costituisca anch’esso un reato se-
condo la legge nazionale.

Rammenta che disposizioni di carattere
generale concernono inoltre il tema di giu-
risdizione (articolo 12). Viene altresì estesa
la responsabilità alle persone giuridiche
(articolo 13), quando uno degli illeciti pre-
visti dalla Convenzione sia stato commesso
a loro vantaggio da persone fisiche, ovvero
coloro che hanno un potere di rappresen-
tanza della persona giuridica, l’autorità di
prendere decisioni a nome della persona
giuridica e l’autorità di esercitare un con-
trollo all’interno della persona giuridica.

Evidenzia che l’articolo 14 relativo a
sanzioni e misure prevede che i reati, com-
messi da persone fisiche, siano punibili con
sanzioni effettive, proporzionate e dissua-
sive, che tengano conto della gravità del
reato e che comprendano, con specifiche
eccezioni, anche sanzioni che comportano
la privazione della libertà e che possono
dar luogo a estradizione. Per quanto ri-
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guarda le persone giuridiche sono previste
sanzioni pecuniarie penali o non penali e
che possano comprendere anche altre mi-
sure quali l’esclusione temporanea o per-
manente dall’esercizio dell’attività commer-
ciale, l’esclusione dal diritto a benefici o
aiuti pubblici, la messa sotto controllo giu-
diziario o un ordine giudiziario di liquida-
zione. L’articolo prevede inoltre che cia-
scuna Parte prende le misure legislative e
di altro tipo necessarie, conformemente
alla legislazione nazionale, per consentire il
sequestro e la confisca di strumenti utiliz-
zati per commettere i reati previsti dalla
Convenzione nonché dei proventi derivanti
da tali reati o beni in cui valore corri-
sponde a tali proventi. Ciascuna Parte, inol-
tre, quando il bene culturale è stato seque-
strato nel corso di un procedimento penale,
ma lo stesso non è più necessario ai fini del
procedimento, si impegna ad applicare, a
seconda dei casi, il diritto penale nazionale
o altra legge nazionale o i trattati interna-
zionali applicabili quando decide di conse-
gnare tale bene allo Stato che lo aveva
designato, classificato o definito come bene
culturale in conformità a quanto disposto
dalla Convenzione. L’articolo 15 invita cia-
scuna Parte a considerare, ai fini della
determinazione della pena, alcune circo-
stanze come aggravanti, in particolare: se il
reato è stato commesso da persone che
abusano della fiducia di cui godono in
qualità di professionisti; se è stato com-
messo da un funzionario pubblico incari-
cato della conservazione o della protezione
del bene culturale che si è intenzional-
mente astenuto dallo svolgere corretta-
mente le proprie funzioni con il fine di
ottenere un vantaggio o una prospettiva
indebita; se il reato è stato commesso nel-
l’ambito di un’organizzazione criminale; op-
pure se l’autore è stato precedentemente
condannato per uno dei reati di cui alla
Convenzione. L’articolo 16 invita a consi-
derare come precedenti anche le sentenze
definitive adottate da un’altra Parte nella
definizione delle sanzioni.

Ricorda che gli articoli 17, 18 e 19
disciplinano gli aspetti relativi ai procedi-
menti e alle indagini e prevedono rispetti-
vamente: che ogni Parte adotti le misure

necessarie ad assicurare che il persegui-
mento dei reati non sia subordinato a una
denuncia (articolo 17); che il personale
incaricato delle indagini abbia un’adeguata
specializzazione nel campo della lotta con-
tro la tratta di beni culturali (articolo 18);
che sia assicurata la cooperazione interna-
zionale nello svolgimento delle indagini e
dei procedimenti relativi ai reati previsti
dalla Convenzione inclusi il sequestro e la
confisca (articolo 19). L’articolo 19 dispone,
inoltre, che se una Parte per cui l’estradi-
zione o la mutua assistenza legale in ma-
teria penale è subordinata all’esistenza di
un Trattato riceve una richiesta di estra-
zione o di assistenza legale in materia pe-
nale da un’altra Parte con la quale non ha
stipulato tale Trattato, la Parte possa con-
siderare la Convenzione come base giuri-
dica per l’estradizione o l’assistenza penale
in materia penale in relazione ai reati di
cui alla Convenzione stessa e possa appli-
care, a tal fine, mutatis mutandis, gli arti-
coli 16 (estradizione) e 18 (assistenza giu-
diziaria reciproca) della Convenzione delle
Nazioni Unite sulla criminalità transnazio-
nale. L’articolo 20, relativo a misure di
prevenzione a livello nazionale, invita le
Parti ad adottare misure legislative e di
altro tipo al fine di conseguire gli scopi
della Convenzione, in particolare misure di
tipo preventivo.

Segnala che l’articolo 21, relativo a mi-
sure a livello internazionale, stabilisce l’ob-
bligo per ciascuna Parte di collaborare con
le altre al fine di prevenire e combattere la
distruzione intenzionale, il danneggiamento
e la tratta di beni culturali. Gli articoli da
22 a 24 prevedono un apposito Comitato
delle Parti, composto da rappresentanti di
tutti gli Stati parte, dell’Assemblea Parla-
mentare del Consiglio d’Europa, del Comi-
tato europeo per i problemi della crimina-
lità e del Comitato direttivo per la cultura,
il patrimonio e il paesaggio, convocato dal
Segretario generale del Consiglio d’Europa
o su richiesta di un terzo delle Parti. Il
Comitato delle Parti è preposto a vigilare
sulla corretta attuazione della Convenzione
e ad agevolare a tale scopo la raccolta,
l’analisi e lo scambio di informazioni e di
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buone pratiche in materia tra gli Stati
parte.

Ricorda inoltre che l’articolo 25 dispone
in materia di rapporti con altri strumenti
internazionali, mentre l’articolo 26 disci-
plina le procedure per le modifiche della
Convenzione. L’articolo 27 concerne la firma
ed entrata in vigore e l’articolo 28 disci-
plina la procedura per le adesioni. L’arti-
colo 29 consente a ciascuna Parte di limi-
tare l’ambito territoriale di applicazione
della Convenzione. Gli articoli 30 e 31
disciplinano, rispettivamente, la facoltà delle
Parti di apporre riserve e le modalità di
denuncia della Convenzione, mentre l’arti-
colo 32 concerne le notifiche.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di ratifica, il quale si
compone di 4 articoli, fa presente che gli
articoli 1 e 2 contengono, rispettivamente,
l’autorizzazione alla ratifica e l’ordine di
esecuzione. L’articolo 3 reca la clausola di
invarianza finanziaria, mentre l’articolo 4
dispone l’entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame per l’espres-
sione del parere ad altra seduta, già pre-
vista per la giornata di domani.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sull’estinzione

dei trattati bilaterali di investimento tra Stati membri

dell’Unione europea, fatto a Bruxelles il 5 maggio

2020.

C. 3308 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Carla GIULIANO (M5S), relatrice, fa pre-
sente che la Commissione avvia oggi l’e-
same, ai fini dell’espressione del prescritto
parere alla III Commissione, del disegno di
legge C. 3308, recante « Ratifica ed esecu-
zione dell’Accordo sull’estinzione dei trat-
tati bilaterali di investimento tra Stati mem-

bri dell’Unione europea, fatto a Bruxelles il
5 maggio 2020 ».

Rammenta che l’Accordo oggetto di ra-
tifica è volto a estinguere tutti i trattati
bilaterali di investimento interni all’Unione
europea residui, comprese le relative clau-
sole compromissorie, che prevedono il pro-
cedimento arbitrale, e quelle di caducità,
che estendono la protezione per la tutela
degli investimenti effettuati prima della data
di estinzione di un trattato bilaterale di
investimento per un ulteriore periodo di
tempo. L’Accordo prevede, inoltre, misure
transitorie afferenti ai procedimenti arbi-
trali pendenti.

Evidenzia che la Corte di giustizia del-
l’Unione europea, nella sentenza dell’8 set-
tembre 2009, causa C-478/07, ha stabilito
che le disposizioni di un accordo interna-
zionale concluso tra due Stati membri non
possano applicarsi nei rapporti fra questi
Stati qualora esse si rivelino in contrasto
con i trattati dell’Unione europea. Nella
successiva sentenza del 6 marzo 2018, causa
C-284/16 (cosiddetta sentenza Achmea), la
Corte ha stabilito che le clausole compro-
missorie per investitori e Stati contenute
nei trattati bilaterali di investimento (BIT)
tra Stati membri dell’Unione europea sono
in contrasto con i trattati dell’Unione e che,
per effetto di tale incompatibilità, risultano
inapplicabili. Tali clausole non possono, di
conseguenza, fungere da base giuridica per
i procedimenti arbitrali.

Ricorda, inoltre, che gli Stati membri
hanno l’obbligo di conformare i rispettivi
ordinamenti giuridici al diritto dell’Unione.
Alcuni trattati bilaterali di investimento
interni all’Unione sono già stati denunciati
bilateralmente, altri lo sono stati unilate-
ralmente ed è scaduto il periodo di vigenza
della loro clausola di caducità, che estende
per un ulteriore periodo di tempo succes-
sivo all’estinzione del trattato la protezione
agli investimenti effettuati prima della sud-
detta data di estinzione. In particolare,
l’Italia ha denunciato nei tempi stabiliti
tutti i suoi trattati bilaterali di investi-
mento.

Precisa che l’Accordo in esame è un
accordo tra gli Stati membri dell’UE, che
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non vede come parte contraente l’Unione
europea.

Nel passare ad esaminare il contenuto
dell’Accordo in esame, fa presente che lo
stesso è composto da 4 sezioni suddivise in
18 articoli, introdotti da un preambolo.
L’Accordo comprende, inoltre, l’allegato A,
recante l’elenco dei trattati bilaterali di
investimento estinti dall’Accordo e l’alle-
gato B, recante l’elenco dei trattati bilate-
rali di investimento che sono stati dichia-
rati estinti e in cui può essere in vigore una
clausola di caducità: nel primo dei due
allegati non figurano accordi riguardanti
l’Italia, mentre nel secondo sono inclusi tre
accordi, conclusi dall’Italia con Malta (1967),
la Bulgaria (1988) e la Slovenia (2000).

Rammenta che il preambolo richiama le
premesse giuridiche e di fatto che hanno
portato alla necessità di un accordo, com-
prese le sentenze della Corte, in particolare
quella emessa nella causa C-478/07, se-
condo cui le disposizioni di un accordo
internazionale concluso tra due Stati mem-
bri non possono applicarsi nei rapporti fra
questi Stati qualora esse si rivelino in con-
trasto con i trattati dell’Unione europea, e
nella causa C. 284/16. L’articolo 1 contiene
le definizioni dei termini utilizzati nell’Ac-
cordo. L’articolo 2 dichiara l’estinzione dei
trattati bilaterali di investimento e della
clausola di caducità contenuta nei trattati
estinti dall’Accordo, di cui all’allegato A.
L’articolo 3 dichiara l’estinzione della clau-
sola di caducità contenuta nei trattati bi-
laterali di investimento che sono già stati
dichiarati estinti, di cui all’allegato B. L’ar-
ticolo 4 conferma che le clausole compro-
missorie dei trattati bilaterali di investi-
mento interni all’Unione europea sono in
contrasto con i trattati dell’Unione e sono,
pertanto, inapplicabili. Per effetto di tale
incompatibilità la clausola compromissoria
non può fungere da base giuridica per il
procedimento arbitrale. Lo stesso articolo
4, inoltre, stabilisce che le suddette estin-
zioni hanno effetto dalla data di entrata in
vigore dell’Accordo.

Sottolinea che gli articoli da 5 a 10
dettano la disciplina transitoria relativa
alle clausole compromissorie contenute nei
trattati oggetto del provvedimento. In par-

ticolare si prevede che le clausole compro-
missorie non possono fungere da base giu-
ridica per un nuovo procedimento arbitrale
(articolo 5); sono fatti salvi i procedimenti
arbitrali conclusi e le composizioni ami-
chevoli promosse prima del 6 marzo 2018
(articolo 6). L’articolo 7 obbliga le parti
contraenti che siano parti di un trattato
bilaterale di investimento a informare i
collegi arbitrali di procedimenti arbitrali
pendenti o di nuovi procedimenti arbitrali,
delle conseguenze giuridiche derivanti dalla
citata sentenza Achmea, in particolare delle
estinzioni di cui all’articolo 4. Qualora le
parti contraenti siano parte di un procedi-
mento giudiziario relativo a un lodo arbi-
trale reso in forza di un trattato bilaterale
di investimento, esse sono obbligate a chie-
dere al giudice nazionale competente, an-
che di un paese terzo, di revocare detto
lodo, annullarlo o astenersi dal ricono-
scerlo e darvi esecuzione a seconda di casi.
L’articolo 8 dispone che qualora l’investi-
tore sia parte di un procedimento arbitrale
pendente e non abbia impugnato la misura
oggetto della controversia dinnanzi ad un
giudice nazionale competente, si applicano
le misure transitorie previste ai successivi
articoli 9 e 10, prevedendo che le stesse
disposizioni si applicano anche in caso di
eventuali domande riconvenzionali. Tali mi-
sure transitorie non trovano applicazione
quando, prima dell’entrata in vigore del-
l’accordo, sia reso un lodo definitivo che
accerti che la misura controversa non ri-
entra nell’ambito di applicazione del trat-
tato bilaterale di investimento o non viola
tale trattato. L’articolo consente, inoltre,
alle parti contraenti interessate e all’inve-
stitore di concordare altre adeguate forme
di risoluzione delle controversie, compresa
la composizione amichevole. L’articolo 9
consente all’investitore che sia parte di un
procedimento arbitrale pendente di chie-
dere alla parte interessata l’attivazione del
meccanismo di risoluzione delle controver-
sie denominato « dialogo strutturato ». Si
tratta di una procedura di risoluzione della
controversia volta a ottenere una compo-
sizione extragiudiziale ed extra-arbitrale
amichevole, lecita ed equa, sotto la sorve-
glianza di un facilitatore imparziale. L’ar-
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ticolo 10 conferisce all’investitore la possi-
bilità di accedere ai mezzi di ricorso giu-
risdizionale previsti dal diritto interno, an-
che se sono scaduti i termini previsti
dall’ordinamento nazionale per esperire l’a-
zione. I termini per accedere sono quelli
previsti dall’ordinamento nazionale per ac-
cedere ai giudici nazionali e si considerano
a decorrere dalla data in cui l’investitore
rinuncia al procedimento arbitrale pen-
dente ovvero, a seconda dei casi, all’esecu-
zione di un lodo già reso, ma a cui ancora
non sia stata data esecuzione o applica-
zione definitiva e in cui si impegna ad
astenersi dal proporre un nuovo procedi-
mento arbitrale, e hanno la durata pre-
scritta dal diritto nazionale applicabile. Per
usufruire di questo, l’investitore deve ri-
nunciare al procedimento arbitrale pen-
dente e a tutti i diritti e tutte le pretese ai
sensi del pertinente trattato bilaterale di
investimento ovvero all’esecuzione di un
lodo già reso ma a cui ancora non sia stata
data esecuzione o applicazione definitiva e
si deve impegnare ad astenersi dal pro-
porre un nuovo procedimento arbitrale nei
sei mesi successivi all’estinzione del perti-
nente trattato bilaterale di investimento o
al fallimento del dialogo strutturato. L’ac-
cesso al giudice nazionale deve servire per
far valere una pretesa in forza del diritto
nazionale o dell’Unione europea e, se del
caso, non deve essere stato concluso nessun
accordo transattivo in esito al dialogo strut-
turato. I giudici nazionali tengono conto
degli eventuali risarcimenti già corrisposti
nel procedimento arbitrale pendente al fine
di evitare il doppio risarcimento.

Rileva che gli articoli da 11 a 18 recano
le disposizioni finali, per le quali rinvia alla
documentazione predisposta dagli uffici.

Con riferimento al contenuto del dise-
gno di legge di ratifica dell’Accordo, se-
gnala che questo si compone di quattro
articoli: l’articolo 1 e l’articolo 2 conten-
gono rispettivamente l’autorizzazione alla
ratifica e l’ordine di esecuzione dell’Ac-
cordo. L’articolo 3, comma 1, reca una
clausola di invarianza finanziaria in base
alla quale dall’attuazione della legge non
devono derivare nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica. Ai sensi del successivo

comma 2, agli eventuali oneri derivanti dai
procedimenti di cui agli articoli 8, 9 e 10
dell’Accordo, non coperti dalle risorse fi-
nanziarie stanziate a legislazione vigente, si
farà fronte con apposito provvedimento
legislativo. L’articolo 4 infine, prevede, in
fine, che il provvedimento entri in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Mario PERANTONI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame, per l’espressione del parere, alla
seduta già prevista per la giornata di do-
mani.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e l’Istituto forestale euro-

peo riguardante lo stabilimento in Italia di un ufficio

sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto a Hel-

sinki il 15 luglio 2021.

C. 3318 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Valentina D’ORSO (M5S), relatrice, fa
presente che la Commissione avvia oggi
l’esame, ai fini dell’espressione del pre-
scritto parere alla III Commissione, del
disegno di legge C. 3318, di ratifica ed
esecuzione dell’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e l’Istituto forestale eu-
ropeo riguardante lo stabilimento in Italia
di un ufficio sulla forestazione urbana, con
Allegato, fatto a Helsinki il 15 luglio 2021.

Rammenta che l’Accordo in esame di-
sciplina l’apertura in Italia di un ufficio
dell’Istituto forestale europeo – EFI, pre-
vedendo in particolare la messa a disposi-
zione di una sede nella città di Roma e
definendo i privilegi e le immunità ricono-
sciute all’EFI per consentirgli di svolgere
efficacemente i suoi compiti. La proposta
di aprire una sede italiana dell’EFI è stata
sostenuta dalla Direzione generale delle
foreste del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, con l’obiettivo di
rafforzare il ruolo internazionale dell’Italia
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in materia di protezione e salvaguardia del
patrimonio forestale e boschivo, sui temi
legati alla ricerca scientifica e di sostegno
alle politiche gestionali di tutela. Il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali, d’intesa con il Consiglio per la
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’econo-
mia agraria – CREA, ha espresso la pro-
pria disponibilità a concedere in comodato
d’uso gratuito alcuni locali della sua sede di
via Manziana 30, a Roma. L’EFI è stato
creato nel 1993 allo scopo di fornire infor-
mazioni e ricerche nel campo delle scienze
forestali a livello europeo. Nell’ambito di
una strategia volta a sviluppare il suo con-
tributo, l’Istituto è stato trasformato in
organizzazione internazionale attraverso la
stipula della Convenzione adottata nella
città finlandese di Joensuu il 28 agosto
2003, alla quale ha aderito anche l’Italia.
La Convenzione è stata ratificata in Italia
con la legge 30 dicembre 2008, n. 219.
Attualmente fanno parte dell’Istituto, con
sede in Finlandia, 29 Stati europei e 128
organizzazioni associate e affiliate, appar-
tenenti a 40 Paesi. Tra le attività di IFE, ci
sono quelle di facilitare e stimolare la cre-
azione di reti collegate alle foreste, pro-
muovere la diffusione di informazioni im-
parziali e pertinenti alle politiche relative
alle foreste e alla silvicoltura e sostenere la
ricerca forestale e l’uso di informazioni
scientificamente valide come base per le
politiche forestali.

Nel passare ad esaminare il testo del-
l’Accordo oggetto di ratifica, rinviando alla
documentazione predisposta dagli Uffici per
una più attenta disamina dei suoi conte-
nuti, fa presente che lo stesso si compone
di diciannove articoli e una breve pre-
messa, che comprendono clausole abitual-
mente utilizzate per analoghi accordi di
sede.

In particolare, evidenzia che l’articolo I
contiene le definizioni dei termini utilizzati
nell’Accordo e l’articolo II disciplina la
messa a disposizione dell’EFI di una sede
in Roma da parte del Governo italiano,
specificando che le spese di manutenzione
ordinaria dell’immobile sono a carico del-
l’EFI e quelle di manutenzione straordina-
ria sono a carico del Governo italiano.

L’articolo III dispone l’inviolabilità della
sede. L’articolo IV esplicita gli obblighi di
protezione della sede da parte delle auto-
rità italiane. L’articolo V dispone la forni-
tura di pubblici servizi alla sede da parte
del Governo.

In relazione alle competenze della Com-
missione Giustizia, segnala che l’articolo
VI, sull’Ufficio e sui suoi beni, dispone che
l’Ufficio gode dell’immunità da ogni forma
di procedimento giudiziario relativo ad atti
di natura pubblica o privata, salvo i casi di
rinuncia da parte del Direttore. Sono inol-
tre previsti dei casi specifici nei quali l’Uf-
ficio non gode dell’immunità giurisdizio-
nale ed esecutiva. Tali casi specifici, indi-
cati al paragrafo 2 dell’articolo VI, sono i
seguenti: le controversie derivanti da con-
tratti senza clausola compromissoria di cui
l’Organizzazione è parte; le domande ri-
convenzionali o le istanze direttamente con-
nesse a un procedimento giudiziario av-
viato dall’Ufficio; le cause civili di terzi per
danno derivante da un sinistro causato da
un veicolo di proprietà dell’Ufficio, o uti-
lizzato per conto dell’Ufficio o in relazione
a una violazione del codice della strada in
cui il suddetto veicolo è coinvolto. Il para-
grafo 3 dell’articolo VI prevede infine, che
i beni dell’Ufficio e i suoi archivi, ovunque
si trovino, sono immuni da perquisizioni,
sequestro, requisizione, confisca, espropria-
zione e ogni altra forma di ingerenza.

Ricorda che l’articolo VII contiene il
riconoscimento della personalità giuridica
internazionale dell’Istituto da parte del Go-
verno italiano. L’articolo VIII regola il di-
ritto alla segretezza delle comunicazioni
interne ed esterne, non sottoponibili a cen-
sura, intercettazione o interferenza. L’arti-
colo IX riconosce all’Ufficio in Italia del-
l’Istituto una serie di agevolazioni finanzia-
rie mentre l’articolo X disciplina i regimi di
previdenza sociale relativamente al perso-
nale dell’Ufficio e ai loro familiari. L’arti-
colo XI prevede una serie di facilitazioni
nei visti e nei permessi all’accesso, transito
e soggiorno in Italia per il personale del-
l’Ufficio e per altri soggetti menzionati nel-
l’Accordo e l’articolo XII riconosce all’Uf-
ficio esenzioni dalle tasse.

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 62 — Commissione II



Segnala che l’articolo XIII, che investe
profili di interesse della Commissione Giu-
stizia, prevede, al paragrafo 1, nell’ambito
dei privilegi e delle immunità riconosciute
al personale dell’Organizzazione, il godi-
mento, all’interno e nei confronti della Re-
pubblica italiana, tra gli altri: dell’immu-
nità da procedimenti giudiziari per quanto
riguarda le parole pronunciate o scritte e
tutti gli atti da esso compiuti in veste uf-
ficiale, fermo restando che tale immunità
continua anche nei casi in cui le persone
interessate abbiano cessato di essere per-
sonale dell’Organizzazione o abbiano altri-
menti cessato la loro funzione ufficiale
presso di essa; dell’immunità dall’ispezione
e dal sequestro dei bagagli ufficiali. Il pa-
ragrafo 2 del medesimo articolo XIII di-
spone che il personale dell’Ufficio stabilito
in Italia, oltre a quanto previsto dal comma
1, gode nell’ambito e nei confronti della
Repubblica italiana, tra gli altri privilegi e
immunità, dell’immunità da ogni forma di
detenzione preventiva, salvo il caso di fla-
granza, o di un reato commesso in Italia
per il quale la legge italiana prevede la
reclusione non inferiore a tre anni, nel qual
caso le competenti autorità italiane ne da-
ranno immediata comunicazione al diret-
tore dell’Ufficio di tale arresto.

Rammenta che l’articolo XIV disciplina
l’accesso al mercato del lavoro per i fami-
liari del personale dell’Ufficio.

Fa presente che l’articolo XV, reca pro-
fili di interesse della Commissione Giusti-
zia, specificando, in particolare, che i pri-
vilegi e le immunità sono conferiti nell’in-
teresse dell’Organizzazione e non a vantag-
gio personale dei singoli. Il Comitato direttivo
nei confronti del Direttore e il Direttore nei
confronti degli altri membri del personale
dell’organizzazione e dell’Organizzazione
stessa hanno il diritto e il dovere di revo-
care l’immunità ogniqualvolta ciò ostacoli
il corso della giustizia. Tale revoca dell’im-
munità non pregiudica gli interessi dell’Or-
ganizzazione. Il paragrafo 3 dispone, inol-
tre che l’Organizzazione, l’Ufficio e il per-
sonale dell’Ufficio collaborano con le Au-
torità italiane per facilitare la corretta
amministrazione della giustizia, assicurare
l’osservanza delle norme di polizia e pre-

venire il verificarsi di abusi in relazione ai
privilegi e alle immunità previsti dal pre-
sente Accordo.

Evidenzia che l’articolo XVI disciplina il
riparto di responsabilità tra l’Ufficio e il
Governo. L’articolo XVII riconosce un con-
tributo annuale di 500.000 euro quale fondo
per le spese dell’Ufficio a decorrere dalla
data di entrata in vigore dell’Accordo. L’ar-
ticolo XVIII disciplina la risoluzione delle
controversie sull’interpretazione o attua-
zione dell’Accordo. L’articolo XIX disci-
plina l’entrata in vigore dell’Accordo. L’al-
legato infine contiene la descrizione del-
l’immobile messo a disposizione dell’Isti-
tuto forestale europeo.

Per quanto attiene al contenuto del di-
segno di legge di autorizzazione alla rati-
fica dell’Accordo, sottolinea che esso si
compone di 4 articoli e che gli articoli 1 e
2 contengono, rispettivamente, l’autorizza-
zione alla ratifica e l’ordine di esecuzione
dell’Accordo. L’articolo 3 provvede alla co-
pertura dell’onere derivante dall’articolo
XVII dell’Accordo, pari a 500.000 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2021. L’articolo 4,
infine, dispone in merito all’entrata in vi-
gore del provvedimento.

Mario PERANTONI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame, per l’espressione del parere, alla
seduta già prevista per la giornata di do-
mani.

La seduta termina alle 14.15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Mario PERANTONI. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per la
giustizia, Anna Macina.

La seduta comincia alle 14.15.

Deleghe al Governo per la riforma dell’ordinamento

giudiziario e per l’adeguamento dell’ordinamento giu-

diziario militare, nonché disposizioni in materia or-

dinamentale, organizzativa e disciplinare, di eleggi-

bilità e ricollocamento in ruolo dei magistrati e di
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costituzione e funzionamento del Consiglio superiore

della magistratura.

C. 2681 Governo, C. 226 Ceccanti, C. 227 Ceccanti,

C. 489 Zanettin, C. 976 Rossello, C. 989 Bartolozzi,

C. 1156 Dadone, C. 1919 Colletti, C. 1977 Dadone,

C. 2233 Pollastrini, C. 2517 Sisto, C. 2536 Zanettin e

C. 2691 Costa.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 2
dicembre 2021.

Mario PERANTONI, presidente, avverte
che, come convenuto nella precedente se-
duta, la Commissione prosegue oggi l’esame
del provvedimento con la discussione ge-
nerale sul complesso delle circa 400 pro-
poste emendative, allegate al resoconto del
9 giugno scorso.

Pierantonio ZANETTIN (FI), pur rite-
nendo di aver nella precedente seduta il-
lustrato esaustivamente la propria posi-
zione, sottolinea la necessità di intervenire
nuovamente essendo nel frattempo soprag-
giunto un importante elemento di novità.
Rammenta infatti che nel suo precedente
intervento aveva criticato la proposta del-
l’Esecutivo di fare ricorso al sistema del
voto singolo trasferibile per la nuova legge
elettorale per il Consiglio superiore della
magistratura ma, evidenziando come nelle
ultime due settimane la posizione del Go-
verno su tale questione sia mutata, sotto-
linea che anche la nuova soluzione non è
sufficientemente adeguata. Rileva infatti che
l’Esecutivo intenda proporre per la legge
elettorale per il Consiglio superiore della
magistratura un sistema con sette collegi
binominali. A suo avviso, se tale soluzione
venisse accolta, la nuova legge elettorale
finirebbe con il favorire il bipolarismo,
quindi si verrebbero di fatto a delineare un
« centrodestra e un centrosinistra giudizia-
rio ». A suo giudizio il sistema maggiorita-
rio è utile a garantire maggioranze stabili
nei sistemi politici e non si confà invece
alla magistratura che è composta da ma-
gistrati che devono essere autonomi e in-
dipendenti. Fa presente che le critiche da
lui mosse a caldo a tale ipotesi hanno

trovato grande riscontro nel mondo della
magistratura e annota anche delle sorpren-
denti prese di posizione a favore della
ipotesi sul sorteggio temperato da lui for-
mulata. Fa presente che su tale posizione si
è proprio ieri esposto anche l’attuale Pro-
curatore nazionale antimafia e che anche il
professor Benedetti – consigliere laico del
CSM ed espressione di un’area culturale
nella quale anche il Movimento cinque stelle
si riconosce – ha sposato la tesi da lui
sostenuta. Desidera quindi segnalare ai re-
latori come il sorteggio temperato potrebbe
rappresentare una soluzione praticabile e
ritiene che all’interno della Commissione
possa esserci una maggioranza politica in
grado di sostenere tale posizione.

Mario PERANTONI (M5S) fa presente
che sarà sicuramente possibile approfon-
dire la questione nel momento in cui sa-
ranno presentate le proposte emendative
del Governo.

Walter VERINI (PD), relatore, ritiene
che la Commissione, così come già avve-
nuto per l’esame dei disegni di legge di
riforma del processo civile e del processo
penale, si trovi di fronte a un provvedi-
mento di estrema importanza, rappresen-
tando la riforma dell’ordinamento giudi-
ziario un’ulteriore tappa fondamentale per
provare a disegnare una giustizia italiana
più moderna, più europea e maggiormente
rispondente ai dettami della Costituzione e
ai diritti e doveri dei cittadini. Rammenta
che, come già avvenuto per le riforme del
processo civile e del processo penale, la
Ministra della giustizia si è impegnata a
presentare emendamenti al provvedimento
in esame che saranno oggetto di esame da
parte del Parlamento. Evidenzia che alcuni
di questi emendamenti riguarderanno an-
che la questione relativa ai meccanismi di
elezione dei membri del Consiglio supe-
riore della magistratura. A suo avviso non
esistono ricette per individuare con cer-
tezza un sistema elettorale in grado di
garantire, da un lato, l’obiettivo che la
riforma si è posta di rafforzare quale la
credibilità della magistratura e la defini-
zione del tema della separazione tra i po-

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 64 — Commissione II



teri dello Stato e, dall’altro, il percorso di
rigenerazione della magistratura dalle stor-
ture che il correntismo esasperato ha pro-
dotto. Ritiene che le osservazioni del col-
lega Zanettin, così come tutte le altre pro-
poste che verranno avanzate, siano laica-
mente meritevoli di attenzione ma a suo
avviso sarà utile concentrarsi sul dibattito
soltanto dopo aver esaminato gli emenda-
menti del Governo senza che vi siano prima
di tale momento maggioranze precostituite.

Enrico COSTA (MISTO-A-+E-RI) fa pre-
sente che la sua componente politica ha
presentato numerosi emendamenti su di-
versi temi che non trovano necessaria-
mente un aggancio nel testo base, ma co-
munque attinenti alle attività del Consiglio
superiore della magistratura. In particolare
sottolinea che la proposta di legge a sua
firma in materia di legge elettorale del
Consiglio superiore della magistratura è
stata ripresentata sotto forma di emenda-
mento al provvedimento in esame. Fa pre-
sente, inoltre, di aver presentato un emen-
damento relativo alla responsabilità civile
dei magistrati sebbene tale tema non sia
esplicitamente trattato dal provvedimento.
Chiede quindi di poter conoscere se il pe-
rimetro dell’intervento che si intende adot-
tare afferisca anche ai temi nevralgici che
riguardano la vita quotidiana della magi-
stratura o se invece vi sia un limite. Un
altro tema che desidera sottoporre all’at-
tenzione della Commissione è quello rela-
tivo alla responsabilità disciplinare dei ma-
gistrati, sul quale evidenzia quanto già rap-
presentato alla Ministra della Giustizia: a
fronte di circa 1600 segnalazioni discipli-
nari al Procuratore generale presso la Cas-
sazione, questi ne ha archiviate più di mille.
Sottolinea che chi ha fatto la segnalazione
non può accedere agli atti relativi a tali
archiviazioni essendo ciò consentito sol-
tanto al Ministro della Giustizia che è l’u-
nico a avere la facoltà di opporsi all’archi-
viazione. Ritiene che la questione debba
essere valutata dalla Commissione e sugge-
risce che sia il primo Presidente di Cassa-
zione a dover effettuare il vaglio di tali
segnalazioni. Fa notare come, secondo il
Procuratore generale presso la Cassazione,
il numero di archiviazioni così elevato di-

pende dal fatto che la legge, di fronte anche
a fatti gravi, non indica fattispecie discipli-
nari adeguate. A suo avviso per eliminare il
correntismo è necessario trovare le moda-
lità per far emergere i migliori e per met-
tere in evidenza chi sbaglia. Ritiene quindi
che i punti fondamentali da affrontare siano
tre. In primo luogo occorre intervenire
sulla responsabilità disciplinare: in propo-
sito sottolinea che soltanto l’1,5 per cento
dei casi segnalati si conclude con un pro-
cedimento. In secondo luogo, evidenzia la
necessità di intervenire sulla responsabilità
civile dei magistrati. Da ultimo, sottolinea
l’importanza di un intervento sul sistema di
valutazione professionale evidenziando come
attualmente il 99 per cento dei magistrati
ottenga una valutazione positiva. A suo
avviso, i dati sopra rilevati dimostrano che
attualmente il sistema non è in grado di
individuare i migliori e pertanto l’unico
sistema a cui ricorrere per individuare i
soggetti a cui attribuire degli incarichi, ri-
mane quello del correntismo. Sottolinea
come, sebbene sia necessario intervenire
sul sistema elettorale dei membri del Con-
siglio superiore della magistratura, questo
intervento appaia secondario rispetto alla
riforma dei meccanismi interni al Consiglio
stesso. Manifestando la propria disponibi-
lità a valutare con favore anche il sistema
del sorteggio temperato, ribadisce che la
legge elettorale non rappresenta tuttavia la
priorità essendo più stringente l’esigenza di
riformare il sistema di valutazione anche
considerato che i consigli giudiziari non
hanno gli elementi necessari per effettuare
le valutazioni in quanto, non disponendo
del fascicolo del magistrato, devono basare
il proprio giudizio sull’autorelazione del
magistrato stesso. Ritiene necessario intro-
durre nel provvedimento una disposizione
relativa alla nascita del fascicolo informa-
tico delle performance del magistrato. Ri-
tiene quindi che la Commissione non dovrà
limitarsi a esaminare le proposte emenda-
tive che il Governo presenterà e che sarà
necessario dare spazio anche ad una ampia
attività subemendativa di tali proposte. Sot-
tolinea infatti come su determinati temi,
come ad esempio quello relativo ai fuori
ruolo, non ci si possa affidare a delle mi-
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sure previste proprio da magistrati fuori
ruolo collocati presso gli uffici legislativi
del Ministero.

Giusi BARTOLOZZI (MISTO), nel con-
dividere l’obiettivo di rivedere le norme in
materia di costituzione e funzionamento
del Consiglio superiore della magistratura
al fine di evitare le degenerazioni del cor-
rentismo, dichiara tuttavia di essere favo-
revole alle correnti all’interno della magi-
stratura, ritenendo che esse rappresentino
spazi di confronto e di circolazione delle
opinioni. Precisa inoltre che a suo avviso
nessuna delle soluzioni fin qui avanzate
sarà in grado di eliminare completamente
gli effetti negativi dell’uso distorto delle
correnti, se non si modifica anche la men-
talità dei magistrati che, in quanto esseri
umani, condividono le debolezze di tale
condizione.

Con riguardo all’intervento del collega
Costa, sottolinea l’inutilità di modificare le
misure in materia di valutazione dei ma-
gistrati, ritenendo al contrario che occorra
mettere mano alla riforma dei consigli giu-
diziari. Precisa a tale proposito che, diver-
samente da quanto affermato dal collega, i
consigli giudiziari gestiscono il fascicolo del
magistrato, in cui confluiscono le informa-
zioni relative ai provvedimenti sorteggiati a
campione dalle cancellerie e relativi al-
l’arco di tempo di volta in volta indicato dal
Consiglio superiore della magistratura. Nel-
l’ammettere che il fascicolo contiene anche
la relazione redatta dallo stesso magistrato
sul proprio operato, rammenta tuttavia l’ob-
bligo degli organi semidirettivi di predi-
sporre elementi di valutazione alla luce di
oltre venti criteri. Evidenziando dunque
come non vi sia alcuna necessità di inter-
venire sui criteri di valutazione, che esi-
stono già e sono in numero sufficiente,
ritiene che il problema risieda piuttosto nel
fatto che il consiglio giudiziario non fa il
lavoro per cui è deputato. Invoca quindi la
massima prudenza nell’intervenire sul si-
stema di valutazione dei magistrati, auspi-
cando invece che si metta mano alle re-
sponsabilità degli organi direttivi e semidi-
rettivi, anche attraverso l’introduzione di
parametri stringenti per il loro operato
nonché di misure volte a garantire un reale

rinnovo dei loro componenti. Propone, in
alternativa al modello attuale, l’istituzione
presso ogni tribunale della figura del « su-
permanager » al quale affidare, da posi-
zione esterna, la valutazione dei magistrati.
Da ultimo ribadisce la necessità di interve-
nire non sulle norme, che sono scritte bene,
ma sugli uomini che sono chiamati ad
attuarle.

Eugenio SAITTA (M5S), relatore, nel ri-
tenere esaustivo l’intervento appena svolto
dal relatore Verini, in conclusione tiene ad
evidenziare la trasversalità delle critiche
avanzate all’attuale condizione dell’ordina-
mento giudiziario. Ritiene che in tempi
brevi verranno presentate le proposte emen-
dative del Governo al testo base adottato
dalla Commissione per il prosieguo dell’e-
same, che è rappresentato dal disegno di
legge dell’allora Ministro della giustizia Al-
fonso Bonafede. Nel sottolineare come la
presidenza della Commissione non si sia
mai sottratta alle esigenze di un’istruttoria
completa, ritiene che saranno sicuramente
assicurati ai colleghi tempi adeguati per la
valutazione delle proposte emendative del
Governo e per la presentazione dei relativi
subemendamenti. Rammentando la que-
stione contingente, rappresentata dal rin-
novo della componente togata del Consiglio
superiore della magistratura previsto per il
prossimo luglio, rileva l’esigenza che la
Commissione svolga un lavoro compiuto in
tempi adeguati. Da ultimo preannuncia la
volontà dei relatori di consentire il maggior
confronto possibile, anche con il contributo
delle opposizioni, rilevando come tanti ap-
paiano i punti in comune tra le proposte
emendative delle varie forze politiche.

Mario PERANTONI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, dichiara con-
clusa la discussione sul complesso delle
proposte emendative parlamentari in at-
tesa di quelle del Governo su cui ritiene che
ci potrà essere sicuramente un ricco con-
fronto.

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 66 — Commissione II



Modifiche alla legge 31 dicembre 2012, n. 247, in

materia di accesso alla professione forense.

C. 2334 Di Sarno e C. 2687 Miceli.

(Seguito esame e rinvio – Abbinamento delle
proposte di legge C. 2846 e C. 3096).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 3
novembre 2021.

Mario PERANTONI, presidente, con ri-
ferimento alle proposte di legge C. 2846
Colletti, recante « Modifiche alla legge 31
dicembre 2012, n. 247, in materia di spe-
cializzazione e di accesso alla professione
forense, nonché delega al Governo per il
riordino della disciplina in materia di di-
fesa tecnica affidata a professionisti diversi
dagli avvocati » e C. 3096 Zanettin, recante
« Modifiche alla legge 31 dicembre 2012,
n. 247, in materia di accesso alla profes-
sione forense », assegnate alla Commissione
Giustizia, fa presente che la presidenza,
dopo un’attenta valutazione, ritiene che tali
proposte amplino il perimetro dell’inter-
vento normativo recato dai provvedimenti
già in esame e pertanto l’abbinamento po-
trà essere disposto solo su deliberazione
della Commissione.

La Commissione delibera l’abbinamento
della proposta di legge C. 2846 Colletti,
recante modifiche alla legge 31 dicembre
2012, n. 247, in materia di specializzazione
e di accesso alla professione forense, non-
ché delega al Governo per il riordino della
disciplina in materia di difesa tecnica affi-

data a professionisti diversi dagli avvocati.
Delibera altresì l’abbinamento della propo-
sta di legge C. 3096 Zanettin, recante mo-
difiche alla legge 31 dicembre 2012, n. 247,
in materia di accesso alla professione fo-
rense.

Valentina D’ORSO (M5S), relatrice, nel
rammentare di aver già presentato, anche
sulla scorta dei contributi forniti dalle di-
verse forze politiche, una proposta di testo
unificato che è stato oggetto di dibattito in
sede di comitato ristretto, si riserva di
valutare i contenuti delle due proposte di
legge di cui è stato appena disposto l’abbi-
namento. Considerato che il mandato affi-
datole in qualità di relatrice è quello di
addivenire a un lavoro di sintesi dei con-
tenuti di tutte le proposte di legge in ma-
teria di accesso alla professione forense,
preannuncia che per la prossima seduta
utile predisporrà una nuova proposta di
testo unificato, con l’obiettivo di raggiun-
gere la più larga condivisione possibile.
Rileva da ultimo la delicatezza del tema,
afferente al futuro della professione fo-
rense che tra l’altro molti dei componenti
della Commissione esercitano o hanno eser-
citato in passato, auspicando che si possa
dare una risposta alle aspirazioni dei gio-
vani avvocati, rendendo la professione più
aderente alle attuali istanze del mondo
dell’avvocatura.

Mario PERANTONI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO

Disciplina dell’attività di rappresentanza
di interessi. Testo unificato C. 196 e abb.

PARERE APPROVATO

La II Commissione Giustizia,

esaminato il testo unificato delle ab-
binate proposte di legge C. 196 Fregolent,
C. 721 Madia e C. 1827 Silvestri, recante
disciplina dell’attività di relazioni istituzio-
nali per la rappresentanza di interessi, come
risultante dalle proposte emendative appro-
vate dalla Commissione di merito;

considerato che:

il provvedimento reca la disciplina
dell’attività di relazioni istituzionali per la
rappresentanza di interessi, qualificata come
contributo alla formazione delle decisioni
pubbliche, svolta dai rappresentanti di in-
teressi particolari nell’osservanza della nor-
mativa vigente, nel rispetto dell’autonomia
delle istituzioni e con obbligo di lealtà
verso di esse;

in particolare, l’articolo 11 inter-
viene in materia di sanzioni, individuando
il regime sanzionatorio per il rappresen-
tante di interessi che non osservi le moda-

lità di partecipazione alla consultazione
pubblica indetta dal decisore pubblico,
quello per la violazione degli obblighi pre-
visti dal codice deontologico, nonché il re-
gime sanzionatorio per il rappresentante di
interessi che fornisca false informazioni od
ometta di fornire informazioni alla cui co-
municazione è tenuto all’atto dell’iscrizione
nel registro o nei successivi aggiornamenti,
nella relazione annuale o nella predisposi-
zione e pubblicazione dell’agenda degli in-
contri, ovvero non ottemperi alla richiesta
di integrazione da parte del Comitato di
sorveglianza;

le sanzioni previste sono irrogate
dal Comitato di sorveglianza al termine di
un procedimento in cui sono garantiti il
contraddittorio, l’effettivo diritto di difesa e
la pubblicità degli atti,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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Audizione dell’Ambasciatore della Repubblica Fede-

rale di Germania, Viktor Elbling, sulle linee di poli-

tica estera ed europea contenute nell’accordo di

coalizione del nuovo Governo tedesco.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del vicepresidente Roger DE ME-
NECH. – Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa, Giorgio Mulè.

La seduta comincia alle 13.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

Roger DE MENECH, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche mediante l’impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Schema di decreto ministeriale di approvazione del

programma pluriennale di A/R n. SMD 36/2021,
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relativo allo sviluppo di una architettura complessa e

interoperabile basata su un « Sistema di sistemi » di

combattimento aereo di sesta generazione – Future

Combat Air System (FCAS).

Atto n. 327.

(Seguito esame e conclusione – Parere fa-
vorevole con osservazione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 30 novembre 2021.

Roger DE MENECH, presidente, ricordo
che sullo schema di decreto ministeriale si
sono svolte, congiuntamente con l’omologa
Commissione del Senato, le audizioni in-
formali del Capo di stato maggiore dell’A-
eronautica e del Direttore Future Combat
Air System di Leonardo, rispettivamente
nelle sedute del 23 novembre e del 14
dicembre 2021.

Ricorda, altresì, che nella seduta del 30
novembre il relatore, onorevole Aresta, si
era riservato di presentare una proposta di
parere nel prosieguo dell’esame, dopo aver
ricevuto i chiarimenti richiesti dal rappre-
sentante del Governo.

Comunica, quindi, che la Commissione
Bilancio, nella seduta dello scorso 30 no-
vembre, si è espressa favorevolmente sul-
l’Atto in esame.

Giovanni Luca ARESTA, relatore, pre-
senta una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva, all’unanimità, la pro-
posta di parere del relatore.

Schema di decreto ministeriale di approvazione del

programma pluriennale di A/R n. SMD 37/2021,

finalizzato alla progressiva implementazione di suite

operative « multi-missione multisensore » su piatta-

forma condivisa Gulfstream G-550.

Atto n. 332.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 9 dicembre 2021.

Roger DE MENECH, presidente, ricorda
che nella precedente seduta il relatore,
onorevole Frusone, illustrando i contenuti
del provvedimento in esame ha ritenuto
utile chiedere alcuni chiarimenti al rappre-
sentante del Governo che si è riservato di
fornirli nel prosieguo dell’iter d’esame.

Il sottosegretario Giorgio MULÈ con-
ferma che, in linea con le previsioni del
Documento Programmatico Pluriennale della
Difesa per il triennio 2021-2023, si sotto-
pone ad approvazione l’intero programma,
precisando che le tranche successive sa-
ranno subordinate al reperimento delle ne-
cessarie risorse.

Luca FRUSONE (M5S), relatore, si ri-
collega al parere espresso in occasione del-
l’esame dello schema di decreto SMD n. 3/
2020 (Atto del Governo n. 223), di cui il
programma in esame ne costituisce l’im-
plementazione, e ricorda che era stata ap-
posta una condizione volta a chiedere al
Governo di svolgere ogni attività utile per
valorizzare la partecipazione dell’industria
nazionale all’allestimento, al funzionamento
e al supporto delle piattaforme in oggetto e
dei loro sistemi operativi, con particolare
attenzione anche alle imprese che svilup-
pano tecnologie per la sicurezza, la riser-
vatezza e la segretezza delle comunica-
zioni. Domanda, quindi, al rappresentante
del Governo di rassicurare la Commissione
riguardo alla possibilità di negoziare con il
Governo Israeliano un accordo G2G per
estendere lo spettro di coinvolgimento delle
industrie nazionali della Difesa in ulteriori
attività di procurement, da parte del Mini-
stero della difesa Israeliano, fino a com-
pensare il valore del nuovo impegno nazio-
nale.

Il sottosegretario Giorgio MULÈ con-
ferma che è intenzione del Governo ope-
rare contemplando nella maniera più esten-
siva possibile il concetto di ritorno indu-
striale secondo le linee guida già consoli-
date per la prima fase del programma, che
prevedono sia la stipula di un Memoran-
dum of Understanding (MoU) tra le aziende
straniere coinvolte e le industrie di riferi-
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mento nazionale, sia accordi del tipo G2G
con il Governo israeliano. Manifesta, inol-
tre, la disponibilità a fornire ulteriori chia-
rimenti qualora necessario.

Roger DE MENECH, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto ministeriale di approvazione del

programma pluriennale di A/R n. SMD 33/2021,

concernente l’acquisizione di un’area addestrativa

galleggiante per il Gruppo operativo incursori (GOI).

Atto n. 338.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 10 dicembre 2021.

Il sottosegretario Giorgio MULÈ, repli-
cando alle osservazioni formulate dal de-
putato Deidda, precisa che i 13,5 milioni di
euro destinati alla realizzazione dell’area
addestrativa galleggiante devono intendersi
come risorse aggiuntive rispetto ai 30 mi-
lioni stanziati per l’ammodernamento delle
infrastrutture dei reparti delle Forze spe-
ciali e che soltanto dopo la contrattualiz-
zazione delle varie produzioni potrà essere
disponibile un elenco dettagliato delle
aziende coinvolte dal programma.

Salvatore DEIDDA (FDI) ringrazia il Sot-
tosegretario Mulè per l’attenzione mostrata
nei confronti dei reparti speciali delle Forze
armate ed esprime soddisfazione per il
fatto che il finanziamento del programma
avvenga con risorse aggiuntive rispetto a
quelle del fondo destinato all’ammoderna-
mento delle relative strutture. Evidenzia,
quindi, come gli incursori del Comsubin
siano impegnati a 360 gradi in attività sia
militari che civili e rimarca la necessità di
assicurare le risorse finanziarie per ammo-
dernare le loro dotazioni.

Roberto Paolo FERRARI (LEGA) sotto-
linea come anche l’area addestrativa gal-
leggiante possa essere considerata come
un’infrastruttura a disposizione delle forze

speciali. Ribadisce, quindi, che il gruppo
della Lega sosterrà convintamente il pro-
gramma ritenuto di fondamentale impor-
tanza e al quale plaudono.

Matteo PEREGO DI CREMNAGO (FI)
ricorda come l’attenzione verso i reparti
delle forze speciali sia stata più volte ma-
nifestata dalla Commissione e dal Governo,
anche attraverso l’approvazione di atti di
indirizzo e di sindacato ispettivo e rimarca
la fondamentale importanza del compen-
dio del Varignano a La Spezia. Auspica,
quindi, che il programma sia un segnale
dell’intenzione di assicurare ulteriori ri-
sorse finanziarie ai reparti delle nostre
forze speciali.

Roger DE MENECH, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.30.

RISOLUZIONI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Gianluca RIZZO. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
difesa Giorgio Mulè.

La seduta comincia alle 13.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

Gianluca RIZZO, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata an-
che mediante l’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.

7-00746 Rizzo: Sulla costituzione di un polo nazio-

nale della subacquea.

(Seguito discussione e conclusione – Appro-
vazione risoluzione n. 8-00147).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 10 dicembre 2021.
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Gianluca RIZZO, presidente, ricordo che
nella seduta del 30 novembre l’onorevole
Tofalo, in qualità di cofirmatario, ha illu-
strato i contenuti della risoluzione e che
nella successiva seduta del 10 dicembre il
rappresentante del Governo ha prospettato
l’esigenza di riformulare il testo dell’atto di
indirizzo in discussione.

Il sottosegretario Giorgio MULÈ osserva
che la risoluzione in discussione, come an-
ticipato nella precedente seduta, è riferita
ad un progetto di centro di eccellenza della
Marina militare, che si inserisce in un
percorso che farà da apripista ad analoghe
iniziative di ricerca e sviluppo in altri do-
mini, nel più ampio contesto interforze,
sotto l’egida della Forza armata di riferi-
mento. Rileva, quindi, che tale progetto
dovrà essere coerente con gli indirizzi di
programmazione dello stato maggiore della
Difesa, nonché condotto di concerto con il
Segretariato generale della difesa/Dire-
zione nazionale degli armamenti (SEGRE-
DIFESA/DNA).

Evidenzia, poi, che il settore dell’Un-
derwater, considerata la connotazione geo-
grafica e la vocazione marittima del nostro
Paese, rappresenta, per densità tecnologica
e potenzialità di crescita, un aspetto di
assoluto interesse per la Difesa. In tale
contesto, l’istituzione di un Polo nazionale
della subacquea, con inquadramento e com-
piti normativamente definiti, favorirebbe
un virtuoso processo di valorizzazione delle
potenzialità dell’ambiente subacqueo, nel-
l’ottica di uno sviluppo sostenibile del Pa-
ese e della sua competitività. Inoltre, l’ini-
ziativa permetterebbe di razionalizzare un
settore di interesse nazionale ancora fram-
mentato in termini di iniziative e proget-
tualità, che vede la presenza di attori, sta-
tuali e non, riferibili anche al comparto
industriale estero.

Sottolinea che per quanto riguarda, in
particolare, il diretto coinvolgimento della
Difesa nel progetto in questione, non si può
non tenere in considerazione il variegato
spettro di capacità che la Marina militare è
in grado di fornire attraverso le sue mol-
teplici componenti. Si riferisce a quella
sommergibilistica, alla componente Contro-
misure Mine (CMM) – in grado di espri-

mere capacità di sorveglianza sottomarina
sia attraverso le Unità, sia tramite i mezzi
a guida remota – alla componente Forze
Speciali, costituita dal Comando Raggrup-
pamento Subacquei ed Incursori (COMSU-
BIN) e alla componente costituita da Unità
di superficie altamente specializzate, della
quale fanno parte la Special & Diving Ope-
ration Submarine Rescue Ship (SDOSuRS)
con il relativo Simulatore Iperbarico, l’U-
nità per la Bonifica Subacquea (UBOS) e la
nuova Unità Idro-Oceanografica (NIOM) in
corso di contrattualizzazione, la cui attività
è strettamente collegata all’Istituto idrogra-
fico della Marina militare di Genova. Fa
presente, infatti, che tali unità, con i sen-
sori e con le apparecchiature imbarcate,
possono contribuire significativamente alle
attività di sorveglianza delle infrastrutture
critiche posizionate sui fondali marini.

Per tali ragioni, ritiene condivisibile sia
il primo impegno chiesto al Governo, volto
alla costituzione del citato Polo, quale ca-
talizzatore delle competenze e del poten-
ziale proprio delle realtà istituzionali, ac-
cademiche ed industriali del nostro Paese,
sia il secondo impegno inerente all’istitu-
zione di un tavolo tecnico di coordina-
mento interministeriale permanente allo
scopo di concludere un accordo quadro per
il settore Underwater. Peraltro, in tale con-
testo, ritiene opportuno che la Difesa rive-
sta il ruolo di Dicastero-pilota, in conside-
razione delle molteplici attività di settore
nelle quali il Ministero occupa, per ragioni
discendenti dai compiti d’Istituto, un ruolo
primario. Segnala, infatti, che l’iniziativa –
che, ad una prima interlocuzione, risulta
condivisibile anche dai principali aventi
causa – appare opportuna per garantire un
adeguato coordinamento trasversale tra gli
attori coinvolti, finalizzato sia allo sviluppo
di una policy comune, sia ad una valoriz-
zazione delle importanti ricadute economi-
che e sociali – anche con risvolti a livello
internazionale – che scaturirebbero dai
progressi tecnologici e scientifici conseguiti
dall’istituendo Polo nazionale della subac-
quea.

Per quanto attiene, invece, all’individua-
zione della sede della costituenda struttura,
anche in questo caso ritiene che possa
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essere accolto l’impegno relativo all’indivi-
duazione della stessa nel Centro di Sup-
porto e Sperimentazione Navale della Ma-
rina militare (CSSN) situato nella città di
La Spezia. Evidenzia, infatti, che tale scelta
esprimerebbe contiguità territoriale con al-
tri Enti operanti nel medesimo dominio,
quali il Comando delle Forze di Contro
misure Mine (MARICODRAG) e, in ambito
NATO, il Centre for Maritime Research and
Experimentation (CMRE), nonché la possi-
bilità di interazione con il Comando Rag-
gruppamento Subacquei ed Incursori
(COMSUBIN), situato nel comprensorio del
Varignano. In particolare, la formalizza-
zione di un collegamento del polo della
subacquea con COMSUBIN determinerebbe
importanti risvolti legati anche al progresso
tecnologico-scientifico della medicina su-
bacquea ed iperbarica, discipline nelle quali
la Marina militare è attiva anche attraverso
tipologie di trattamenti specifici in favore
della popolazione civile, per il tramite di
accordi ad hoc con il Servizio Sanitario
Nazionale. La designazione della sede di La
Spezia risulta, inoltre, coerente con la po-
litica a supporto del mantenimento delle
aree di demanio nella disponibilità della
Difesa permettendo, tra l’altro, di valoriz-
zare lo specifico know how acquisito negli
anni. Evidenzia, inoltre, che proprio a La
Spezia ha luogo, come menzionato dagli
stessi proponenti, la manifestazione Seafu-
ture, contesto ideale per valorizzare l’im-
pegno ed il fondamentale ruolo delle pic-
cole e medie imprese (PMI) che gravitano
attorno al cluster marittimo nazionale.

Passando al quarto impegno, relativo al
reperimento delle risorse economiche ne-
cessarie alla realizzazione dei progetti in
parola, nel condividere la necessità di at-
tribuire al futuro Polo nazionale della su-
bacquea l’accesso ai necessari finanzia-
menti per una sua implementazione, si
riserva di valutare le opportune azioni da
intraprendere in ambito Dicastero e presso
il collaterale Ministero dello Sviluppo eco-
nomico per individuare le risorse adeguate,
da reperire all’interno delle disponibilità
programmatiche ovvero, qualora possibile,
nell’ambito di finanziamenti ad hoc, anche
nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa

e Resilienza (PNRR). Al riguardo sottolinea
come nel settore dei programmi ad alta
valenza tecnologica i Ministeri della difesa
e dello sviluppo economico abbiano, nel
tempo, consolidato forme di collaborazione
istituzionale che, nelle rispettive compe-
tenze, hanno consentito lo sviluppo di co-
noscenze tecnologiche avanzate e di capa-
cità produttive di rilievo internazionale nei
settori industriali afferenti ai sistemi ad
alto contenuto tecnologico. In particolare,
nell’ambito del dominio subacqueo va men-
zionato il programma di acquisizione dei
sommergibili U212-NFS, finanziato per un
totale di 1.350 milioni di euro e nato dalla
necessità di preservare le indispensabili ca-
pacità di sorveglianza degli spazi sottoma-
rini. Tale programma prevede il coinvolgi-
mento di un ramificato complesso di filiere
tecnologiche – tra le quali FINCANTIERI –
che presenta ampie prospettive di crescita
di produttività e di aperture commerciali
sia per realtà industriali nazionali quali la
Ditta CALZONI di Bologna, l’AVIO di To-
rino, la Divisione livornese di LEONARDO
(ex WASS), ELT, Acciai Speciali Terni, sia
per un vasto indotto di piccole e medie
imprese (PMI) distribuite sull’intero terri-
torio nazionale.

Quanto all’impegno per l’applicazione
della direttiva per la politica industriale
della Difesa, ritiene che anche questo possa
essere certamente accolto nella considera-
zione del fatto che tra gli obiettivi del citato
documento sono annoverati l’espressione
del pieno potenziale dell’industria nazio-
nale, il perseguimento del vantaggio stra-
tegico nella ricerca scientifica e nell’inno-
vazione tecnologica, la valorizzazione e la
protezione delle competenze tecnologiche e
industriali strategiche lungo tutta la filiera
produttiva e l’integrazione dell’intera fi-
liera delle PMI nei programmi di sviluppo
di capacità militari innovative.

Infine, ritiene che si possa accogliere
anche l’ultimo impegno per il coinvolgi-
mento delle strutture di supporto e delle
infrastrutture collegate agli arsenali mili-
tari marittimi, includendo l’Arsenale della
Spezia collocato in prossimità del costi-
tuendo polo nazionale. Ciò in quanto coe-
rente con la missione della Marina militare
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nel settore Underwater e con le attività
multilaterali ed internazionali già in corso,
nonché utile per incentivare gli scambi con
le Marine militari estere ed alleate, aspetto
quest’ultimo già recepito in particolare nei
programmi di cooperazione bilaterali e nella
partecipazione alla NATO Maritime Unman-
ned System Initiative.

Alla luce di queste considerazioni, pro-
pone di inserire, nelle premesse, dopo il
secondo capoverso, il seguente: accanto alla
citata componente vanno altresì menzio-
nate altre componenti di rilievo della Ma-
rina militare. In particolare, nella sede di
La Spezia sono presenti la componente
« Contromisure Mine », dotata di capacità
di sorveglianza sotto la superficie, anche in
alti fondali, esercitata sia con le Unità
navali che con mezzi a guida remota/
autonoma (per la quale è in corso il pro-
gramma di ammodernamento Cacciamine
di Nuova Generazione) e la componente
Forze Speciali costituita dal Comando Rag-
gruppamento Subacquei ed Incursori
(COMSUBIN). Inoltre, va menzionata la
componente Unità di superficie altamente
specializzate, della quale fanno parte la
Special & Diving Operation Submarine Re-
scue Ship (SDOSuRS) con il relativo Simu-
latore Iperbarico, l’Unità per la Bonifica
Subacquea (UBOS) e la nuova Unità Idro-
Oceanografica (NIOM) in corso di contrat-
tualizzazione, la cui attività è strettamente
collegata all’Istituto idrografico della Ma-
rina Militare di Genova.

Propone, altresì, di inserire nelle pre-
messe, quale ultimo capoverso, il seguente:
tale progetto è riferito ad un centro di
eccellenza della Marina militare che si in-
serisce in un percorso che farà da apripista
ad analoghe iniziative di ricerca e sviluppo
in altri domini, nel più ampio contesto
interforze, sotto l’egida della Forza armata
di riferimento e dovrà essere coerente con
gli indirizzi di programmazione dello stato
maggiore della Difesa nonché condotto di
concerto con il Segretariato generale della
difesa/Direzione nazionale degli armamenti
(SEGREDIFESA/DNA).

Quanto, invece, alla parte dispositiva,
propone di riformulare il secondo impegno
nel seguente tenore: a istituire un tavolo

tecnico di coordinamento interministeriale
permanente, a guida Ministero della difesa,
con il Ministero dello sviluppo economico,
il Ministero dell’università e della ricerca,
nonché la Federazione delle Aziende ita-
liane per l’aerospazio, la difesa e la sicu-
rezza (Aiad), con particolare attenzione alle
piccole e medie imprese (PMI), allo scopo
di concludere un accordo quadro volto a
favorire l’attività di ricerca e sviluppo, il
supporto operativo alla difesa, la creazione
di un modello economico di sviluppo del
settore, la creazione e il consolidamento di
una rete permanente di collaborazione tra
le realtà coinvolte.

Il quarto impegno, invece, andrebbe ri-
formulato nel senso di impegnare il Go-
verno a considerare di assumere iniziative
volte a individuare idonee risorse econo-
miche, anche nell’ambito del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR), ne-
cessarie alla realizzazione dei progetti di
ricerca e sviluppo tecnologico e industriale
attinenti al cluster Underwater, definiti nel-
l’ambito del suddetto tavolo di coordina-
mento interministeriale, al fine di dare
concreta applicazione agli obiettivi perse-
guiti dal costituendo polo nazionale della
subacquea.

Propone quindi la riformulazione del
quinto impegno nel seguente tenore: a pro-
seguire con le iniziative volte all’applica-
zione della direttiva per la politica indu-
striale della difesa, allo scopo di valoriz-
zare il potenziale politico, tecnologico ed
economico, nonché garantire alti livelli di
competitività delle realtà industriali del set-
tore, con particolare attenzione alla filiera
delle PMI, da coinvolgere direttamente nei
programmi di sviluppo di capacità militari
innovative.

Infine, il sesto impegno andrebbe rifor-
mulato prevedendo di favorire la collabo-
razione e l’integrazione tra le strutture di
supporto e le infrastrutture collegate agli
Arsenali della Marina Militare con il costi-
tuendo polo, al fine di garantire lo sviluppo
coordinato del cluster underwater, nonché
incentivare gli scambi con le Marine mili-
tari alleate e amiche.

Gianluca RIZZO, presidente, condivi-
dendo le valutazioni del rappresentante del
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Governo riformula nel senso indicato la
risoluzione a sua prima firma, propo-
nendo, al contempo, di aggiungere all’inizio
due premesse. La prima del seguente te-
nore: la consolidata visione del cosiddetto
Blue Century (Secolo blu) ha ampliato nei
suoi concetti la portata strategica dell’a-
zione delle Marine militari, anche in ra-
gione di una diversa declinazione dello
strumento navale che tiene in considera-
zione le esigenze dettate dall’espansione
delle connessioni globali. La seconda, re-
cita, invece: per un Paese come l’Italia, il
cui benessere e la cui sicurezza sono in-
dissolubilmente legati al mare, il Blue Cen-
tury che stiamo vivendo, caratterizza e per-
vade, sempre di più, ogni aspetto della
società: dalla storia alla cultura, dall’eco-
nomia alla ricerca, fino a influenzare lo
stesso concetto di potere marittimo. Il Blue
Century, infatti, ne amplia le possibili de-
clinazioni, con carattere di inclusività e
condivisione di obiettivi diversificati, ben
oltre la dimensione della Difesa.

Propone, poi, in relazione alla parte
dispositiva, di aggiungere, al quarto impe-
gno, nella riformulazione chiesta dal Go-
verno, dopo le parole: « realizzazione di
progetti di ricerca e sviluppo tecnologico e
industriale » le seguenti: « , principalmente
individuati nel Piano nazionale della ri-
cerca militare (PNRM) e dopo la parola:
concreta » la seguente: « e tempestiva », men-
tre al quinto impegno, propone di sostituire
le parole « a proseguire con le iniziative »
con le seguenti: « ad incrementare gli sforzi
verso le iniziative ».

Il sottosegretario Giorgio MULÈ con-
corda.

Salvatore DEIDDA (FDI) ringrazia il pre-
sentatore per avere condiviso con la Com-
missione la sua iniziativa e manifesta la
propria soddisfazione per l’attenzione mo-
strata verso un settore della Difesa che
considera fondamentale.

Roberto Paolo FERRARI (LEGA) si di-
chiara soddisfatto della riformulazione del-
l’atto di indirizzo che ha fornito una vi-
sione più ampia e completa delle questioni

legate all’underwater e si unisce ai ringra-
ziamenti al presidente per avere condiviso
la risoluzione.

Maria TRIPODI (FI) si dichiara molto
soddisfatta del lavoro svolto dalla Commis-
sione e soprattutto dallo spirito unitario
con il quale ci si è mossi.

Giovanni Luca ARESTA (M5S) ritiene
che la Commissione oggi abbia scritto un’al-
tra bella pagina dei propri lavori e sotto-
linea l’adesione concorde di tutto il gruppo
del M5S all’atto di indirizzo.

Roger DE MENECH (PD) domanda di
potere sottoscrivere, anche a nome di tutto
il gruppo del Partito democratico, la riso-
luzione.

Gianluca RIZZO, presidente, ringrazia
per l’adesione trasversale alla sua risolu-
zione manifestando apprezzamento per lo
spirito unitario con cui la Commissione ha
lavorato.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva, all’unanimità, il
testo della risoluzione in titolo, così come
riformulato nel corso della discussione (vedi
allegato 2).

La seduta termina alle 13.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Gianluca RIZZO. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
difesa, Giorgio Mulè.

La seduta comincia alle 13.50.

Sulla pubblicità dei lavori.

Gianluca RIZZO, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata an-
che mediante l’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.
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Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di partenariato

strategico tra l’Unione europea e i suoi Stati membri,

da una parte, e il Giappone, dall’altra, fatto a Tokyo

il 17 luglio 2018.

C. 3325 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Nicola CARÈ (PD), relatore, riferisce sul
disegno di legge di ratifica osservando che
l’Unione europea ed il Giappone hanno una
lunga tradizione di cooperazione politica,
economica e settoriale, che è stata istitu-
zionalizzata in un primo accordo di parte-
nariato strategico venuto a scadenza nel
2011.

Rileva, quindi, che il nuovo accordo –
sottoscritto dalle Parti in occasione del
XXV Summit bilaterale fra UE e Giappone,
svoltosi a Tokyo il 17 luglio 2018 – intende
rafforzare e intensificare il dialogo su varie
e numerose questioni di comune interesse.
Il nuovo accordo, infatti, rafforza la coo-
perazione politica, economica e settoriale
in un’ampia gamma di settori strategici
quali i cambiamenti climatici, la ricerca e
l’innovazione, gli affari marittimi, l’istru-
zione, la cultura, la migrazione e la lotta al
terrorismo, alla criminalità organizzata e
informatica. Inoltre l’accordo ribadisce l’im-
pegno delle Parti a salvaguardare la pace e
la sicurezza internazionali, attraverso la
prevenzione della proliferazione delle armi
di distruzione di massa e l’adozione di
misure volte a fronteggiare il commercio
illegale di armi leggere e di piccolo calibro.

Passando al contenuto dell’Intesa, com-
posta di 51 articoli, sottolinea che lo stru-
mento pattizio, dopo aver definito le fina-
lità e i princìpi generali che lo regolano
(articolo 1) e aver richiamato i valori che lo
informano in tema di democrazia, promo-
zione della pace, gestione delle crisi, terro-
rismo, armi e multilateralismo (articoli 2-10),
prevede che si realizzi un costante scambio
di informazioni fra le Parti mediante dia-
loghi regolari (articolo 11), un’azione coor-
dinata in materia di gestione delle cata-

strofi umanitarie (articolo 12), un impegno
condiviso per la crescita sostenibile (arti-
colo 13), nonché una intensificazione della
cooperazione bilaterale nei settori scienti-
fico e tecnologico, dei trasporti e indu-
striale ed in ambito doganale (articoli da 14
a 18). Ulteriori disposizioni riguardano la
cooperazione in diversi ambiti settoriali,
dalla materia fiscale al turismo, dal settore
delle tecnologie dell’informazione a quello
della tutela dei consumatori, fino alle po-
litiche ambientali (articoli 19-25), nonché
l’impegno delle Parti a intensificare la co-
operazione in materia di energia, agricol-
tura, pesca, affari sociali, sanità e giustizia
(articoli 26-32) e nei settori della lotta alla
corruzione, alla criminalità organizzata, al
finanziamento del terrorismo e alle droghe
illecite (articoli 33-34). È previsto, inoltre, il
rafforzamento della cooperazione nel set-
tore della circolazione delle informazioni
all’interno del cyberspazio, potenziando al
contempo la cyber-sicurezza e contrastando
la criminalità informatica (articolo 36), non-
ché della promozione del dialogo sulle po-
litiche in materia di migrazione (articolo
38), della protezione dei dati personali (ar-
ticolo 39), della cooperazione in materia di
istruzione, giovani e sport (articolo 40) e
degli scambi in ambito culturale (articolo
41). Le funzioni di coordinamento del par-
tenariato globale sono affidate ad un ap-
posito Comitato misto, composto da rap-
presentati delle Parti, cui è attribuito anche
il compito di decidere in ordine a settori
aggiuntivi di cooperazione, di offrire garan-
zia sul funzionamento e l’attuazione del-
l’accordo e di adoperarsi a risolvere even-
tuali controversie interpretative o attuative
(articolo 42). Infine, gli articoli da 44 a 51
stabiliscono le disposizioni finali, defi-
nendo i tempi e procedure per l’entrata in
vigore, l’estensione del regime di applica-
zione provvisoria in attesa dell’entrata in
vigore definitiva, le modalità di notifica e di
denuncia, il regime di adattamento in vista
di future adesioni all’Unione europea e il
regime di applicazione territoriale.

Con specifico riguardo ai profili di com-
petenza della Commissione difesa richiama,
in particolare, l’articolo 3 che stabilisce
l’impegno delle Parti a promuovere la pace
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e la sicurezza a livello internazionale e
regionale, attraverso la risoluzione pacifica
delle controversie, e l’articolo 4 in base al
quale l’UE e il Giappone sono chiamati ad
agire congiuntamente sulle questioni di co-
mune interesse connesse alla gestione delle
crisi e alla costruzione della pace, collabo-
rando nei consessi e nelle organizzazioni
internazionali e sostenendo le iniziative na-
zionali dei Paesi che escono da situazioni di
conflitto. Gli articoli 5 e 6 sanciscono, inol-
tre, l’impegno delle Parti a garantire e
promuovere il Trattato di non prolifera-
zione delle armi nucleari (TNP) e dei rela-
tivi vettori, cooperando per la prevenzione
della loro proliferazione e assicurando il
pieno rispetto e l’attuazione degli obblighi
assunti nell’ambito di accordi internazio-
nali sul disarmo e sulla non proliferazione,
nonché ad assicurare un coordinamento in
materia di controllo dei trasferimenti di
armi convenzionali e di beni e tecnologie a
duplice uso. L’articolo 8 prevede che, nel
rispetto del diritto internazionale applica-
bile e dei principi della Carta delle Nazioni

Unite, sia intensificata la collaborazione in
materia di prevenzione e lotta al terrori-
smo, ritenuta una priorità condivisa dalle
Parti, mentre in base all’articolo 9 le Parti
si impegnano a cooperare per migliorare le
capacità proprie e dei Paesi terzi in materia
di mitigazione dei rischi chimici, biologici,
radiologici e nucleari. Segnala, infine, an-
che l’articolo 36 che disciplina la coopera-
zione delle Parti in materia di cyber-
sicurezza e di contrasto alla cyber-crimi-
nalità.

Gianluca RIZZO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.55 alle 14.15.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma plu-
riennale di A/R n. SMD 36/2021, relativo allo sviluppo di una archi-
tettura complessa e interoperabile basata su un « Sistema di sistemi »
di combattimento aereo di sesta generazione – Future Combat Air

System (FCAS) (Atto n. 327)

PARERE APPROVATO

La IV Commissione (Difesa),

esaminato lo schema di decreto mini-
steriale di approvazione del programma
pluriennale di A/R n. SMD 36/2021, rela-
tivo allo sviluppo di un’architettura com-
plessa e interoperabile basata su un si-
stema di sistemi di combattimento aereo di
sesta generazione – Future Combat Air
System FCAS (Atto del Governo n. 327);

premesso che:

il programma in esame prevede la
partecipazione italiana all’iniziativa trilate-
rale denominata Tempest, consistente nello
studio, nello sviluppo, nella sperimenta-
zione, nella qualifica e nell’entrata in ser-
vizio dei primi esemplari di un sistema di
aerei da combattimento di sesta genera-
zione – Future Combat Air System (FCAS)
–, integrato con velivoli a pilotaggio re-
moto, satelliti e altri assetti militari;

i nuovi velivoli di sesta generazione
sono destinati a sostituire, a partire dal
2035, la flotta Eurofighter e il progetto
prevede, inoltre, che tutti gli elementi del
sistema siano collegati da una rete intelli-
gente;

come sottolineato nella nota tecnica
allegata allo schema di decreto in esame, il
programma ha avuto origine dal Memoran-
dum of Understanding (MoU) sottoscritto
nel dicembre 2020 dall’Italia, il Regno Unito
e la Svezia, al fine di ridurre il gap tecno-
logico che contraddistingue le singole re-
altà europee rispetto ai leader mondiali nel
settore aerospaziale;

le tre nazioni partecipanti sono, inol-
tre, le uniche nazioni europee che cono-

scono, producono e già utilizzano tecnolo-
gie aeronautiche di quinta generazione, base
necessaria per la costruzione dei futuri
velivoli, e l’avvio del progetto consentirà di
valorizzare l’industria nazionale, garan-
tendo l’accrescimento del know-how nel
settore delle tecnologie abilitanti ai velivoli
di sesta generazione;

rilevato che:

l’avvio del programma è previsto nel
2021 e la sua conclusione nel 2050, attra-
verso il susseguirsi di quattro distinte fasi:
in particolare, la prima fase riguarda la
valutazione, l’analisi e la progettazione pre-
liminare; la seconda fase lo sviluppo avan-
zato; nella terza fase verrà, invece, avviata
la produzione iniziale e, nella quarta fase,
la produzione avanzata;

il costo stimato per l’Italia a sup-
porto dello sviluppo del programma, ov-
vero relativo alle fasi 1 e 2, è al momento
quantificato in circa 6 miliardi di euro, a
condizioni economiche 2021, di cui 2 mi-
liardi per la fase 1, finanziati con le risorse
a valere sui capitoli del settore investi-
mento del bilancio ordinario della Difesa, e
4 miliardi per la fase 2, che sarà contrat-
tualizzata subordinatamente all’identifica-
zione delle necessarie risorse finanziarie;

considerato che:

le fasi successive saranno oggetto di
separati e specifici decreti approvativi, ai
sensi dell’articolo 536 del codice dell’ordi-
namento militare e verranno contrattualiz-
zate subordinatamente al raggiungimento
del desiderato livello di maturazione tec-
nologica, nonché alla disponibilità di utili
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risorse a valere sui prossimi strumenti fi-
nanziari previsti nelle leggi di bilancio ov-
vero in specifici provvedimenti ad hoc;

è previsto il coinvolgimento sia delle
grandi imprese per la difesa e l’aerospazio
ubicate nel territorio nazionale, in partico-
lare nelle regioni Piemonte, Campania, Lom-
bardia, Liguria, Puglia, Veneto, Sardegna,
Sicilia e Lazio, sia delle piccole e medie
imprese (PMI) e start-up nei settori dell’a-
vionica, della sensoristica, delle comunica-
zioni, dell’intelligenza artificiale, della pro-
pulsione, dei materiali, della simulazione,
dell’armamento e dei velivoli autonomi;

preso atto:

degli ulteriori elementi informativi
acquisiti nelle audizioni informali del Capo
di stato maggiore dell’Aeronautica militare,
Generale di squadra aerea Luca Goretti, e
del Direttore Future Combat Air System di
Leonardo S.p.A., Guglielmo Maviglia, svol-
tesi rispettivamente il 17 novembre e il 14
dicembre 2021;

della valutazione favorevole espressa
dalla Commissione Bilancio sui profili di
carattere finanziario, nella seduta del 30
novembre 2021, dalla quale si evince che le
risorse destinate alla copertura della prima
fase del programma risultano effettiva-
mente sussistenti per tutte le annualità di
attuazione del programma e che l’utilizzo
delle risorse stesse non è suscettibile né di
pregiudicare precedenti impegni di spesa,
né di interferire con la realizzazione di

ulteriori interventi già programmati a legi-
slazione vigente;

ritenuto particolarmente rilevante
che le imprese affidatarie del contratto
valutino di realizzare la commessa, anche
in riferimento alla manutenzione, attra-
verso gli strumenti tecnologici e di perso-
nale a loro disposizione, in modo da evi-
tare, per quanto possibile, la creazione di
ulteriori supply chain che, nel tempo, po-
trebbero portare a disperdere il patrimonio
di conoscenze tecnologiche dell’industria
nazionale operante nell’ambito della Di-
fesa;

ritenuto, altresì, importante che nel
coinvolgimento delle realtà imprenditoriali
di cui sopra si tenga conto delle certifica-
zioni in materia di qualità, ambiente, sicu-
rezza e responsabilità sociale dalle stesse
possedute, nonché della loro capacità di
promuovere stabilità occupazionale del per-
sonale impiegato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti il Governo l’opportunità di sol-
lecitare l’industria di riferimento a rive-
dere, ove possibile, situazioni di regime
contrattuale di monocommittenza, soprat-
tutto laddove siano disponibili competenze
e le richiamate situazioni possano avere
riflessi negativi per la sussistenza di forti
criticità sul piano socio-economico ed oc-
cupazionale.
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ALLEGATO 2

Risoluzione n. 7-00746 Rizzo: Sulla costituzione di un polo nazionale
della subacquea.

TESTO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IV Commissione,

premesso che:

la consolidata visione del cosiddetto
Blue Century (Secolo blu) ha ampliato nei
suoi concetti la portata strategica dell’a-
zione delle Marine militari, anche in ra-
gione di una diversa declinazione dello
strumento navale che tiene in considera-
zione le esigenze dettate dall’espansione
delle connessioni globali;

per un Paese come l’Italia, il cui
benessere e la cui sicurezza sono indisso-
lubilmente legati al mare, il Blue Century
che stiamo vivendo, caratterizza e pervade,
sempre di più, ogni aspetto della società:
dalla storia alla cultura, dall’economia alla
ricerca, fino a influenzare lo stesso con-
cetto di potere marittimo. Il Blue Century,
infatti, ne amplia le possibili declinazioni,
con carattere di inclusività e condivisione
di obiettivi diversificati, ben oltre la dimen-
sione della Difesa;

la rilevanza del dominio marittimo
negli equilibri geopolitici globali nel Blue
Century, considerata dal punto di vista de-
gli interessi nazionali e del futuro marit-
timo dell’Italia, concentra l’attenzione sul-
l’importanza che ricopre la dimensione Un-
derwater per la presenza delle infrastrut-
ture critiche subacquee civili, in cui
convivono la componente sommergibili-
stica, con scopi di deterrenza dal punto di
vista militare, e i corridoi strategici legati
all’approvvigionamento energetico, alla con-
nettività, alla presenza di gasdotti e di
dorsali sottomarini per la trasmissione del
traffico dati e che come tali devono essere
sorvegliati e protetti;

la Marina militare italiana concorre
nella protezione delle vie di comunicazione

e delle infrastrutture sottomarine, il cui
sviluppo avviene nei fondali marini, attra-
verso la componente sommergibilistica che
si caratterizza per peculiarità esplorative e
tecnologia spinta, dimostrando di essere un
capitale strategico di fondamentale impor-
tanza per lo sviluppo dell’high-tech e del-
l’indotto industriale di settore;

accanto alla citata componente
vanno, altresì, menzionate altre compo-
nenti di rilievo della Marina militare. In
particolare, nella sede di La Spezia sono
presenti la componente « Contromisure
Mine », dotata di capacità di sorveglianza
sotto la superficie, anche in alti fondali,
esercitata sia con le Unità navali che con
mezzi a guida remota/autonoma – per la
quale è in corso il programma di ammo-
dernamento Cacciamine di Nuova Genera-
zione – e la componente Forze Speciali,
costituita dal Comando Raggruppamento
Subacquei ed Incursori (COMSUBIN). Inol-
tre, va menzionata la componente Unità di
superficie altamente specializzata, della
quale fanno parte la Special & Diving Ope-
ration Submarine Rescue Ship (SDOSuRS),
con il relativo Simulatore Iperbarico, l’U-
nità per la Bonifica Subacquea (UBOS) e la
nuova Unità Idro-Oceanografica (NIOM),
in corso di contrattualizzazione, la cui at-
tività è strettamente collegata all’Istituto
idrografico della Marina Militare di Ge-
nova;

la filiera nazionale della ricerca e
della tecnologia Underwater ha vissuto ne-
gli ultimi due decenni un continuo pro-
cesso evolutivo, che ha visto le realtà ita-
liane affermarsi in campo internazionale
con importanti investimenti e successi del
comparto industriale della difesa, nonché
la fattiva collaborazione con università e
centri di ricerca. Esiste, inoltre, la prospet-

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 81 — Commissione IV



tiva di un significativo moltiplicatore indu-
striale grazie alle potenziali applicazioni
nel campo dell’utilizzo duale, dal settore
energia, all’ecosostenibilità ambientale de-
clinata sia nel campo dello sfruttamento
delle risorse marine che nel campo della
individuazione e della lotta all’inquina-
mento dei mari;

il Ministro della difesa, in data 29
luglio 2021, ha trasmesso, ai sensi dell’ar-
ticolo 536, comma 1, del codice dell’ordi-
namento militare, di cui al decreto legisla-
tivo 15 marzo 2010, n. 66, il documento
programmatico pluriennale per la difesa
per il triennio 2021-2023;

la parte seconda del predetto docu-
mento è dedicata all’analisi dei principali
compiti istituzionali assegnati alle Forze
armate, alle singole componenti che costi-
tuiscono lo strumento militare, alle rispet-
tive esigenze operative e alle connesse fu-
ture linee di sviluppo capacitivo. In parti-
colare, viene dato conto dei principali pro-
grammi d’investimento della difesa,
attraverso i quali si esprime la piena ope-
ratività dello strumento militare, tra cui i
programmi di ricerca scientifica e tecnolo-
gica, l’attività relativa ai programmi di ri-
cerca scientifica e tecnologica che com-
prende un’iniziativa nazionale, ossia il Piano
nazionale della Ricerca Militare (PNRM), e
i programmi internazionali sviluppati in
ambito Ue, Nato e bilaterale;

il Piano nazionale della ricerca mi-
litare include la ricerca tecnologica di in-
teresse militare svolta sia nelle grandi in-
dustrie sia nelle piccole e medie imprese,
università ed enti di ricerca, al fine di
garantire il mantenimento e, al contempo,
potenziare i livelli di eccellenza di specifici
settori tecnologici;

i progetti nazionali vengono selezio-
nati in base a criteri stabiliti dal Capo di
stato maggiore della Difesa, privilegiando le
proposte di progetto attinenti a cluster ap-
plicativi e tecnologici;

la IV Commissione difesa della Ca-
mera dei deputati, con deliberazione del 6
novembre 2018, ha avviato un’indagine co-
noscitiva sulla pianificazione dei sistemi di

difesa e sulle prospettive della ricerca tec-
nologica, della produzione e degli investi-
menti funzionali alle esigenze del comparto
difesa;

nel corso dello svolgimento dell’in-
dagine conoscitiva succitata, durante le au-
dizioni dei dirigenti della Federazione delle
aziende italiane per l’Aerospazio, la difesa
e la Sicurezza (Aiad) e, tra gli altri, delle
società C.A.B.I. Cattaneo S.p.A. e Drass
Group, è stato confermato l’assoluto valore
a livello mondiale della piccola e media
impresa nazionale nel settore della subac-
quea;

il 30 settembre 2019 si è tenuto a
Roma il 1° seminario sulle capacità delle
aziende della subacquea in campo nazio-
nale, promosso dal Segretariato generale
della difesa e organizzato dalla Direzione
degli armamenti navali (Navarm), con il
coordinamento della Federazione delle
aziende italiane per l’aerospazio, la difesa e
la sicurezza (Aiad). Accanto al mondo in-
dustriale, era presente quello accademico e
l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie,
l’energia e lo sviluppo economico (Enea). Il
seminario ha permesso di riunire ad un
unico tavolo le principali eccellenze nazio-
nali del settore provenienti dal mondo ci-
vile, militare e industriale per favorire una
cooperazione strutturata nel settore subac-
queo e far emergere e valorizzare prodotti
tecnologicamente all’avanguardia e soste-
nere la competizione nei mercati interna-
zionali;

il 14 ottobre 2020, nell’ambito della
manifestazione annuale Seafuture tenutasi
a La Spezia, si è svolto, online, il Webinar
Underwater sulle tematiche relative all’Un-
derwater, a cui hanno partecipato, oltre ai
rappresentanti delle istituzioni, le più im-
portanti aziende del settore, le piccole e
medie imprese, i centri di ricerca e le
università;

le risultanze dell’iniziativa sopra ci-
tata hanno confermato che sinergia, inte-
grazione e cooperazione internazionale rap-
presentano la chiave per la realizzazione di
una strategia condivisa per l’innovazione
tecnologica e la crescita economica;
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nel corso della Seafuture 2021, il
Capo di stato maggiore della Marina mili-
tare, Ammiraglio di squadra Giuseppe Cavo
Dragone, ha rilasciato un’intervista, ripresa
dal quotidiano il Secolo XIX, nella quale
dichiara che la Marina militare sta por-
tando avanti l’impegno a protezione delle
vie di comunicazione e delle infrastrutture
sottomarine nazionali nei fondali e che in
quest’ottica si sta procedendo all’ammoder-
namento della componente sommergibili-
stica;

a luglio 2021, il Ministro della difesa
ha emanato la direttiva per la politica in-
dustriale della difesa, volta a delineare « gli
obiettivi che il Dicastero deve perseguire
per fungere da indirizzo e propulsore di
questa risorsa essenziale per l’Italia, e per
valorizzarne appieno il potenziale politico,
tecnologico ed economico », indicando, tra
gli altri, i seguenti criteri: « valorizzare gli
investimenti della Difesa per garantire le
esigenze di difesa nazionale, esprimendo, al
contempo, il pieno potenziale dell’industria
nazionale; perseguire il vantaggio strategico
nella ricerca scientifica e nell’innovazione
tecnologica; valorizzare e preservare le com-
petenze tecnologiche e industriali strategi-
che lungo tutta la filiera produttiva; inte-
grare l’intera filiera delle piccole e medie
imprese nei programmi di sviluppo di ca-
pacità militari innovative, rafforzando il
loro posizionamento strategico. »;

la IV Commissione Difesa della Ca-
mera dei deputati, il 23 ottobre 2019, ha
espresso parere favorevole all’atto del Go-
verno n. 108 « Schema di decreto ministe-
riale di approvazione del programma plu-
riennale di A/R n. SMD 02/2019, relativo
allo sviluppo, all’acquisizione ed al soste-
gno tecnico-logistico decennale dei primi
due sommergibili U212, derivanti dalla classe
Todaro » rilevando che: « Il programma si
presenta come fattore catalizzatore di po-
sitive ricadute in molteplici ambiti attinenti
la competitività industriale, la ricerca e lo
sviluppo di altissima tecnologia ». Infatti, in
questo specifico contesto sono state forte-
mente coinvolte le grandi aziende del set-
tore della difesa per assicurare importanti
prospettive di ritorno in termini di occu-
pazione, nonché di salvaguardia e valoriz-

zazione delle competenze sovrane di un
settore specialistico ad alta valenza strate-
gica;

il Centro di supporto e sperimenta-
zione navale (CSSN) della Marina militare
ha sede a La Spezia, gestisce i processi di
ingegneria del supporto logistico per lo
strumento navale ed è, inoltre, centro per
la sperimentazione e lo sviluppo dei pro-
grammi scientifici e tecnologici della citata
Forza armata;

il Centro summenzionato, grazie alle
professionalità e alle apparecchiature a di-
sposizione, rappresenta un polo d’eccel-
lenza, sia in ambito militare che civile, con
capacità e competenze in alcuni casi uni-
che nel panorama nazionale. Nei propri
balipedi e poligoni, infatti, hanno luogo
test, verifiche e valutazioni in campo bali-
stico, missilistico e siluristico, finalizzati al
collaudo, sviluppo e qualifica di sistemi
d’arma, nonché misurazioni di elettroacu-
stica ed elettromagnetismo per la determi-
nazione della segnatura acustica e magne-
tica delle unità navali;

il Centro di supporto sperimenta-
zione navale svolge anche attività finaliz-
zate allo sviluppo e alla valorizzazione di
tecnologie atte alla salvaguardia dell’am-
biente marino, in forza dell’accordo di co-
operazione siglato con il Centro di ricerca
e sperimentazione marittima (CMRE) della
NATO, anche quest’ultimo con sede a La
Spezia;

il Centro di ricerca e sperimenta-
zione marittima ha una struttura di ricerca
e sperimentazione scientifica affermata e
di livello mondiale, che organizza e con-
duce ricerca e sviluppo tecnologico, incen-
trato sul settore marittimo, per rispondere
alle esigenze di difesa e sicurezza dell’Al-
leanza atlantica, Peraltro, la struttura ha in
dotazione strumenti e sensori per attività
di ricerca in mare di primaria importanza
a livello scientifico e conduce ricerche scien-
tifiche rilevanti e all’avanguardia in scienze
oceaniche, modellazione e simulazione, acu-
stica e altre discipline;

a Sud, gli arsenali di Taranto e
Augusta sono particolarmente significativi
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per la posizione geostrategica nazionale. A
Taranto ha sede il Comando flottiglia som-
mergibili: la base assicura addestramento
avanzato, supporto logistico e ricovero per
attività manutentive della componente. Au-
gusta, particolarmente rilevante per la pre-
senza del « pontile Nato », considerata come
forward logistic base è proiettata nel cosid-
detto « Mediterraneo allargato » e può or-
meggiare fino a due battelli di linea con
relativo supporto logistico;

appare, dunque, fondamentale, vi-
sta l’eccellenza rappresentata dalle realtà
succitate, creare un polo nazionale della
subacquea, per lo sviluppo coordinato di
un Cluster underwater che metta a dispo-
sizione della collettività efficacia operativa,
innovazione tecnologica e sviluppo econo-
mico;

tale progetto è riferito ad un cen-
tro di eccellenza della Marina militare
che si inserisce in un percorso che farà
da apripista ad analoghe iniziative di ri-
cerca e sviluppo in altri domini, nel più
ampio contesto interforze, sotto l’egida
della Forza armata di riferimento e dovrà
essere coerente con gli indirizzi di pro-
grammazione dello stato maggiore della
Difesa, nonché condotto di concerto con
il Segretariato generale della difesa/Dire-
zione nazionale degli armamenti (SEGRE-
DIFESA/DNA),

impegna il Governo:

ad adottare le opportune iniziative,
anche di carattere normativo, di concerto
tra il Ministro della difesa e il Ministro
dello sviluppo economico, volte alla costi-
tuzione di un polo nazionale della subac-
quea, allo scopo di valorizzare, implemen-
tare e promuovere le potenzialità e la com-
petitività del nostro Paese nel campo del-
l’Underwater;

a istituire un tavolo tecnico di co-
ordinamento interministeriale permanente
a guida del Ministero della difesa che
veda coinvolti il Ministero dello sviluppo
economico, Il Ministero dell’università e
della ricerca, nonché la Federazione delle
Aziende italiane per l’Aerospazio, la Di-

fesa e la sicurezza (Aiad), con particolare
attenzione alle piccole e medie imprese
(PMI), allo scopo di concludere un ac-
cordo quadro volto a favorire l’attività di
ricerca e sviluppo, il supporto operativo
alla Difesa, la creazione di un modello
economico di sviluppo del settore, la cre-
azione e il consolidamento di una rete
permanente di collaborazione tra le realtà
coinvolte;

a individuare nel Centro di supporto e
sperimentazione di La Spezia, la sede dove
ubicare il succitato polo, sia per le attività
attualmente svolte dallo stesso Centro sia
per la vicinanza ad altre strutture e infra-
strutture con interessi affini agli obiettivi
prefissati;

a considerare di assumere iniziative
volte a individuare idonee risorse econo-
miche, anche nell’ambito del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza (PNRR), ne-
cessarie alla realizzazione dei progetti di
ricerca e sviluppo tecnologico e industriale
principalmente individuati nel Piano nazio-
nale della ricerca militare (PNRM) attinenti
al cluster underwater, definiti nell’ambito
del suddetto tavolo di coordinamento in-
terministeriale, al fine di dare concreta e
tempestiva applicazione agli obiettivi per-
seguiti dal costituendo polo nazionale della
subacquea;

ad incrementare gli sforzi verso le
iniziative volte all’applicazione della diret-
tiva per la politica industriale della difesa,
allo scopo di valorizzare il potenziale po-
litico, tecnologico ed economico, nonché
garantire alti livelli di competitività delle
realtà industriali del settore, con partico-
lare attenzione alla filiera delle PMI, da
coinvolgere direttamente nei programmi di
sviluppo di capacità militari innovative;

a favorire la collaborazione e l’inte-
grazione tra le strutture di supporto e le
infrastrutture collegate agli Arsenali della
Marina militare con il costituendo polo, al
fine di garantire lo sviluppo coordinato del
cluster underwater, nonché incentivare gli
scambi con le Marine militari alleate e
amiche.

(8-00147) « Rizzo, Aresta, Enrico Borghi,
Boniardi, Carè, Castiello,
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Deidda, Del Monaco, De Me-
nech, Di Sarno, D’Uva, Fan-
tuz, Fascina, Ferrari, Grego-
rio Fontana, Frailis, Lorenzo
Fontana, Frusone, Gagliardi,
Galantino, Gobbato, Gubitosa,
Iovino, Losacco, Lotti, Occhio-

nero, Pagani, Perego Di Crem-
nago, Piccolo, Portas, Pretto,
Ripani, Roberto Rossini, Gio-
vanni Russo, Scoma, Silli, To-
falo, Maria Tripodi, Vito, Vi-
viani, Zicchieri ».
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SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Fabio MELILLI, indi
del vicepresidente Giorgio LOVECCHIO. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Alessandra Sartore.

La seduta comincia alle 14.20.

DL 152/2021: Disposizioni urgenti per l’attuazione

del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e

per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose.

C. 3354 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 dicembre 2021.

Fabio MELILLI, presidente, fa presente
che nella seduta di ieri i deputati Torto e
Pettarin hanno ritenuto preferibile aggiun-
gere la loro firma all’emendamento Tran-
cassini 27.22, come riformulato, anziché
accogliere la proposta di riformulazione
dei rispettivi emendamenti 27.10 e 27.13,
che sono stati conseguentemente assorbiti
dal medesimo emendamento 27.22 per ef-
fetto dell’approvazione di quest’ultimo.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, avverte
che nel testo pubblicato in allegato al re-
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soconto della seduta di lunedì 13 dicembre
degli identici articoli aggiuntivi Frassini 19.03
e Fassina 19.010, approvati nella stessa
giornata di lunedì nel testo riformulato, per
un mero refuso, al comma 1, lettera b),
capoverso 4-bis, appaiono le parole: « 1°
gennaio 2022 » anziché: « 1° gennaio 2023 ».
Fa presente infatti che la riformulazione
era proprio volta a disporre, tra l’altro,
l’applicazione della sanzione amministra-
tiva pecuniaria prevista dal citato capo-
verso 4-bis dal 1° gennaio 2023 anziché dal
1° gennaio 2022, come invece nel testo
iniziale delle proposte emendative.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli emendamenti Pezzopane 9.4 e Patassini
9.14 sono da intendersi assorbiti dall’ap-
provazione dell’emendamento Baldelli
43.013, che ha avuto luogo nella seduta di
ieri.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sull’articolo aggiuntivo
Davide Crippa 16.05, a condizione che sia
riformulato nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) chiede ai
relatori o al presentatore dell’articolo ag-
giuntivo Davide Crippa 16.05 di illustrare il
contenuto della riformulazione proposta
dai relatori.

Davide CRIPPA (M5S), nell’accettare la
riformulazione dell’articolo aggiuntivo 16.05
a sua firma, evidenzia che esso interviene
in materia di contratti di fornitura di ener-
gia elettrica con l’obiettivo di garantire un
percorso graduale di uscita dal regime di
maggior tutela. In particolare, la proposta
emendativa in esame intende tutelare i
clienti più vulnerabili, al fine di evitare
speculazioni di mercato nei loro confronti.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), nel rin-
graziare l’onorevole Davide Crippa per l’il-

lustrazione dell’articolo aggiuntivo 16.05 a
sua firma, sottoscrive la medesima propo-
sta emendativa. Annuncia, quindi, il pro-
prio voto favorevole sull’articolo aggiuntivo
Davide Crippa 16.05, poiché è volto a tu-
telare i cittadini più disagiati.

Michele SODANO (MISTO), nel concor-
dare con le considerazioni svolte dall’ono-
revole Raduzzi, auspica che l’esempio del-
l’onorevole Davide Crippa possa spingere
altri deputati della maggioranza ad illu-
strare le loro proposte emendative.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
l’articolo aggiuntivo Davide Crippa 16.05,
come riformulato, è stato sottoscritto da
tutti i gruppi della V Commissione.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo Davide Crippa 16.05, come rifor-
mulato (vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sugli identici emenda-
menti Rixi 30.6, Paolo Russo 30.9, Silve-
stroni 30.1 e Gariglio 30.2, a condizione che
siano riformulati nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
presentatori hanno accettato la riformula-
zione degli identici emendamenti Rixi 30.6,
Paolo Russo 30.9, Silvestroni 30.1 e Gari-
glio 30.2.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Rixi 30.6, Paolo Russo 30.9,
Silvestroni 30.1 e Gariglio 30.2, come rifor-
mulati (vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sull’articolo aggiuntivo
Prestigiacomo 30.01.
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La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo Prestigiacomo 30.01 (vedi allegato
1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, formula
un invito al ritiro dell’articolo aggiuntivo
Cannizzaro 33.01.

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
concorda con l’invito al ritiro formulato dai
relatori.

Fabio MELILLI, presidente, segnala che
i presentatori hanno ritirato l’articolo ag-
giuntivo Cannizzaro 33.01.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, formula
un invito al ritiro degli identici emenda-
menti Di Muro 37.1, Trancassini 37.3, D’At-
tis 37.4 e De Menech 37.2.

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
concorda con l’invito al ritiro formulato dai
relatori

Fabio MELILLI, presidente, segnala che
i presentatori hanno ritirato gli emenda-
menti Di Muro 37.1, D’Attis 37.4 e De
Menech 37.2.

La Commissione respinge l’emendamento
Trancassini 37.3.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sugli articoli aggiuntivi
Patassini 43.04 e Pezzopane 20.04, a con-
dizione che siano riformulati in un identico
testo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
presentatori hanno accettato la riformula-
zione in un identico testo degli articoli
aggiuntivi Patassini 43.04 e Pezzopane 20.04.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) chiede
che i relatori o i presentatori degli articoli
aggiuntivi Patassini 43.04 e Pezzopane 20.04
illustrino il contenuto della riformulazione
proposta.

Tullio PATASSINI (LEGA), illustrando la
riformulazione in un identico testo degli
articoli aggiuntivi Patassini 43.04 e Pezzo-
pane 20.04, evidenzia che essa è volta a
consentire che il credito di imposta previ-
sto dal comma 1 dell’articolo 18-quater del
decreto-legge n. 8 del 2017 sia ricompreso
nel temporary framework relativo al CO-
VID-19 piuttosto che nel temporary fra-
mework relativo al sisma, in modo da ac-
celerare l’applicazione della misura.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli articoli aggiuntivi Patassini 43.04 e Pez-
zopane 20.04, come riformulati in un iden-
tico testo, sono stati sottoscritti da tutti i
componenti della V Commissione.

La Commissione approva gli articoli ag-
giuntivi Patassini 43.04 e Pezzopane 20.04,
come riformulati in un identico testo (vedi
allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sull’articolo aggiuntivo
Cannizzaro 43.011, a condizione che sia
riformulato nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
presentatori hanno accettato la riformula-
zione dell’articolo aggiuntivo Cannizzaro
43.011.
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La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo Cannizzaro 43.011, come riformu-
lato (vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del collega Pella, con riferi-
mento all’emendamento 7.12 dei relatori,
formula un invito al ritiro, altrimenti espri-
mendo parere contrario, sui subemenda-
menti Raduzzi 0.7.12.9, 0.7.12.8, 0.7.12.6,
0.7.12.5, 0.7.12.4, 0.7.12.3, 0.7.12.1, 0.7.12.2,
Trano 0.7.12.12, 0.7.12.10, 0.7.12.11. Esprime
parere favorevole sul subemendamento
Ubaldo Pagano 0.7.12.13 e raccomanda l’ap-
provazione dell’emendamento 7.12 dei re-
latori.

Con riferimento all’articolo aggiuntivo
31.010 dei relatori, formula un invito al
ritiro, altrimenti esprimendo parere con-
trario, sugli identici subemendamenti Vi-
scomi 0.31.010.29, Comaroli 0.31.010.23 e
Trancassini 0.31.010.1, sui subemenda-
menti Raduzzi 0.31.010.18, 0.31.010.19,
0.31.010.20 e 0.31.010.21. Propone l’accan-
tonamento del subemendamento Fassina
0.31.010.47. Quindi formula un invito al
ritiro, altrimenti esprimendo parere con-
trario, sui subemendamenti Raduzzi
0.31.010.5, 0.31.010.4, 0.31.010.3 e
0.31.010.2. Ricorda quindi che i subemen-
damenti Del Barba 0.31.010.36 e 0.31.010.38
sono stati ritirati dal presentatore. Esprime
quindi parere favorevole sul subemenda-
mento Del Barba 0.31.010.37. Formula un
invito al ritiro, altrimenti esprimendo pa-
rere contrario, sui subemendamenti Ra-
duzzi 0.31.010.10 e 0.31.010.9. Propone l’ac-
cantonamento del subemendamento Ra-
duzzi 0.31.010.8. Formula quindi un invito
al ritiro, altrimenti esprimendo parere con-
trario, sui subemendamenti Raduzzi
0.31.010.7 e 0.31.010.6. Ricorda quindi che
il subemendamento Buratti 0.31.010.35 è
stato ritirato dal presentatore. Esprime pa-
rere favorevole sugli identici subemenda-
menti Paolo Russo 0.31.010.27, Mancini
0.31.010.34 e Fassina 0.31.010.46 e sul su-
bemendamento Del Barba 0.31.010.39. For-
mula quindi un invito al ritiro, altrimenti
esprimendo parere contrario, sui subemen-
damenti Raduzzi 0.31.010.17, 0.31.010.16,
0.31.010.15, 0.31.010.11, 0.31.010.12 e
0.31.010.13. Esprime parere favorevole sul

subemendamento Baldini 0.31.010.42, a con-
dizione che sia riformulato nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 1). Pro-
pone l’accantonamento degli identici sube-
mendamenti Mancini 0.31.010.31, Paolo
Russo 0.31.010.24, Fassina 0.31.010.43, de-
gli identici subemendamenti Mancini
0.31.010.3, Paolo Russo 0.31.010.25, Fas-
sina 0.31.010.44, nonché degli identici su-
bemendamenti Mancini 0.31.010.33, Paolo
Russo 0.31.010.26, Fassina 0.31.010.45. Ri-
corda che il subemendamento Fassina
0.31.010.30 è stato ritirato dal presenta-
tore. Propone l’accantonamento del sube-
mendamento Saccani Jotti 0.31.010.28. For-
mula un invito al ritiro, altrimenti espri-
mendo parere contrario, sul subemenda-
mento Vanessa Cattoi 0.31.010.22. Propone
l’accantonamento dell’articolo aggiuntivo
31.010 dei relatori.

Con riferimento all’emendamento 35.4
dei relatori, esprime parere contrario sui
subemendamenti Trancassini 0.35.4.3,
0.35.4.2, 0.35.4.1 e 0.35.4.4. Esprime quindi
parere favorevole sul subemendamento D’At-
tis 0.35.4.5 a condizione che sia riformu-
lato nel testo pubblicato in allegato (vedi
allegato 1). Raccomanda quindi l’approva-
zione dell’emendamento 35.4 dei relatori.

Con riferimento all’articolo aggiuntivo
35.04 dei relatori, formula un invito al
ritiro, altrimenti esprimendo parere con-
trario, sui subemendamenti Raduzzi
0.35.04.1, 0.35.04.2, sugli identici subemen-
damenti Raduzzi 0.35.04.3 e Sarti 0.35.04.8,
ed esprime parere contrario sul subemen-
damento Sarti 0.35.04.9. Raccomanda quindi
l’approvazione dell’articolo aggiuntivo 35.04
dei relatori.

Con riferimento all’articolo aggiuntivo
35.05 dei relatori, esprime parere contrario
sui subemendamenti Raduzzi 0.35.05.16,
0.35.05.15, 0.35.05.17, 0.35.05.18, 0.35.05.3,
0.35.05.2, 0.35.05.1, 0.35.05.5, 0.35.05.6,
0.35.05.4, 0.35.05.7, 0.35.05.12, 0.35.05.11,
0.35.05.10, 0.35.05.9, 0.35.05.8, 0.35.05.14 e
0.35.05.13. Raccomanda infine l’approva-
zione dell’articolo aggiuntivo 35.05 dei re-
latori.

Con riferimento all’articolo aggiuntivo
40.06 dei relatori, propone quindi l’accan-
tonamento dei subemendamenti Torto
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0.40.06.6, 0.40.06.7, Bellachioma 0.40.06.4,
Trancassini 0.40.06.8, Bitonci 0.40.06.2, Fras-
sini 0.40.06.3, Raduzzi 0.40.06.1, Trancas-
sini 0.40.06.13, 0.40.06.12, 0.40.06.11,
0.40.06.10, 0.40.06.9 e Torto 0.40.06.5. Pro-
pone quindi l’accantonamento dell’articolo
aggiuntivo 40.06 dei relatori.

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Giorgio LOVECCHIO, presidente, av-
verte che devono intendersi accantonati le
proposte emendative e subemendative su
cui è stata avanzata una proposta in tal
senso dai relatori.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) chiede al
presidente come intende organizzare i tempi
per l’esame delle restanti proposte emen-
dative.

Giorgio LOVECCHIO, presidente, comu-
nica che i lavori proseguiranno fino alle ore
16, quando inizieranno i lavori dell’Assem-
blea, e poi eventualmente, se sarà necessa-
rio, la Commissione riprenderà al termine
dei lavori dell’Assemblea.

Paolo TRANCASSINI (FDI), nel rilevare
che la maggioranza e il Governo non riu-
sciranno a rispettare i termini che avevano
previsto per l’esame del provvedimento,
evidenzia che il numero delle proposte
emendative accantonate, incluse quelle pre-
sentate dai relatori, è ancora molto alto,
pertanto ritiene che si sia ancora ben lon-
tani da accordi definitivi all’interno della
maggioranza.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il suo subemendamento 0.7.12.9,
sottolinea che è volto a modificare l’emen-
damento 7.12 dei relatori che prevede un
finanziamento a favore dell’Agenzia indu-
strie difesa per 11,3 milioni di euro per
l’anno 2022 e di 7,1 milioni di euro per
l’anno 2023. Nel rendere noto che il diret-
tore generale dell’Agenzia è attualmente il
professor Latorre, che è stato deputato del
Partito Democratico per quattro legisla-

ture, afferma che la destinazione di tale
contributo è incoerente con l’articolo 7,
riguardante il Polo strategico nazionale, e
con il Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR). Nel ricordare che gli ultimi
provvedimenti del Governo riguardanti la
super certificazione verde e l’obbligo del
tampone per chi entra in Italia colpiscono
pesantemente il settore turistico a vantag-
gio del quale lui stesso aveva presentato
diverse proposte emendative che migliora-
vano le misure già contenute nel decreto,
sottolinea che, invece, la maggioranza con-
tinua a reperire risorse per assunzioni al
Ministero dell’economia e delle finanze,
per favorire le fondazioni bancarie e ora
anche per finanziare l’Agenzia industrie
difesa. Conclude affermando che i sube-
mendamenti da lui presentati sono volti
alla riduzione degli stanziamenti previsti
dall’emendamento 7.12 dei relatori per de-
stinare tali risorse ad altre finalità, in par-
ticolare alle imprese turistiche.

Michele SODANO (MISTO), condivi-
dendo le considerazioni dell’onorevole Ra-
duzzi, invita la maggioranza, oltre che a
scrivere in un modo più adeguato i testi
normativi, a destinare in modo più produt-
tivo le risorse del PNRR. Quindi si rivolge
al gruppo della Lega, che si è spesso con-
trapposta al Partito Democratico, affinché
vigili su proposte emendative di questo
genere.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.9.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il suo subemendamento 0.7.12.8,
chiede per quale ragione nessuno dei com-
ponenti della maggioranza intervenga per
spiegare le ragioni del finanziamento in
favore dell’Agenzia industrie difesa.

Giorgio LOVECCHIO, presidente, fa pre-
sente che i subemendamenti presentati dal
gruppo Misto sono a scalare e quindi, poi-
ché l’onorevole Raduzzi è già intervenuto
sul primo, concede un minuto per interve-
nire su ciascuno dei restanti.
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Beatrice LORENZIN (PD) afferma che il
deputato Raduzzi sta facendo una diretta
facebook mentre fa illazioni non fondate
sulla maggioranza.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), dopo aver
chiesto al presidente di impedire all’ono-
revole Lorenzin di rivolgersi direttamente a
lui, afferma di aver già assicurato al pre-
sidente Melilli che avrebbe parlato meno
dei dieci minuti previsti dal Regolamento
sul primo subemendamento, per riservarsi
poi di intervenire anche sui successivi.

Giorgio LOVECCHIO, presidente, con-
cede all’onorevole Raduzzi di intervenire
per cinque minuti su ogni subemenda-
mento da lui presentato.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), nell’illu-
strare il suo subemendamento 0.7.12.8,
spiega che è volto a ridurre il contributo in
favore dell’Agenzia industrie difesa, per
l’anno 2022, da 11,3 milioni a 2,5 milioni e,
per l’anno 2023, da 7,1 milioni a 3 milioni.

Michele SODANO (MISTO) contesta al
presidente Lovecchio di aver tentato di
contingentare gli interventi dell’onorevole
Raduzzi basandosi sul contenuto analogo
degli stessi. Precisa che nessuno sta fa-
cendo una diretta facebook come affermato
dall’onorevole Lorenzin.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.8.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il suo subemendamento 0.7.12.6,
nel ricordare che le disposizione a favore
del credito d’imposta e del contributo a
fondo perduto in favore delle aziende del
settore turistico sono giustificate dalla gravi
perdite subite da esse in seguito alla crisi
pandemica, sostiene che in questo caso non
vi è alcun ragionevole motivo per attribuire
fondi all’Agenzia industrie difesa « per la
realizzazione di interventi di ammoderna-
mento, manutenzione straordinaria e messa
in sicurezza degli impianti » che non sem-
brano avere alcuna attinenza con le finalità
di digitalizzazione, innovazione e sicurezza

nella pubblica amministrazione previste dal
PNRR. Il subemendamento in esame pro-
pone di ridurre di 7 milioni il contributo
all’Agenzia industrie difesa affinché possa
essere destinato più utilmente.

Michele SODANO (MISTO), nel rivol-
gersi ai relatori che vede occupati in altre
incombenze, chiede loro di spiegare quali
siano le attività dell’Agenzia industrie di-
fesa e la connessione di esse con il PNRR.
Afferma che si tratta di domande legittime.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.6.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il suo subemendamento 07.12.5,
nel far presente che le previsioni di una
crescita al 6 per cento per l’anno in corso
dovranno probabilmente essere riviste in
seguito all’acquisizione dei dati forniti dal
settore turistico, dei dati sul lavoro e sui
trasporti, afferma che si stima un crollo dei
consumi del 20-25 per cento per le pros-
sime festività. Ritiene che, se Draghi aveva
affermato che era il momento di spendere
per rilanciare l’economia, il Governo ha
ritenuto tuttavia che si debba spendere per
soggetti ad esso particolarmente vicini, come
il professor Latorre, ex deputato del Partito
Democratico. Nel far presente che la mis-
sione 1 del PNRR, riguardante la digitaliz-
zazione, non sembra pertinente rispetto al
contributo previsto, chiede ai relatori di
precisare cosa significhi « interventi di am-
modernamento, manutenzione straordina-
ria e messa in sicurezza » e quale urgenza
ci sia nel realizzarli. Nel chiedere di ab-
bassare lo stanziamento previsto, ribadisce
ai relatori la richiesta di intervenire per
chiarire per quali motivi lo ritengano ne-
cessario.

Michele SODANO (MISTO) insiste per
acquisire dai relatori informazioni di det-
taglio in merito agli interventi cui saranno
destinate le risorse assegnate quale contri-
buto in favore dell’Agenzia industrie difesa,
secondo quanto previsto dall’emendamento
7.12 dei relatori.
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La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.5.

Fabio MELILLI, presidente, invita gli ono-
revoli Raduzzi e Sodano a contenere il
numero e l’ampiezza degli interventi sui
singoli subemendamenti, tenuto conto della
necessità di concludere l’esame del prov-
vedimento in tempi compatibili con la pro-
grammata calendarizzazione della discus-
sione sulle linee generali dello stesso fissata
in Assemblea per la giornata di venerdì
prossimo, trovandosi altrimenti costretto
ad adottare misure di contingentamento
del numero e dei tempi degli interventi
medesimi.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), nel pre-
cisare che gli interventi sinora svolti sono
stati esclusivamente finalizzati ad ottenere
chiarimenti da parte dei relatori e del Go-
verno circa l’effettiva natura e portata delle
misure contenute nell’emendamento 7.12
dei relatori, che a suo avviso rappresenta
un non ottimale utilizzo di risorse pubbli-
che, illustra le finalità del subemenda-
mento a sua prima firma 0.7.12.4, sottoli-
neando come da parte sua non vi sia alcun
intento ostruzionistico.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.4.

Michele SODANO (MISTO), illustrando
il subemendamento Raduzzi 0.7.12.3, riba-
disce la necessità di acquisire dai relatori
informazioni in merito agli interventi cui
saranno effettivamente destinate le risorse
del contributo assegnato a favore dell’A-
genzia industrie difesa dall’emendamento
7.12 dei relatori, osservando come quest’ul-
timo sia un ente di diritto pubblico il cui
direttore generale, Nicola Latorre, in pas-
sato è stato, come noto, un esponente ap-
partenente ad un partito politico presente
in Parlamento.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.7.12.3.

Paolo TRANCASSINI (FDI), preso atto
dell’andamento dei lavori, ritiene che una

eventuale risposta dei relatori rispetto ai
quesiti legittimamente posti dagli onorevoli
Raduzzi e Sodano nel corso dei rispettivi
interventi potrebbe costituire un utile punto
di mediazione e favorire la prosecuzione
dell’esame del provvedimento in un clima
maggiormente collaborativo.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
premettendo che la citata questione rela-
tiva all’attuale direttore generale dell’Agen-
zia industrie difesa, per come esposta dagli
onorevoli Raduzzi e Sodano, appare del
tutto pretestuosa ed estranea al merito
delle misure contenute nell’emendamento
7.12, presentato a firma anche del corre-
latore Pella, precisa anzitutto che al mo-
mento non è dato disporre di un elenco
puntuale e dettagliato degli interventi cui
saranno destinate le risorse del contributo
assegnato in favore del predetto ente, fermo
restando che dette risorse rientrano co-
munque già nella disponibilità degli stan-
ziamenti iscritti nello stato di previsione
del Ministero della difesa.

Ciò premesso, avverte che, coerente-
mente con gli obiettivi di transizione digi-
tale della pubblica amministrazione e di
supporto nella migrazione al cloud previsti
dal PNRR, il citato emendamento 7.12 in-
tende realizzare interventi di ammoderna-
mento, manutenzione straordinaria e messa
in sicurezza degli impianti delle unità pro-
duttive dell’Agenzia industrie difesa, cui è
affidato un complesso processo di demate-
rializzazione degli archivi dell’amministra-
zione della difesa e di altre amministra-
zioni. Osserva che tali interventi consenti-
ranno, altresì, di potenziare i sistemi di
controllo della qualità dei processi produt-
tivi, promuovendo, al contempo, sinergie
produttive con le realtà locali, tutelando i
livelli occupazionali e potenziando la ca-
pacità industriale delle unità in gestione
all’Agenzia, localizzate nel Centro e nel Sud
del Paese. Osserva, infine, che l’assegna-
zione, direttamente all’Agenzia, delle ri-
sorse già dedicate dal Dicastero della difesa
a tali scopi costituisce una misura di sem-
plificazione che permetterà di realizzare
più efficacemente e celermente interventi
urgenti di manutenzione straordinaria e di
messa in sicurezza che consentano la ria-
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pertura di impianti e linee produttive, non-
ché uno sviluppo ulteriore delle capacità
produttive dell’Agenzia stessa.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi 0.7.12.1,
0.7.12.2 e Trano 0.7.12.12.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il subemendamento Trano 0.7.12.10,
di cui è cofirmatario, che reca finalità
analoghe a quelle del successivo subemen-
damento Trano 0.7.12.11, di cui è ugual-
mente cofirmatario, ringrazia il relatore
Dal Moro per le informazioni fornite a
proposito dell’emendamento 7.12 dei rela-
tori, sebbene non ritenga comunque con-
divisibile l’intervento dallo stesso prospet-
tato.

Michele SODANO (MISTO) si associa al
ringraziamento indirizzato dal collega Ra-
duzzi al relatore Dal Moro per gli elementi
informativi testé forniti, che ritiene con-
sentiranno al dibattito in atto di procedere
con maggiore speditezza e serenità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Trano 0.7.12.10
e 0.7.12.11 e approva il subemendamento
Ubaldo Pagano 0.7.12.13 (vedi allegato 1).

Raphael RADUZZI (MISTO-A) prean-
nunzia il voto contrario sull’emendamento
7.12 dei relatori.

La Commissione approva l’emendamento
7.12 dei relatori, come subemendato (vedi
allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore, a
rettifica dei pareri in precedenza formulati,
anticipa che sull’emendamento Raduzzi
0.31.010.2, sul quale aveva prima formu-
lato un invito al ritiro, il parere è da
intendersi ora favorevole.

La Sottosegretaria Alessandra SARTORE
concorda con la proposta di parere favo-
revole sull’emendamento Raduzzi 0.31.010.2,
testé anticipata dal relatore.

Giorgio LOVECCHIO, presidente, stante
l’imminenza della ripresa dei lavori in Aula,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta, che avrà luogo al termine delle
votazioni odierne in Assemblea.

La seduta termina alle 15.55.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Fabio MELILLI. –
Interviene la sottosegretaria di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei ministri Debo-
rah Bergamini.

La seduta comincia alle 19.15.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti normativi dell’U-

nione europea – Legge di delegazione europea 2021.

C. 3208-A.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizione, volta a garantire
il rispetto dell’articolo 81 della Costituzione
– Parere su emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 1° dicembre 2021.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI, replicando alle richieste di chiari-
mento formulate dal relatore nella seduta
precedente, fa presente che dall’articolo 14,
che introduce un nuovo principio e criterio
direttivo specifico da applicare per l’attua-
zione della direttiva (UE) 2020/1151 rela-
tiva alle accise sull’alcole e sulle bevande
alcoliche, volto a prorogare l’utilizzo del
metodo di misurazione sinora applicato,
non derivano nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Per quanto riguarda le modificazioni
all’articolo 11, comma 2, lettera a), intro-
dotte in sede referente, volte a prevedere,
in sede di adeguamento al regolamento
(UE) 2019/6 (medicinali veterinari), eviden-
zia che l’adeguamento e la riorganizza-
zione delle attività delle autorità compe-
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tenti, la riorganizzazione delle attività che
dovranno essere svolte dal Ministero della
salute al fine di adeguare il sistema interno
alle prescrizioni del predetto regolamento
UE comporterebbe interventi volti a garan-
tire l’adeguamento e il coordinamento dei
sistemi informatici nazionali ai sistemi in-
formatici istituiti con il citato regolamento,
che sono gestiti dall’Agenzia Europea per i
medicinali (EMA) per le finalità previste
dalla stessa normativa europea.

Sottolinea che tali disposizioni compor-
terebbero inoltre la necessità di incremen-
tare il numero del personale tecnico adi-
bito all’esame della documentazione e del
personale amministrativo deputato a veri-
ficare la legittimità dell’azione amministra-
tiva.

Ritiene pertanto necessario ripristinare
il testo iniziale dell’articolo 11, comma 2,
lettera a), al fine di evitare che si determi-
nino nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Fabio MELILLI, presidente, in sostitu-
zione del relatore, formula la seguente pro-
posta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge
C. 3208-A Governo, recante Delega al Go-
verno per il recepimento delle direttive
europee e l’attuazione di altri atti norma-
tivi dell’Unione europea – Legge di delega-
zione europea 2021, e gli emendamenti ad
esso riferiti contenuti nel fascicolo n. 2;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

l’articolo 14, che introduce un nuovo
principio e criterio direttivo specifico da
applicare per l’attuazione della direttiva
(UE) 2020/1151 relativa alle accise sull’al-
cole e sulle bevande alcoliche, volto a pro-
rogare l’utilizzo del metodo di misurazione
sinora applicato, non determina nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica;

per quanto riguarda le modifica-
zioni all’articolo 11, comma 2, lettera a),

introdotte in sede referente, volte a preve-
dere, in sede di adeguamento al regola-
mento (UE) 2019/6 (medicinali veterinari),
l’adeguamento e la riorganizzazione delle
attività delle autorità competenti, la rior-
ganizzazione delle attività che dovranno
essere svolte dal Ministero della salute al
fine di adeguare il sistema interno alle
prescrizioni del predetto regolamento UE
comporterebbe interventi volti a garantire
l’adeguamento e il coordinamento dei si-
stemi informatici nazionali ai sistemi in-
formatici istituiti con il citato regolamento,
che sono gestiti dall’Agenzia Europea per i
medicinali (EMA) per le finalità previste
dalla stessa normativa europea;

tali disposizioni comporterebbero
inoltre la necessità di incrementare il nu-
mero del personale tecnico adibito all’e-
same della documentazione e del personale
amministrativo deputato a verificare la le-
gittimità dell’azione amministrativa;

appare pertanto necessario ripristi-
nare il testo iniziale dell’articolo 11, comma
2, lettera a), al fine di evitare che si deter-
minino nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

All’articolo 11, comma 2, lettera a), sop-
primere le parole: e gli organi da esse in-
dividuati nonché le parole: nonché ade-
guare e riorganizzare le attività sotto il
profilo delle risorse finanziarie, delle do-
tazioni strumentali e di personale ».

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI concorda con la proposta di parere
del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.
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Fabio MELILLI, presidente, in sostitu-
zione del relatore, avverte che l’Assemblea
ha trasmesso, in data odierna, il fascicolo
n. 1 degli emendamenti. In merito alle pro-
poste emendative per le quali appare op-
portuno acquisire l’avviso del Governo, se-
gnala le seguenti:

Mollicone 4.12, che prevede, tra l’al-
tro, che il massimo edittale delle sanzioni
irrogabili per violazione della normativa
posta a tutela dei consumatori sia pari – in
caso di infrazione diffusa o di infrazione
diffusa avente una dimensione unionale –
al 4 per cento del fatturato annuo del
professionista nello Stato membro o negli
Stati membri interessati, e all’1 per cento,
in caso di fattispecie di esclusivo rilievo
nazionale. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in merito
alla compatibilità della proposta emenda-
tiva con il corretto adempimento della di-
sciplina comunitaria, al fine di escludere il
verificarsi di oneri connessi all’eventuale
avvio di una procedura di infrazione;

Mollicone 4.11, che è volta tra l’altro
a limitare – con riferimento alla direttiva
93/13/CEE, relativa alle clausole abusive
nei contratti stipulati con i consumatori –
l’applicazione della previsione secondo cui
il massimo edittale delle sanzioni irrogabili
sia almeno pari al 4 per cento del fatturato
alle sole ipotesi in cui un professionista
continui a utilizzare clausole contrattuali
che sono state dichiarate vessatorie con
decisione definitiva dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato. Al ri-
guardo, ritiene opportuno acquisire l’avviso
del Governo in merito alla compatibilità
della proposta emendativa con il corretto
adempimento della disciplina comunitaria,
al fine di escludere il verificarsi di oneri
connessi all’eventuale avvio di una proce-
dura di infrazione;

Mantovani 4.13, che è volta ad inte-
grare il principio e criterio direttivo di cui
al comma 1, lettera c), dell’articolo 4, re-
lativo all’adeguamento dell’apparato san-
zionatorio nazionale posto a tutela del con-
sumatore, prevedendo che, qualora la vio-
lazione sia commessa da microimprese, la

sanzione amministrativa sia ridotta a un
terzo. Al riguardo, ritiene opportuno ac-
quisire l’avviso del Governo in merito alla
compatibilità della proposta emendativa con
il corretto adempimento della disciplina
comunitaria, al fine di escludere il verifi-
carsi di oneri connessi all’eventuale avvio
di una procedura di infrazione;

Mantovani 4.14, che è volta ad esclu-
dere dall’ambito di applicazione del prin-
cipio e criterio direttivo di cui al comma 1,
lettera e), dell’articolo 4 – che prevede una
soglia minima del massimo edittale delle
sanzioni irrogabili per violazioni della di-
sciplina a tutela del consumatore – diverse
disposizioni del codice del consumo di cui
al decreto legislativo n. 206 del 2005, aventi
ad oggetto, tra l’altro, le pratiche commer-
ciali scorrette o ingannevoli e le clausole
vessatorie. Al riguardo, ritiene opportuno
acquisire l’avviso del Governo in merito
alla compatibilità della proposta emenda-
tiva con il corretto adempimento della di-
sciplina comunitaria, al fine di escludere il
verificarsi di oneri connessi all’eventuale
avvio di una procedura di infrazione;

Berti 5.0100, che reca, tra l’altro, una
delega al Governo per il recepimento della
raccomandazione CERS/2011/3 del Comi-
tato europeo per il rischio sistemico rela-
tiva al mandato macroprudenziale delle
autorità nazionali, finalizzato a salvaguar-
dare la stabilità del sistema finanziario. In
particolare, tra i principi e criteri direttivi
fissati per l’esercizio della delega è prevista
l’istituzione, quale autorità indipendente,
del Comitato per le politiche macropruden-
ziali, del quale vengono disciplinate la com-
posizione e le attribuzioni. L’emendamento
prevede che al Comitato partecipino la
Banca d’Italia, che lo presiede, la Commis-
sione nazionale per la società e la borsa
(CONSOB), l’Istituto per la vigilanza sulle
assicurazioni (IVASS) e la Commissione di
vigilanza sui fondi pensione (COVIP). Il
comma 5 prevede una clausola di neutra-
lità finanziaria in base alla quale dall’at-
tuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica e che le amministra-
zioni interessate provvedono agli adempi-
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menti di cui al presente articolo con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente. Al ri-
guardo, ritiene opportuno acquisire l’avviso
del Governo in ordine alla possibilità di
dare attuazione alla proposta emendativa
nel rispetto di quanto stabilito in linea
generale dall’articolo 1, comma 3, del pre-
sente provvedimento, ai sensi del quale alla
copertura degli oneri eventualmente deri-
vanti dall’attuazione delle deleghe si prov-
vederà mediante riduzione del Fondo per il
recepimento della normativa europea e,
qualora la dotazione di quest’ultimo si ri-
velasse insufficiente, attraverso il meccani-
smo previsto dall’articolo 17, comma 2,
della legge di contabilità pubblica n. 196
del 2009;

Scerra 5.0101, che reca una delega al
Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale al regolamento (UE) 2021/23
relativo a un quadro di risanamento e
risoluzione delle controparti centrali e re-
cante modifica di alcuni regolamenti. In
particolare, tra i principi e criteri direttivi
per l’esercizio della delega, è prevista la
designazione della Banca d’Italia quale unica
autorità di risoluzione nazionale e del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze quale
Ministero incaricato dell’esercizio delle fun-
zioni previste dal regolamento medesimo,
con potere di approvazione di alcune de-
cisioni dell’Autorità di risoluzione. Il comma
3 prevede una clausola di neutralità finan-
ziaria in base alla quale dall’attuazione del
presente articolo non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica e che le amministrazioni interes-
sate provvedono agli adempimenti di cui al
presente articolo con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. Al riguardo, ritiene oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo in or-
dine alla possibilità di dare attuazione alla
proposta emendativa nel rispetto di quanto
stabilito in linea generale dall’articolo 1,
comma 3, del presente provvedimento, ai
sensi del quale alla copertura degli oneri
eventualmente derivanti dall’attuazione delle
deleghe si provvederà mediante riduzione
del Fondo per il recepimento della norma-
tiva europea e, qualora la dotazione di

quest’ultimo si rivelasse insufficiente, attra-
verso il meccanismo previsto dall’articolo
17, comma 2, della legge di contabilità
pubblica n. 196 del 2009;

Berti 5.0102, che reca una delega al
Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale al regolamento (UE) 2021/
557 che modifica il regolamento (UE) 2017/
2402 che stabilisce un quadro generale per
la cartolarizzazione e instaura un quadro
specifico per cartolarizzazioni semplici, tra-
sparenti e standardizzate per sostenere la
ripresa dalla crisi COVID-19. Tra i principi
e criteri direttivi per l’esercizio della de-
lega, è previsto che la Banca d’Italia, l’I-
VASS, la CONSOB e la COVIP siano indi-
viduate quali autorità competenti, secondo
le relative attribuzioni, con poteri regola-
mentari nell’ambito e per le finalità previ-
ste dal regolamento medesimo. Il comma 3
prevede una clausola di neutralità finan-
ziaria in base alla quale dall’attuazione del
presente articolo non devono derivare nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica e che le amministrazioni interes-
sate provvedono agli adempimenti di cui al
presente articolo con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. Al riguardo, ritiene oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo in or-
dine alla possibilità di dare attuazione alla
proposta emendativa nel rispetto di quanto
stabilito in linea generale dall’articolo 1,
comma 3, del presente provvedimento, ai
sensi del quale alla copertura degli oneri
eventualmente derivanti dall’attuazione delle
deleghe si provvederà mediante riduzione
del Fondo per il recepimento della norma-
tiva europea e, qualora la dotazione di
quest’ultimo si rivelasse insufficiente, attra-
verso il meccanismo previsto dall’articolo
17, comma 2, della legge di contabilità
pubblica n. 196 del 2009;

Mantovani 6.1, che è volta a soppri-
mere l’articolo 6 del provvedimento in
esame, recante delega al Governo per il
compiuto adeguamento della normativa na-
zionale al regolamento (UE) 2017/1939, re-
lativo all’attuazione di una cooperazione
rafforzata sull’istituzione della Procura eu-
ropea (EPPO). Al riguardo, fermo restando

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 96 — Commissione V



che il decreto legislativo n. 9 del 2021 ha
già provveduto a introdurre nel nostro or-
dinamento le norme di adattamento al ci-
tato regolamento unionale, ritiene comun-
que opportuno acquisire l’avviso del Go-
verno in merito alla compatibilità della
proposta emendativa con il corretto adem-
pimento della disciplina comunitaria, al
fine di escludere il verificarsi di oneri con-
nessi all’eventuale avvio di una procedura
di infrazione;

Mantovani 11.6, che è volta a preve-
dere, tra i criteri di delega per l’adegua-
mento della normativa nazionale al rego-
lamento (UE) 2019/6 relativo ai medicinali
veterinari, l’implementazione di misure volte
a limitare la possibilità di contraffazione
della cosiddetta ricetta veterinaria elettro-
nica. Al riguardo, ritiene opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo in ordine alla
possibilità di dare attuazione alla proposta
emendativa nel rispetto di quanto stabilito
in linea generale dall’articolo 1, comma 3,
del presente provvedimento, ai sensi del
quale alla copertura degli oneri eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle dele-
ghe si provvederà mediante riduzione del
Fondo per il recepimento della normativa
europea e, qualora la dotazione di quest’ul-
timo si rivelasse insufficiente, attraverso il
meccanismo previsto dall’articolo 17, comma
2, della legge di contabilità pubblica n. 196
del 2009;

Gemmato 11.10, che è volta a preve-
dere, tra i criteri di delega per l’adegua-
mento della normativa nazionale al rego-
lamento (UE) 2019/6 relativo ai medicinali
veterinari, che la consegna dei farmaci della
propria scorta da parte del veterinario al-
l’allevatore o al proprietario degli animali
debba essere effettuata, esclusivamente per
la prima somministrazione, a titolo gra-
tuito e soltanto per consentire l’inizio della
terapia. Al riguardo, ritiene opportuno ac-
quisire l’avviso del Governo in ordine alla
possibilità di dare attuazione alla proposta
emendativa nel rispetto di quanto stabilito
in linea generale dall’articolo 1, comma 3,
del presente provvedimento, ai sensi del
quale alla copertura degli oneri eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle dele-

ghe si provvederà mediante riduzione del
Fondo per il recepimento della normativa
europea e, qualora la dotazione di quest’ul-
timo si rivelasse insufficiente, attraverso il
meccanismo previsto dall’articolo 17, comma
2, della legge di contabilità pubblica n. 196
del 2009;

Gemmato 11.11, che è volta a preve-
dere, tra i criteri di delega per l’adegua-
mento della normativa nazionale al rego-
lamento (UE) 2019/6 relativo ai medicinali
veterinari, la ridefinizione del sistema di
farmaco vigilanza e il relativo sistema san-
zionatorio al fine di garantire la completa
tracciabilità dei farmaci consegnati dal ve-
terinario ai proprietari degli animali anche
da compagnia. Al riguardo, ritiene oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo in or-
dine alla possibilità di dare attuazione alla
proposta emendativa nel rispetto di quanto
stabilito in linea generale dall’articolo 1,
comma 3, del presente provvedimento, ai
sensi del quale alla copertura degli oneri
eventualmente derivanti dall’attuazione delle
deleghe si provvederà mediante riduzione
del Fondo per il recepimento della norma-
tiva europea e, qualora la dotazione di
quest’ultimo si rivelasse insufficiente, attra-
verso il meccanismo previsto dall’articolo
17, comma 2, della legge di contabilità
pubblica n. 196 del 2009.

Segnala, infine, che le restanti proposte
emendative trasmesse non sembrano pre-
sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario, nel presupposto – sul
quale appare tuttavia necessario acquisire
una conferma da parte del Governo – che
alla loro attuazione possa provvedersi nel
rispetto della clausola di copertura di cui
all’articolo 1, comma 3, che in ogni caso
prevede, in ipotesi di eventuale insuffi-
cienza del Fondo per il recepimento della
normativa europea, il ricorso alla disci-
plina dettata dall’articolo 17, comma 2,
della legge n. 196 del 2009, secondo cui i
decreti legislativi dai quali dovessero deri-
vare nuovi o maggiori oneri saranno ema-
nati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stan-
ziano le occorrenti risorse finanziarie.
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Paolo TRANCASSINI (FDI) interviene
sull’ordine dei lavori per sottolineare come
non sia possibile lavorare in questo modo,
pur comprendendo la stanchezza di tutti e
in particolare degli uffici. Pertanto, al fine
di non rovinare il clima instauratosi, sug-
gerisce al presidente di rinviare ad altro
momento la sede consultiva, consentendo
che si possa procedere all’esame in sede
referente di un provvedimento tanto im-
portante quale è il decreto-legge n. 152 del
2021. In caso contrario, si vedrebbe co-
stretto a chiedere una formale sospensione
dei lavori della Commissione, al fine di
poter compiutamente valutare le osserva-
zioni avanzate dal presidente con riguardo
alle proposte emendative riferite al disegno
di legge di delegazione europea 2021.

Fabio MELILLI, presidente, si scusa per
la situazione, sottolineando che la que-
stione è stata seguita dalla sottosegretaria
Sartore, presente ai lavori della Commis-
sione Bilancio nella mattinata odierna, e
che il provvedimento è iscritto all’ordine
del giorno dell’Assemblea per domani mat-
tina.

Paolo TRANCASSINI (FDI) ritiene che
l’esame del disegno di legge di delegazione
europea 2021 possa essere concluso sta-
sera, al termine dei lavori della sede refe-
rente o in alternativa nelle prime ore della
mattinata di domani. Manifesta sin d’ora la
disponibilità del suo gruppo.

Fabio MELILLI, presidente, fa presente
che il suo intento era quello di assicurare
la conclusione dell’esame del disegno di
legge di delegazione europea 2021, evitando
la fuga dei colleghi a conclusione della sede
referente. Ciò premesso, in attesa delle
valutazioni del Governo, in assenza di obie-
zioni, propone di passare all’esame del de-
creto-legge n. 152 del 2021, recante dispo-
sizioni urgenti per l’attuazione del Piano
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e
per la prevenzione delle infiltrazioni ma-
fiose, per concludere successivamente l’e-
same del disegno di legge di delegazione
europea 2021.

Sospende quindi la seduta, che ripren-
derà al termine della sede referente.

La seduta, sospesa alle 19.25, riprende
alle 22.50.

Fabio MELILLI, presidente chiede alla
rappresentante del Governo di esprimere il
parere sulle proposte emendative trasmesse
dall’Assemblea.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere contrario su tutte le
proposte emendative puntualmente richia-
mate dal relatore, ad eccezione dell’emen-
damento Mantovani 4.14, degli articoli ag-
giuntivi Berti 5.0100, Scerra 5.0101 e Berti
5.0102 e dell’emendamento Mantovani 6.1,
su cui esprime invece nulla osta, in quanto
privi di effetti finanziari. Esprime altresì
nulla osta sulle restanti proposte emenda-
tive riferite al provvedimento.

Fabio MELILLI, presidente, in sostitu-
zione del relatore, esprime quindi parere
contrario sugli emendamenti 4.11, 4.12, 4.13,
11.6, 11.10 e 11.11, in quanto suscettibili di
determinare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica privi di idonea quantifi-
cazione e copertura, e nulla osta sulle re-
stanti proposte emendative.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI concorda con la proposta di parere
del relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 22.55.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Fabio MELILLI, indi
del vicepresidente Giorgio LOVECCHIO. –
Interviene la sottosegretaria alla Presidenza
del Consiglio dei ministri Deborah Berga-
mini.

La seduta comincia alle 19.25.
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DL 152/2021: Disposizioni urgenti per l’attuazione

del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e

per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose.

C. 3354 Governo.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
odierna seduta pomeridiana.

Fabio MELILLI, presidente, comunica che
l’onorevole Furgiuele sottoscrive la propo-
sta emendativa Cannizzaro 43.011.

Avverte quindi che l’esame riprende da-
gli identici subemendamenti Viscomi
0.31.010.29, Comaroli 0.31.010.23 e Tran-
cassini 0.31.010.1.

Silvana Andreina COMAROLI (LEGA)
chiede che il subemendamento a sua prima
firma 0.31.010.23, unitamente ai subemen-
damenti Viscomi 0.31.010.29 e Trancassini
0.31.010.1, sia accantonato in attesa che
arrivi in seduta la sottosegretaria Sartore,
con la quale erano in corso interlocuzioni
ai fini di un eventuale accoglimento. Nel
precisare che con la sua richiesta non ha
inteso mancare di rispetto alla rappresen-
tante del Governo attualmente presente in
seduta, ritiene più opportuno attendere l’e-
sito delle valutazioni della sottosegretaria
Sartore.

Fabio MELILLI, presidente, acquisito il
consenso dei relatori, dispone l’accantona-
mento degli identici subemendamenti Vi-
scomi 0.31.010.29, Comaroli 0.31.010.23 e
Trancassini 0.31.010.1.

Ubaldo PAGANO (PD), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, chiede di sapere quali
siano gli orientamenti con riguardo all’o-
rario di conclusione della seduta.

Fabio MELILLI, presidente, nel ribadire
che i tempi sono quelli concordati, vale a
dire che entro le ore 21 si dovrebbe per-
venire al conferimento del mandato ai re-
latori, precisa comunque che si riserva di
dare uno spazio adeguato al confronto su

alcuni specifici temi politicamente rile-
vanti.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) fa pre-
sente che il subemendamento a sua prima
firma 0.31.010.18, analogamente ai due suc-
cessivi, è volto ad incrementare il limite di
spesa consentito ai comuni per le assun-
zioni a tempo determinato previste dall’ar-
ticolo aggiuntivo dei relatori, aumentando
il numero dei rendiconti approvati cui tale
limite è riferito. Nel ritenere che tali sube-
mendamenti forniscano una rappresenta-
zione più coerente della situazione degli
enti locali, auspica che almeno uno di loro
possa trovare accoglimento presso i relatori
ed il Governo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi
0.31.010.18, 0.31.010.19 e 0.31.010.20.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) fa pre-
sente che il subemendamento a sua prima
firma 0.31.010.21 è volto a rafforzare il
sistema di verifica sul rispetto dell’equili-
brio di bilancio dei comuni, introducendo
anche il parere dell’Organismo di controllo
delle performance. Ritiene pertanto che si
tratti di una proposta emendativa sensata.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi
0.31.010.21, 0.31.010.5, 0.31.010.4 e
0.31.010.3.

Fabio MELILLI, presidente, ricorda che
i relatori ed il Governo hanno espresso
parere favorevole sul subemendamento Ra-
duzzi 0.31.010.2.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) ringrazia
relatori e Governo per il parere favorevole
espresso.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva i subemendamenti Raduzzi
0.31.010.2 e Del Barba 0.31.010.37 (vedi
allegato 1); con distinte votazioni, respinge
quindi i subemendamenti Raduzzi
0.31.010.10 e 0.31.010.9.
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Fabio MELILLI, presidente, chiede ai
relatori di esprimere il parere sul sube-
mendamento Raduzzi 0.31.010.8, preceden-
temente accantonato.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del collega Pella, formula un
invito al ritiro, esprimendo altrimenti pa-
rere contrario, del subemendamento Ra-
duzzi 0.31.010.8.

La sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere conforme a quello dei
relatori.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi
0.31.010.8, 0.31.010.7 e 0.31.010.6.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli identici subemendamenti Paolo Russo
0.31.010.27, Mancini 0.31.010.34 e Fassina
0.31.010.46 sono sottoscritti dal MoVi-
mento 5 Stelle.

La Commissione approva gli identici su-
bemendamenti Paolo Russo 0.31.010.27,
Mancini 0.31.010.34 e Fassina 0.31.010.46
(vedi allegato 1).

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
Coraggio Italia sottoscrive il subemenda-
mento Del Barba 0.31.010.39.

La Commissione approva il subemenda-
mento Del Barba 0.31.010.39 (vedi allegato
1).

Raphael RADUZZI (MISTO-A) fa pre-
sente che il subemendamento a sua prima
firma 0.31.010.17, analogamente ai cinque
successivi, è volto a dare più tempo all’A-
genzia per la coesione territoriale ai fini
dell’individuazione degli enti cui destinare
il personale assunto con contratti di colla-
borazione, previsto dall’articolo aggiuntivo
dei relatori. Alla luce di tale motivazione,
ritiene che tali subemendamenti siano sen-
sati.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi

0.31.010.17, 0.31.010.16, 0.31.010.15,
0.31.010.11, 0.31.010.12 e 0.31.010.13.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
la riformulazione del subemendamento Bal-
dini 0.31.010.42 è stata accettata dal pre-
sentatore e che tale proposta emendativa è
stata sottoscritta dall’onorevole Raduzzi e
dai componenti della V Commissione del
MoVimento 5 Stelle.

La Commissione approva il subemenda-
mento Baldini 0.31.010.42, come riformu-
lato (vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, formula
un invito al ritiro degli identici subemen-
damenti Mancini 0.31.010.31, Paolo Russo
0.31.010.24 e Fassina 0.31.010.43.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI concorda con l’invito al ritiro formu-
lato dai relatori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli identici subemendamenti Mancini
0.31.010.31, Paolo Russo 0.31.010.24 e Fas-
sina 0.31.010.43 sono stati ritirati dai pre-
sentatori.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sugli identici subemen-
damenti Mancini 0.31.010.32, Paolo Russo
0.31.010.25 e Fassina 0.31.010.44 a condi-
zione che siano riformulati nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere conforme a quello dei
relatori.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) chiede
che gli identici subemendamenti Mancini
0.31.010.32, Paolo Russo 0.31.010.25 e Fas-
sina 0.31.010.44 siano accantonati per per-
mettere ai deputati di prendere visione
della riformulazione proposta.

Fabio MELILLI, presidente, non essen-
dovi obiezioni, dispone l’accantonamento
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degli identici subemendamenti Mancini
0.31.010.32, Paolo Russo 0.31.010.25 e Fas-
sina 0.31.010.44.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, formula
un invito al ritiro degli identici subemen-
damenti Mancini 0.31.010.33, Paolo Russo
0.31.010.26 e Fassina 0.31.010.45.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI concorda con l’invito al ritiro formu-
lato dai relatori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli identici subemendamenti Mancini
0.31.010.33, Paolo Russo 0.31.010.26 e Fas-
sina 0.31.010.45 sono stati ritirati dai pre-
sentatori. Avverte, inoltre, che il subemen-
damento Saccani Jotti 0.31.010.28 rimane
accantonato e che il subemendamento Va-
nessa Cattoi 0.31.010.22 è stato ritirato
dalla presentatrice.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Trancassini
0.35.4.3, 0.35.4.2, 0.35.4.1 e 0.35.4.4.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sul subemendamento D’At-
tis 0.35.4.5 a condizione che sia riformu-
lato nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere conforme a quello dei
relatori.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) chiede
che il subemendamento D’Attis 0.35.4.5 sia
accantonato per permettere a tutti i com-
ponenti della Commissione di prendere vi-
sione della riformulazione proposta, auspi-
cando che i presentatori vogliano spiegare
l’urgenza di istituire un apposito ufficio di
livello dirigenziale presso il Ministero della
giustizia.

Fabio MELILLI, presidente, non essen-
dovi obiezioni, dispone l’accantonamento
del subemendamento D’Attis 0.35.4.5.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge i subemendamenti Raduzzi
0.35.04.1 e 0.35.04.2.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il subemendamento 0.35.04.3 a sua
prima firma, evidenzia che un identico
subemendamento è stato presentato dai
componenti della Commissione giustizia del
gruppo MoVimento 5 Stelle. Auspica per-
tanto il voto favorevole sugli identici sube-
mendamenti 0.35.04.3 a sua prima firma e
Sarti 0.35.04.8.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
presentatori hanno ritirato il subemenda-
mento Sarti 0.35.04.8.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.35.04.3.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), illu-
strando il subemendamento Sarti 0.35.04.9
che ha sottoscritto, auspica un supple-
mento di riflessione dei componenti della
maggioranza su tale proposta emendativa.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge il subemendamento Sarti 0.35.04.9,
approva l’articolo aggiuntivo 35.04 dei re-
latori (vedi allegato 1) e respinge i sube-
mendamenti Raduzzi 0.35.05.16, 0.35.05.15,
0.35.05.17, 0.35.05.18, 0.35.05.3, 0.35.05.2,
0.35.05.1, 0.35.05.5, 0.35.05.6, 0.35.05.4,
0.35.05.7, 0.35.05.12 e 0.35.05.11.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) ringrazia
i relatori ed il Governo per il parere favo-
revole al subemendamento 0.35.05.10 a sua
prima firma.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento Raduzzi
0.35.05.10 (vedi allegato 1), respinge i su-
bemendamenti Raduzzi 0.35.05.9, 0.35.05.8,
0.35.05.14 e 0.35.05.13 e approva l’articolo
aggiuntivo 35.05 dei relatori, come sube-
mendato (vedi allegato 1).

Enrico COSTA (MISTO-A-+E-RI), inter-
venendo per dichiarazione di voto sul su-
bemendamento D’Attis 0.35.4.5, come ri-
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formulato, evidenzia come esso sia parti-
colarmente specifico arrivando a prevedere
che la dotazione organica dei dirigenti di II
fascia della carriera amministrativa del Di-
partimento per la giustizia minorile e di
comunità è aumentata di una unità. Au-
spica che su questo aspetto vi sia un chia-
rimento da parte del Governo, non com-
prendendo il motivo per cui una disposi-
zione così specifica viene inserita in un
provvedimento come quello in esame.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), concor-
dando con le considerazioni svolte dall’o-
norevole Costa in merito alla particolare
specificità del tenore del subemendamento
in esame, auspica una maggiore riflessione
sul tema, anche alla luce delle numerose
assunzioni inutili presso i Ministeri previ-
ste dal provvedimento in esame.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento D’Attis 0.35.4.5,
come riformulato (vedi allegato 1) e l’emen-
damento 35.4 dei relatori, come subemen-
dato (vedi allegato 1).

Raphael RADUZZI (MISTO-A), interve-
nendo per dichiarazione di voto sugli iden-
tici subemendamenti Mancini 0.31.010.32,
Paolo Russo 0.31.010.25 e Fassina
0.31.010.44, come riformulati, ritiene che
le risorse finanziarie degli enti locali an-
drebbero utilizzate in modo più efficiente
rispetto all’assunzione di collaboratori con
contratto a tempo determinato per le esi-
genze degli uffici posti alle dirette dipen-
denze del sindaco o degli assessori.

La Commissione approva gli identici su-
bemendamenti Mancini 0.31.010.32, Paolo
Russo 0.31.010.25 e Fassina 0.31.010.44,
come riformulati (vedi allegato 1).

Mauro D’ATTIS (FI), intervenendo sul-
l’ordine dei lavori, richiama l’attenzione
della presidenza sulle affermazioni svolte
da taluni colleghi nell’ambito della discus-
sione in precedenza svolta sul subemenda-
mento a sua firma 0.35.4.5, approvato in
un testo riformulato, che ritiene grave-
mente lesive della sua onorabilità e credi-

bilità, invitando pertanto coloro che le hanno
proferite ad assumersene pubblicamente la
responsabilità.

Fabio MELILLI, presidente, fa presente
che il contenuto degli interventi svolti nella
discussione sull’emendamento D’Attis
0.35.4.5, approvato dalla Commissione in
un testo riformulato, risulterà natural-
mente dal resoconto sommario della se-
duta, che sarà pubblicato nell’apposito Bol-
lettino delle Giunte e delle Commissioni
parlamentari. Avverte quindi che, in rife-
rimento al fascicolo degli emendamenti se-
gnalati, sono rimasti accantonati l’articolo
aggiuntivo Viscomi 10.01, gli identici emen-
damenti Ubaldo Pagano 22.6, Bitonci 22.10
e Bagnasco 22.11, gli identici emendamenti
Pastorino 22.4, Gagliardi 22.7 e Bagnasco
22.9, nonché l’emendamento Magi 27.21. In
attesa della presentazione da parte dei re-
latori di eventuali riformulazioni delle pre-
dette proposte emendative, nonché di quelle
relative ai subemendamenti rimasti ancora
accantonati, ritiene opportuno che la Com-
missione sia posta nelle condizioni di pro-
seguire nei suoi lavori solo una volta ac-
quisito il quadro completo delle possibili
riformulazioni. Non essendovi obiezioni, so-
spende pertanto la seduta e dispone l’im-
mediata convocazione di un Ufficio di pre-
sidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, della V Commissione, al fine di
stabilire le modalità di prosecuzione dei
lavori odierni.

La seduta, sospesa alle 20.10, riprende
alle 21.

Fabio MELILLI, presidente, comunica che
l’esame delle proposte emendative ripren-
derà dai subemendamenti agli emenda-
menti dei relatori e dai relativi emenda-
menti.

Riccardo MAGI (MISTO-A-+E-RI), in-
tervenendo sull’ordine dei lavori, chiede al
presidente una rassicurazione sul fatto che
tutte le proposte emendative presentate sa-
ranno votate prima di votare il mandato al
relatore.
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Fabio MELILLI, presidente, convoca im-
mediatamente l’Ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, per
organizzare il prosieguo dei lavori.

La seduta, sospesa alle 21.05, riprende
alle 21.10.

Fabio MELILLI, presidente, comunica che
l’esame delle proposte emendative ripren-
derà dagli identici subemendamenti Vi-
scomi 0.31.010.29, Comaroli 0.31.010.23 e
Trancassini 0.31.010.1.

Silvana Andreina COMAROLI (LEGA),
nel premettere che ritira il subemenda-
mento 0.31.010.23 a sua prima firma, ri-
corda che era stata indicato come obiettivo
fondamentale la necessità che gli interventi
finanziati con le risorse del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza fossero ulti-
mati entro il 2026 per non perdere il diritto
ai finanziamenti. Ricorda, inoltre che tutti
i soggetti auditi avevano convenuto sulla
necessità di disporre di personale qualifi-
cato da parte delle amministrazioni, so-
prattutto delle regioni e degli enti locali, in
grado di seguire l’attuazione dei progetti.
Conclude chiedendo al Governo che si
esprima sulla questione e dichiara che in-
tende trasfondere il contenuto del sube-
mendamento 0.31.010.23 a sua prima firma
in un ordine del giorno da presentare in
Assemblea.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI, nel ringraziare la deputata Comaroli
per aver sollevato una questione sentita
anche dal Governo, si impegna affinché il
tema delle assunzioni da parte delle regioni
sia affrontato all’interno della Conferenza
unificata, luogo proprio di confronto tra
Governo, regioni ed enti locali.

Paolo TRANCASSINI (FDI) ritira il su-
bemendamento 0.31.010.1 a sua prima firma
e dichiara che intende trasfonderne il con-
tenuto in un ordine del giorno da presen-
tare in Assemblea.

Fabio MELILLI, presidente, prende atto
che il presentatore ritira il subemenda-
mento Viscomi 0.31.010.29.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), interve-
nendo sul subemendamento Fassina
0.31.010.47, dichiara il suo voto contrario
perché tale proposta emendativa ancora
una volta prevede nuove assunzioni presso
il Ministero economia e finanze, che non
solo non appaiono giustificate ma aggra-
vano la situazione debitoria del Paese.

Raffaele TRANO (MISTO-A), interve-
nendo sul subemendamento Fassina
0.31.010.47, sottolinea che è identico ad
una proposta emendativa che era stata
presentata al decreto cosiddetto Sostegni-
bis. Afferma che è difficile comprendere in
quale modo i deputati che presentano pro-
poste emendative concernenti autorizza-
zioni ad assumere possano conoscere me-
glio del Governo quali siano le esigenze di
personale dei Ministeri.

Michele SODANO (MISTO), nel dichia-
rare il voto contrario della componente
Alternativa del gruppo Misto sul subemen-
damento Fassina 0.31.010.47, afferma che
è possibile concludere che le risorse del
PNRR vengono spese in buona parte per
finanziare nuove assunzioni nei ministeri,
ossia reiterando una delle peggiori pratiche
della politica italiana.

Paolo TRANCASSINI (FDI), nel dichia-
rare il voto contrario di Fratelli d’Italia sul
subemendamento Fassina 0.31.010.47, af-
ferma che gli pare difficile coniugare le
finalità di rilancio contenute nel PNRR con
generiche assunzioni presso la pubblica am-
ministrazione. Conclude che tale approccio
non è all’altezza di un programma che si
propone di colmare difficoltà strutturali
dell’economia italiana.

Stefano FASSINA (LEU), in replica agli
interventi di critica del contenuto del suo
subemendamento 0.31.010.47, segnala che
le assunzioni nelle amministrazioni pubbli-
che attuano un accordo tra Governo e
ANCI, avente come scopo di reintegrare il
personale dei comuni, soprattutto nel Mez-
zogiorno d’Italia, per sopperire alle carenze
dovute al blocco del ricambio generazio-
nale protrattosi per molti anni. Nell’eviden-
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ziare che in questo momento tali ammini-
strazioni dovranno far fronte ad un au-
mento dell’attività che non era possibile
prevedere, ricorda che le riforme struttu-
rali vengono attuate anche grazie a persone
qualificate che siano capaci di attuarle in
concreto.

La Commissione approva il subemenda-
mento Fassina 0.31.010.47 (vedi allegato 1).

Roberto PELLA (FI), relatore, anche a
nome del relatore Dal Moro, esprime pa-
rere favorevole sul subemendamento Sac-
cani Jotti 0.31.010.28, a condizione che sia
riformulato nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Deborah Bergamini
esprime parere conforme a quello dei re-
latori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
presentatori hanno accettato la riformula-
zione del subemendamento Saccani Jotti
0.31.010.28.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), interve-
nendo sul subemendamento Saccani Jotti
0.31.010.28, come riformulato, osserva iro-
nicamente che, a giudicare dal contenuto
delle proposte emendative presentate dalla
maggioranza, potrebbe sembrare che il pro-
blema del nostro Paese siano i Ministeri.

Fabio MELILLI, in replica all’onorevole
Raduzzi, precisa che il subemendamento
Saccani Jotti 0.31.010.28 non prevede as-
sunzioni ma piuttosto è volto a porre ri-
medio alla errata attribuzione dei premi di
risultato che ha fatto seguito alla separa-
zione del Ministero dell’istruzione da quello
dell’università e della ricerca.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva il subemendamento Saccani Jotti
0.31.010.28, nel testo riformulato e, quindi,
l’articolo aggiuntivo 31.010 dei relatori, nel
testo subemendato (vedi allegato 1).

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
a seguito dell’approvazione dell’articolo ag-

giuntivo 31.010 dei Relatori, risultano as-
sorbiti gli identici emendamenti Invernizzi
31.5, Marco Di Maio 31.20, Pastorino 31.26,
Trancassini 31.30, Gagliardi 31.33, Paolo
Russo 31.36, De Menech 31.10, Prestigia-
como 31.45, nonché gli identici emenda-
menti Boccia 31.28 e Musella 31.52.

Roberto PELLA (FI), relatore, anche a
nome del relatore Dal Moro, esprime pa-
rere favorevole sui subemendamenti Torto
0.40.06.6, Torto 0.40.06.7, Bellachioma
0.40.06.4, Bitonci 0.40.06.2, Frassini
0.40.06.3, Raduzzi 0.40.06.1, a condizione
che siano riformulati in un identico testo
nei termini riportati in allegato (vedi alle-
gato 1).

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
la riformulazione in un identico testo dei
subemendamenti Torto 0.40.06.6, Torto
0.40.06.7, Bellachioma 0.40.06.4, Bitonci
0.40.06.2, Frassini 0.40.06.3, Raduzzi
0.40.06.1 assorbirebbe il subemendamento
Torto 0.40.06.5, mentre tutti i restanti su-
bemendamenti all’articolo aggiuntivo 40.06
dei relatori sono stati ritirati dai presenta-
tori.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), nel di-
chiarare che non accetta la riformulazione
del suo subemendamento 0.40.06.1 e insiste
per la votazione, preannunzia che si asterrà
nella votazione dei subemendamenti all’ar-
ticolo aggiuntivo 40.06 dei relatori, come
riformulati in un identico testo. Evidenzia
che, infatti, in essi si tratta del reddito di
cittadinanza che ha rappresentato un rile-
vante ammortizzatore sociale nel periodo
della pandemia per difendere il quale il
gruppo del MoVimento 5 Stelle ha addirit-
tura dichiarato di far parte dell’attuale
Governo. Evidenzia che, invece, proprio
con il Governo Draghi sono state approvate
disposizioni che depotenziano tale stru-
mento restringendo i requisiti per ottenere
il reddito di cittadinanza, che riconoscono
incentivi anche ai datori di lavoro che
assumono a tempo determinato o vantaggi
a favore delle agenzie per il lavoro che
promuovono la precarietà. Sottolinea che,
con il testo proposto dai relatori, i contratti
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dei cosiddetti navigator, personale giovane
specializzato nelle politiche attive del la-
voro, viene prorogato soltanto fino al pros-
simo 30 aprile, mentre con il suo subemen-
damento veniva prevista una proroga di
almeno sei mesi, senza il limite riguardante
le risorse finanziarie delle regioni.

Daniela TORTO (M5S), nel ricordare
che il MoVimento 5 Stelle si è sempre
battuto a favore della misura del reddito di
cittadinanza e del personale che svolge le
attività di assistenza tecnica volte al fun-
zionamento di tale misura, esprime apprez-
zamento per lo sforzo del Governo, in
particolare del Ministro D’Incà e della sot-
tosegretaria Bergamini, e delle altre forze
di maggioranza volto a trovare una solu-
zione condivisa. In tal senso, esprime ap-
prezzamento anche per il prezioso contri-
buto dato dai colleghi della XI Commis-
sione. Auspica che in futuro vi sia un
impegno della maggioranza a istituire un
tavolo permanente con lo scopo di rivedere
e migliorare le prospettive di lavoro di tale
personale.

Michele SODANO (MISTO), non concor-
dando con l’intervento dell’onorevole Torto,
evidenzia che, poiché nei contratti stipulati
dall’ANPAL con il contingente di personale
che svolge le attività di assistenza tecnica
volte al funzionamento del reddito di cit-
tadinanza subentreranno le regioni, vi sa-
ranno differenze di trattamento tra una
regione e l’altra. A suo avviso, la soluzione
individuata dalla maggioranza rappresenta
un fallimento, come dimostra lo scontento
del citato personale.

Paolo TRANCASSINI (FDI), nell’espri-
mere stupore rispetto al fatto che, consi-
derato che il decreto-legge in esame ri-
guarda l’attuazione del PNRR, proposte
emendative riguardanti la misura del red-
dito di cittadinanza siano ritenute ammis-
sibili, ritiene che coloro che hanno pro-
mosso l’inserimento di tale argomento nel
provvedimento in esame avrebbero dovuto
rappresentare tale esigenza ai soggetti in-
tervenuti durante le audizioni sul presente
decreto-legge, i quali, invece, hanno con-

dannato unanimemente la misura del red-
dito di cittadinanza. A suo avviso, l’emen-
damento 40.06 dei relatori è stato presen-
tato solo per cercare di risolvere qualche
criticità interna alla maggioranza, con il
risultato, però, di scontentare tutti. Tutto
ciò premesso, annuncia il voto contrario
sui subemendamenti Torto 0.40.06.6 e
0.40.06.7, Bellachioma 0.40.06.4, Bitonci
0.40.06.2, Frassini 0.40.06.3, come riformu-
lati in un identico testo, nonché sull’arti-
colo aggiuntivo 40.06 dei relatori.

Stefano FASSINA (LEU) evidenzia che i
centri per l’impiego manifestavano già da
molto tempo una forte carenza di perso-
nale e che nel 2019 sono state stanziate
ingenti risorse finanziarie affinché le re-
gioni provvedessero ad assumere personale
nei centri per l’impiego. Segnala, però, che
tali assunzioni non sono state ancora ef-
fettuate e, a suo avviso, non saranno effet-
tuate nei quattro mesi in cui la proposta
emendativa in esame prevede la proroga
dei contratti dei cosiddetti navigator. Per-
tanto fa presente che le citate risorse sa-
ranno utilizzate dalle regioni per retribuire
tali lavoratori.

Raffaele TRANO (MISTO-A), nel consi-
derare che il decreto-legge in esame pre-
vede assunzioni presso i Ministeri senza lo
svolgimento dei relativi concorsi e la pro-
liferazione di enti inutili, esprime dispia-
cere nel constatare che la maggioranza e,
in particolare, il MoVimento 5 Stelle ha
abbandonato i lavoratori assunti per svol-
gere le attività di assistenza tecnica relative
al funzionamento del reddito di cittadi-
nanza.

Raphael RADUZZI (MISTO-A) ribadisce
di non accettare la riformulazione del su-
bemendamento 0.40.06.1 a sua firma e
chiede che sia posto in votazione prima dei
subemendamenti Torto 0.40.06.6 e 0.40.06.7,
Bellachioma 0.40.06.4, Bitonci 0.40.06.2 e
Frassini 0.40.06.3, come riformulati in un
identico testo.

Paolo TRANCASSINI (FDI) annuncia il
voto contrario del gruppo Fratelli d’Italia
sul subemendamento Raduzzi 0.40.06.1.
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Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
rispettivi presentatori dei subemendamenti
Torto 0.40.06.6 e 0.40.06.7, Bellachioma
0.40.06.4, Bitonci 0.40.06.2 e Frassini
0.40.06.3 accolgono la riformulazione pro-
posta e che i predetti subemendamenti,
come riformulati in un identico testo, sono
stati sottoscritti dai componenti della V
Commissione del gruppo MoVimento 5 Stelle
e dall’onorevole Fassina.

La Commissione respinge il subemen-
damento Raduzzi 0.40.06.1 e, quindi, ap-
prova i subemendamenti Torto 0.40.06.6 e
0.40.06.7, Bellachioma 0.40.06.4, Bitonci
0.40.06.2 e Frassini 0.40.06.3, come rifor-
mulati in un identico testo (vedi allegato 1)
e l’articolo aggiuntivo 40.06 dei relatori,
come subemendato (vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sull’articolo aggiuntivo
Viscomi 10.01, a condizione che sia rifor-
mulato nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere conforme a quello dei
relatori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
il presentatore ha accettato la riformula-
zione dell’articolo aggiuntivo Viscomi 10.01.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo Viscomi 10.01, come riformulato
(vedi allegato 1).

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
anche a nome del relatore Pella, esprime
parere favorevole sugli identici emenda-
menti Ubaldo Pagano 22.6, Bitonci 22.10 e
Bagnasco 22.11 e sugli identici emenda-
menti Pastorino 22.4, Gagliardi 22.7 e Ba-
gnasco 22.9, a condizione che siano rifor-
mulati in un identico testo nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 1).

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere conforme a quello dei
relatori.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che i
rispettivi presentatori accettano la riformu-
lazione in un identico testo degli identici
emendamenti Ubaldo Pagano 22.6, Bitonci
22.10 e Bagnasco 22.11 e degli identici
emendamenti Pastorino 22.4, Gagliardi 22.7
e Bagnasco 22.9.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), interve-
nendo per dichiarazione di voto sugli iden-
tici emendamenti Ubaldo Pagano 22.6, Bi-
tonci 22.10 e Bagnasco 22.11 e sugli identici
emendamenti Pastorino 22.4, Gagliardi 22.7
e Bagnasco 22.9, come riformulati in un
identico testo, annuncia il voto contrario
della sua componente politica. In propo-
sito, infatti, evidenzia che la riformulazione
proposta prevede che entro il 1° luglio 2022
i comuni devono lasciare la gestione della
risorsa idrica che potrà essere assunta an-
che da società per azioni. A suo avviso, le
clausole di salvaguardia previste non sono
sufficienti in quanto non risultano appli-
cabili a tutti i comuni.

Raffaele TRANO (MISTO-A), nel con-
cordare con le considerazioni svolte dall’o-
norevole Raduzzi, ritiene che quella in di-
scussione è una norma pericolosa poiché le
società per azioni perseguono l’obiettivo
del profitto e non del benessere di tutti i
cittadini.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Ubaldo Pagano 22.6, Bitonci
22.10 e Bagnasco 22.11 e gli identici emen-
damenti Pastorino 22.4, Gagliardi 22.7 e
Bagnasco 22.9, come riformulati in un iden-
tico testo (vedi allegato 1).

Paolo TRANCASSINI (FDI), constatato
che rimane da votare l’emendamento Magi
27.21, evidenzia che esso riguarda un ar-
gomento, quello della raccolta digitale delle
firme, non attinente al contenuto del de-
creto-legge in discussione. Ritiene si tratti
di un argomento complesso che non può
essere liquidato con una semplice proposta
emendativa, ma esaminato puntualmente
dalla competente Commissione permanente.
Reputa, quindi, intollerabile cercare di in-
serirlo nella discussione in corso. A suo
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avviso, infatti, l’emendamento Magi 27.21
andrebbe ritirato dai presentatori per es-
sere discusso in una sede più opportuna. Se
così non fosse, una tale forzatura, a suo
parere, rappresenterebbe il peggior viatico
per il prosieguo della sessione di bilancio.

Salvatore DEIDDA (FDI) esprime stu-
pore per l’ammissibilità dell’emendamento
Magi 27.21, le cui disposizioni risultano
palesemente estranee rispetto al contenuto
proprio del decreto-legge in esame, finaliz-
zato all’attuazione del Piano nazionale di
ripresa e resilienza.

Stefania PRESTIGIACOMO (FI) esprime
il proprio rammarico per il fatto che la
discussione dell’emendamento Magi 27.21,
il cui contenuto appare indubbiamente di-
visivo tra i diversi gruppi politici, abbia
luogo al termine di un esame, assai com-
plesso e approfondito, di un provvedimento
molto articolato. Pur apprezzando l’impe-
gno profuso dall’onorevole Magi nella ma-
teria in argomento, rileva come la contra-
rietà del gruppo di Forza Italia non sia
tanto sul merito delle disposizioni conte-
nute nell’emendamento a sua firma 27.21,
quanto sull’opportunità che la materia elet-
torale sia trattata nelle competenti sedi
parlamentari, in particolare la I Commis-
sione affari costituzionali, con i dovuti ap-
profondimenti richiesti dalla complessità
della questione. Pur manifestando una di-
sponibilità di principio da parte del suo
gruppo ad un’eventuale riformulazione del
testo che avesse espunto il riferimento alla
raccolta digitale elettronica delle firme elet-
torali, osserva tuttavia come tale disponi-
bilità era naturalmente condizionata al ve-
rificarsi di un consenso unanime sul punto
da parte di tutte le forze politiche, circo-
stanza quest’ultima che, invece, non si è
realizzata. Alla luce di ciò, onde evitare
una forzatura che determinerebbe inevita-
bilmente una grave frattura in seno alla
presente Commissione, invita il deputato
Magi a ritirare l’emendamento a sua firma
27.21, al fine di consentirne la trattazione
nelle competenti sedi parlamentari.

Mauro DEL BARBA (IV), pur avendo
avuto modo di esprimere anche in via in-

formale il proprio orientamento favorevole
sul contenuto dell’emendamento Magi 27.21,
ritiene che sarebbe tuttavia un grave errore
politico insistere ora per la sua votazione,
tenuto conto della contrarietà manifestata
da alcuni gruppi parlamentari, ricordando
come egli stesso abbia proceduto al ritiro di
proprie proposte emendative riferite al prov-
vedimento in esame.

Claudio BORGHI (LEGA) si domanda
sulla base di quali criteri la presidenza
abbia potuto giudicare ammissibile l’emen-
damento Magi 27.21.

Fabio MELILLI, presidente, ricorda che
l’emendamento Magi 27.21 afferisce alla
materia dei servizi digitali, di cui agli arti-
coli da 27 a 30 del presente decreto-legge.

Claudio BORGHI (LEGA), pur compren-
dendo le possibilità offerte da una inter-
pretazione estremamente ampia della no-
zione di digitalizzazione, ritiene che nello
specifico l’emendamento Magi 27.21 sia na-
turalmente estraneo, oltre ogni ragionevole
dubbio, al contenuto proprio del decreto-
legge in esame, dal momento che la materia
elettorale esula chiaramente dal suo am-
bito di intervento. A suo giudizio, tale emen-
damento è inoltre suscettibile di alterare
profondamente il corretto funzionamento
della nostra democrazia rappresentativa,
costituendo evidentemente un arretramento
del concetto di politica, che nella sua ac-
cezione più autentica dovrebbe piuttosto
significare militanza attiva e partecipa-
zione diretta sul territorio e tra la gente. In
particolare, esprime sorpresa per il soste-
gno del Partito Democratico all’emenda-
mento in discussione, a suo avviso suscet-
tibile invece di favorire il proliferare delle
cosiddette liste civetta. Nel ribadire che la
materia elettorale dovrebbe essere trattata
più pertinentemente presso il competente
organo parlamentare, vale a dire la I Com-
missione affari costituzionali, invita tutti i
colleghi ad una attenta riflessione al fine di
scongiurare una scelta che avrebbe effetti
deleteri sul piano del corretto funziona-
mento della politica italiana.
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Daniela TORTO (M5S) condivide le fi-
nalità dell’emendamento Magi 27.21, che
sottoscrive a nome dei componenti della
Commissione bilancio appartenenti al
gruppo del MoVimento 5 Stelle, osservando
come la materia da esso trattata si inseri-
sca pienamente nell’ambito dei servizi di-
gitali, di cui agli articoli da 27 a 30 del
presente decreto-legge.

Raphael RADUZZI (MISTO-A), nel sot-
tolineare come dopo una settimana di di-
battito pressoché assente in Commissione
sull’emendamento Magi 27.21 si sia invece
aperta una discussione molto partecipata,
osserva come la raccolta digitale delle firme
elettorali non inficia minimamente le ga-
ranzie previste dalle procedure vigenti in
materia. Evidenzia, altresì, come la sua
approvazione potrebbe piuttosto favorire, a
differenza di quanto sostenuto dal depu-
tato Claudio Borghi, il formarsi di nuovi
spazi democratici o la nascita di nuovi
movimenti o partiti politici da parte di
cittadini che non si sentono oramai più
rappresentati dall’attuale Governo. Prean-
nunzia pertanto il voto convintamente fa-
vorevole sull’emendamento Magi 27.21.

Michele SODANO (MISTO), associan-
dosi alle considerazioni svolte dal deputato
Raduzzi, osserva come il centrodestra si
dimostra in questa come in altre occasioni
poco propenso all’innovazione, considerato
che oramai il web costituisce uno stru-
mento fondamentale anche nell’organizza-
zione e nel funzionamento delle istituzioni
politiche. Nel ricordare come la raccolta
digitale delle firme abbia, ad esempio, di
recente consentito la presentazione del re-
ferendum sulla cannabis, preannunzia an-
ch’egli il voto convintamente favorevole sul-
l’emendamento Magi 27.21.

Raffaele TRANO (MISTO-A) interviene
esclusivamente per chiosare gli interventi
dei colleghi che lo hanno preceduto, con i
quali si dichiara completamente d’accordo.
Con riguardo al dibattito relativo all’inam-
missibilità di talune proposte emendative,
fa presente che l’emendamento 7.12 dei
relatori è a suo parere assolutamente inam-

missibile dal momento che l’Agenzia indu-
stria e difesa è assolutamente estranea al
contenuto del Piano nazionale di ripresa e
resilienza. Nel sottolineare che il provvedi-
mento in esame è evidentemente diventato
un decreto omnibus come tanti in passato,
ritiene di aver comunque sgombrato il
campo sulla presunta inammissibilità del-
l’emendamento 27.21 del collega Magi, che
dichiara di voler sottoscrivere. Nel ritenere
che tale emendamento costituisca una in-
novazione in termini di processo e di me-
todo, fa presente che non bisogna avere
paura dei cittadini e della possibilità che
essi esprimano liberamente la propria opi-
nione. Rammentando inoltre i molti mi-
liardi di euro destinati dal PNRR alla di-
gitalizzazione, sottolinea come l’introdu-
zione della firma digitale rappresenti un
vantaggio per l’intero Paese, che figura nella
parte bassa della classifica europea. Non
comprende pertanto perché si voglia votare
contro un emendamento che consente ai
cittadini di partecipare alla vita politica del
paese. Ritiene dunque che il provvedi-
mento in esame costituisca la sede più
adatta per l’approvazione dell’emenda-
mento Magi 27.21, ribadendo come al con-
trario sia proprio l’Agenzia Industria e di-
fesa a non avere nulla a che fare con i
contenuti del decreto-legge.

Simona BORDONALI (LEGA) fa pre-
sente preliminarmente di essere in prestito
alla Commissione Bilancio e di aver imma-
ginato di venire in questa sede per appren-
dere le linee di intervento del PNRR e per
ascoltare proposte relative alla crescita e
allo sviluppo del Paese. Ritiene che l’emen-
damento del collega Magi avrebbe dovuto
più opportunamente essere discusso in sede
di Commissione Affari costituzionali, dove
è previsto subito dopo l’elezione del nuovo
Capo dello Stato l’esame di una proposta di
legge in materia elettorale, che sarebbe la
sede ideale per discutere la tematica della
firma digitale. Si dichiara dunque esterre-
fatta, sottolineando che l’esame dell’emen-
damento 27.21 da parte della Commissione
Bilancio rappresenta in sostanza una man-
canza di rispetto verso l’intera Commis-
sione Affari costituzionali, di cui lei stessa
fa parte. Richiamando gli interventi dei
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colleghi circa la necessità di promuovere
un cambio della politica, ricorda che quando
quest’ultima si è fatta digitale, i risultati
non si sono rivelati dei migliori. Ritiene
infatti che in tal modo si rischi di spogliare
la politica del rapporto diretto con la cit-
tadinanza, sottolineando di far orgogliosa-
mente parte di un partito che mette al
centro i problemi delle persone, guardan-
dole negli occhi. Nell’esprimere infine il
proprio stupore per il fatto che l’emenda-
mento Magi 27.21 sia stato ritenuto am-
missibile rispetto ai contenuti del PNNR,
invita il presidente e tutti i colleghi a ri-
considerare la questione, sottolineando che
la Commissione Bilancio non ha a suo
avviso né la competenza né il titolo per
approvarlo.

Fabio MELILLI, presidente, non essen-
dovi altre richieste di intervento, ricor-
dando che il Governo si è espresso in senso
contrario sull’emendamento Magi 27.21,
chiede ai due relatori di confermare il
proprio parere, che sa essere contrastato.

Roberto PELLA (FI), relatore, esprime
parere contrario sull’emendamento Magi
27.21.

Gian Pietro DAL MORO (PD), relatore,
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Magi 27.21.

Roberto PELLA (FI), relatore, ribadisce
convintamente il proprio parere contrario.

Fabio MELILLI, presidente, osserva come
per la prima volta si assista ad un parere
difforme da parte di due relatori di mag-
gioranza.

Prende quindi atto che la Commissione
respinge l’emendamento in discussione.

Luigi GALLO (M5S) chiede al presidente
di verificare se tutti coloro che hanno par-
tecipato alla votazione fossero effettiva-
mente titolati a farlo.

Fabio MELILLI, presidente, accogliendo
la richiesta del collega Gallo, al fine di
appurare con certezza l’esito del voto, pro-

cede alla controprova mediante appello no-
minale.

Dà quindi conto dell’esito del voto, av-
vertendo che la Commissione, essendo stati
espressi 19 voti favorevoli e 19 voti con-
trari, respinge l’emendamento Magi 27.21.

Essendo concluso l’esame delle proposte
emendative avverte che sono pervenuti i
pareri delle Commissioni competenti in sede
consultiva.

Avverte inoltre che i relatori hanno pre-
sentato una proposta di correzioni di forma
(vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
correzioni di forma dei relatori (vedi alle-
gato 2).

La Commissione delibera quindi di con-
ferire il mandato ai relatori, onorevoli Pella
e Dal Moro, a riferire favorevolmente al-
l’Assemblea sul provvedimento in esame.
Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
la Presidenza si riserva di designare i com-
ponenti del Comitato dei nove sulla base
delle indicazioni dei gruppi.

La seduta termina alle 22.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
20.10 alle 20.20 e dalle 21.05 alle 21.10.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 712 del 13 dicem-
bre 2021:

a pagina 104, prima colonna, venti-
treesima riga, sostituire le parole: « A de-
correre dal 1° gennaio 2022 » con le se-
guenti: « A decorrere dal 1° gennaio 2023 »;
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Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 713 del 14 dicem-
bre 2021:

a pagina 27, prima colonna, della ven-
tiduesima riga, sostituire le parole da: « an-
che i presentatori » fino a « Pettarin 27.13
nel testo riformulato (vedi allegato) » con le
seguenti: « i componenti del gruppo MoVi-
mento 5 Stelle, Partito Democratico e
Gruppo Misto in Commissione sottoscri-
vono l’emendamento Trancassini 27.22 come
riformulato.

La Sottosegretaria Deborah BERGA-
MINI esprime parere favorevole sull’emen-
damento Trancassini 27.22, come riformu-
lato.

La Commissione approva l’emendamento
Trancassini 27.22 nel testo riformulato (vedi
allegato).

Fabio MELILLI, presidente, avverte che
gli identici emendamenti Torto 27.10 e Pet-
tarin 27.13 sono assorbiti dall’emenda-
mento Trancassini 27.22 come riformu-
lato ».;

a pagina 39, seconda colonna, dalla
trentasettesima alla trentanovesima riga,
sopprimere le parole: « *27.10. (Nuova for-
mulazione) Torto, Martinciglio. *27.13.
(Nuova formulazione) Pettarin ».
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ALLEGATO 1

DL 152/2021: Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale
di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni

mafiose. C. 3354 Governo.

PROPOSTE EMENDATIVE APPROVATE

ART. 7.

All’emendamento 7.12 dei Relatori, al
comma 4-bis, sostituire l’ultimo periodo con
i seguenti: Agli oneri derivanti dal presente
comma, pari a 11.300.000 euro per l’anno
2022 e a 7.100.000 euro per l’anno 2023, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di conto capitale iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2021-2023,
nell’ambito del programma « Fondi di ri-
serva e speciali » della missione « Fondi da
ripartire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2021, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero della difesa. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

0.7.12.13. Ubaldo Pagano.

Dopo il comma 4, inserire il seguente:

4-bis. In coerenza con gli investimenti
del Piano nazionale di ripresa e resilienza
connessi con la missione 1 – componente 1
« Digitalizzazione, innovazione e sicurezza
nella PA », allo scopo di favorire la transi-
zione digitale del Ministero della difesa e
potenziare le capacità dei processi di con-
servazione digitale degli archivi e dei si-
stemi di controllo di qualità delle unità
produttive in gestione all’Agenzia industrie
difesa, nonché per la realizzazione di in-
terventi di ammodernamento, manuten-
zione straordinaria e messa in sicurezza
degli impianti, è autorizzato a favore della
predetta Agenzia un contributo di 11.300.000

euro per l’anno 2022 e di 7.100.000 euro
per l’anno 2023. Alla copertura degli oneri
di cui al presente comma si provvede me-
diante corrispondente riduzione delle ri-
sorse del fondo previsto dall’articolo 615
del codice dell’ordinamento militare, di cui
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66.

7.12. I Relatori.

ART. 10.

Nel capo IV del titolo I, dopo l’articolo
10, aggiungere il seguente:

Art. 10-bis.

(Potenziamento degli interventi in materia di
nuove competenze dei lavoratori previsti nel-
l’ambito del programma React EU e del
Piano nazionale di ripresa e resilienza e
disposizioni in materia di ammortizzatori

sociali)

1. Le risorse del Fondo Nuove Compe-
tenze, di cui all’articolo 88, comma 1, del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
luglio 2020, n. 77, sono incrementate di
100 milioni di euro per l’anno 2021.

2. Il limite delle minori entrate contri-
butive di cui all’articolo 41, comma 10, del
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23
luglio 2021, n. 106, è rideterminato in 108,8
milioni di euro per l’anno 2021 in 54,4
milioni di euro per l’anno 2022.

3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari
a 100 milioni di euro per l’anno 2021, e alle
minori entrate derivanti dal comma 2, va-
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lutate in 3,3 milioni di euro per l’anno
2023, si provvede:

a) quanto a 100 milioni di euro per
l’anno 2021, mediante le maggiori entrate
derivanti dalle disposizioni del comma 2
per il medesimo anno 2021;

b) quanto a 3,3 milioni di euro per
l’anno 2023, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1,
comma 200, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190.

10.01. (Nuova formulazione) Viscomi, Mura,
Carla Cantone.

ART. 16.

Dopo l’articolo 16, aggiungere il se-
guente:

Art. 16-bis.

(Disposizioni in materia di contratti di for-
nitura di energia elettrica per clienti vulne-
rabili, in condizioni di povertà energetica e

clienti domestici)

1. A decorrere dalla data prevista dal-
l’articolo 1, comma 60, della legge 4 agosto
2017, n. 124, per la cessazione del servizio
di maggior tutela per i clienti domestici, in
via transitoria e nelle more dello svolgi-
mento delle procedure concorsuali per l’as-
segnazione del servizio di vendita a tutele
graduali, i clienti domestici continuano a
essere riforniti di energia elettrica dal ser-
vizio di tutela di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto-legge 18 giugno 2007, n. 73,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2007, n. 125, secondo gli indirizzi
definiti con decreto del Ministro della tran-
sizione ecologica.

2. L’Autorità di regolazione per energia
reti e ambiente adotta, ai sensi dell’articolo
1, comma 60, della legge 4 agosto 2017,
n. 124, disposizioni per assicurare l’asse-
gnazione del servizio a tutele graduali per
i clienti domestici, mediante procedure com-
petitive da concludersi entro il 10 gennaio
2024, garantendo la continuità della forni-
tura di energia elettrica.

3. Qualora alla suddetta data di cui
all’articolo 1, comma 60, della legge 4 ago-
sto 2017, n. 124, non siano state adottate le
misure previste dall’articolo 11, comma 2,
del decreto legislativo 8 novembre 2021,
n. 210, nei confronti dei clienti vulnerabili
e in povertà energetica continua ad appli-
carsi il servizio di tutela di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto-legge 18 giugno
2007, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla legge 3 agosto 2007, n. 125, secondo
gli indirizzi definiti con il decreto del Mi-
nistro della transizione ecologica di cui al
comma 1 del presente articolo.

4. All’articolo 11, comma 2, del decreto
legislativo 8 novembre 2021, n. 210, le pa-
role: « che ne facciano richiesta » sono sop-
presse.

5. Ai fini dell’individuazione dei clienti
vulnerabili di cui all’articolo 11, comma 1,
lettera c), del decreto legislativo 8 novem-
bre 2021, n. 210, l’Autorità di regolazione
per energia, reti e ambiente, con propri
provvedimenti, d’intesa con il Garante per
la protezione dei dati personali, definisce le
modalità di acquisizione del consenso per il
trattamento dei dati sensibili e di trasmis-
sione delle informazioni da parte dell’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale al
Sistema informativo integrato gestito dalla
società Acquirente unico Spa.

16.05. (Nuova formulazione) Davide Crippa,
Raduzzi, Sodano, Torto, Ubaldo Pagano,
Trancassini, Comaroli, Pettarin, Presti-
giacomo, Del Barba, Fassina.

ART. 22.

Al comma 1, dopo il primo periodo ag-
giungere il seguente: Il decreto tiene conto,
inoltre, della classificazione dei territori
dei comuni collocati in aree interessate da
fenomeni di dissesto idrogeologico ai sensi
dell’articolo 1, comma 2, lettera a), della
legge 6 ottobre 2017, n. 158.

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

1-bis. Il decreto di cui al comma 1 può
essere rimodulato, con le modalità previste
dal medesimo comma 1, entro il 31 dicem-
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bre 2023, sulla base degli esiti del monito-
raggio dello stato di attuazione degli inter-
venti, anche ridefinendo la ripartizione su
base territoriale delle risorse finanziarie,
fermo restando il rispetto del termine ul-
timo per la realizzazione degli interventi
stabilito al quarto trimestre dell’anno 2025.
Le rimodulazioni possono essere elaborate
integrando i criteri di riparto stabiliti dal
citato decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 5 dicembre 2016 con ulteriori
criteri, anche riferiti alla performance ope-
rativa dei soggetti attuatori degli interventi.

1-ter. La ripartizione delle ulteriori ri-
sorse finanziarie della missione 2, compo-
nente 4, del Piano nazionale di ripresa e
resilienza il cui coordinamento è attribuito
al Dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri, rela-
tive a interventi già individuati nell’ambito
della programmazione delle risorse finan-
ziarie di cui all’articolo 1, comma 1028,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e
all’articolo 24-quater del decreto-legge 23
ottobre 2018, n. 119, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018,
n. 136, finalizzate all’attuazione di inter-
venti pubblici volti a fronteggiare il rischio
di alluvione e il rischio idrogeologico, entro
il limite di 400 milioni di euro, sulla base
dei piani definiti d’intesa tra il citato Di-
partimento e le regioni e le province auto-
nome entro il 31 dicembre 2021 nel ri-
spetto dei criteri stabiliti dal citato decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 5
dicembre 2016, può essere rimodulata en-
tro il 31 dicembre 2023 con appositi decreti
dei presidenti delle regioni e delle province
autonome interessate, anche nella qualità
di Commissari delegati titolari di contabi-
lità speciali per l’attuazione di ordinanze di
protezione civile, previa intesa con il capo
del Dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla
base degli esiti del monitoraggio dello stato
di attuazione degli interventi, anche ride-
finendo la ripartizione su base territoriale
delle risorse finanziarie, fermo restando il
rispetto del termine ultimo per la realiz-
zazione degli interventi stabilito al quarto
trimestre dell’anno 2025.

1-quater. Il comma 3 dell’articolo 74-bis
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 aprile 2020, n. 27, è abrogato.

1-quinquies. Dopo il comma 2-bis del-
l’articolo 147 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, è inserito il seguente:

« 2-ter. Entro il 1° luglio 2022, le gestioni
del servizio idrico in forma autonoma per
le quali l’ente di governo dell’ambito non si
sia ancora espresso sulla ricorrenza dei
requisiti per la salvaguardia di cui al comma
2-bis, lettera b), confluiscono nella gestione
unica individuata dal medesimo ente. En-
tro il 30 settembre 2022, l’ente di governo
dell’ambito provvede ad affidare al gestore
unico tutte le gestioni non fatte salve ai
sensi del citato comma 2-bis ».

* 22.6. (Nuova formulazione) Ubaldo Pa-
gano, De Luca, Boccia.

* 22.10. (Nuova formulazione) Bitonci, Bel-
lachioma, Claudio Borghi, Vanessa Cat-
toi, Cestari, Comaroli, Frassini, Pater-
noster, Lucchini, Badole, Benvenuto, D’E-
ramo, Dara, Eva Lorenzoni, Patassini,
Raffaelli, Valbusa, Vallotto.

* 22.11. (Nuova formulazione) Bagnasco,
Musella, Prestigiacomo.

* 22.4. (Nuova formulazione) Pastorino,
Fassina.

* 22.7. (Nuova formulazione) Gagliardi.

* 22.9. (Nuova formulazione) Bagnasco, Pre-
stigiacomo, D’Attis.

ART. 30.

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 3:

1) all’alinea, le parole: entro novanta
giorni sono sostituite dalle seguenti: entro
centoventi giorni;

2) alla lettera b), dopo le parole: in
favore del precedente soggetto attuatore
dei soli costi dallo stesso sostenuti e docu-
mentati inserire le seguenti: , derivanti da
obbligazioni giuridicamente vincolanti;
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b) al comma 6 dopo le parole: con
comprovata competenza inserire la se-
guente: multidisciplinare;

c) aggiungere, in fine, il seguente comma:

6-bis. Ai fini dell’autorizzazione delle
opere concernenti la realizzazione di centri
intermodali ferroviari in aree adiacenti ai
porti, le medesime aree sono equiparate
alle zone territoriali omogenee B previste
dal decreto del Ministro dei lavori pubblici
2 aprile 1968, n, 1444, ai fini dell’applica-
bilità della disciplina stabilita dall’articolo
142, comma 2, del codice dei beni culturali
e del paesaggio, di cui al decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42.

* 30.6. (Nuova formulazione) Rixi, Mac-
canti, Capitanio, Donina, Fogliani, Fur-
giuele, Giacometti, Tombolato, Zanella,
Zordan, Bitonci, Bellachioma, Claudio
Borghi, Vanessa Cattoi, Cestari, Coma-
roli, Frassini, Patassini, Paternoster.

* 30.9. (Nuova formulazione) Paolo Russo.

* 30.1. (Nuova formulazione) Silvestroni,
Rotelli, Trancassini, Lucaselli, Rampelli.

* 30.2. (Nuova formulazione) Gariglio, An-
drea Romano, Casu, Pizzetti, Bruno Bos-
sio, Cantini, Del Basso De Caro.

Nel capo IV del titolo II, dopo l’articolo
30, aggiungere i seguenti:

Art. 30-bis.

(Interoperabilità tra la piattaforma telema-
tica nazionale per la composizione negoziata
per la soluzione delle crisi d’impresa e altre

banche di dati)

1. La piattaforma telematica nazionale
istituita ai sensi dell’articolo 3 del decreto-
legge 24 agosto 2021, n. 118, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 ottobre
2021, n. 147, è collegata alla Centrale dei
rischi della Banca d’Italia e alle banche di
dati dell’Agenzia delle entrate, dell’Istituto
nazionale della previdenza sociale e dell’a-
gente della riscossione.

2. L’esperto nominato ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 6, del decreto-legge 24 ago-

sto 2021, n. 118, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 21 ottobre 2021, n. 147,
accede alle banche di dati di cui al comma
1, previo consenso prestato dall’imprendi-
tore ai sensi del regolamento (UE) 2016/
679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016, e del codice in
materia di protezione dei dati personali, di
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196, ed estrae la documentazione e le
informazioni necessari per l’avvio o la pro-
secuzione delle trattative con i creditori e
con le parti interessate.

3. L’accesso ai dati attraverso la piatta-
forma telematica di cui al comma 1 non
modifica la disciplina relativa alla titolarità
del trattamento, ferme restando le specifi-
che responsabilità ai sensi dell’articolo 28
del citato regolamento (UE) 2016/679 spet-
tanti al soggetto gestore della piattaforma
nonché le responsabilità dei soggetti che
trattano i dati in qualità di titolari auto-
nomi del trattamento.

Art. 30-ter.

(Scambio di documentazione e di dati con-
tenuti nella piattaforma telematica nazio-
nale per la composizione negoziata per la
soluzione delle crisi d’impresa tra l’impren-

ditore e i creditori)

1. I creditori accedono alla piattaforma
telematica nazionale di cui all’articolo 30-
bis, comma 1, e inseriscono al suo interno
le informazioni sulla propria posizione cre-
ditoria e i dati eventualmente richiesti dal-
l’esperto di cui al medesimo articolo 30-bis,
comma 2. Essi accedono ai documenti e
alle informazioni inseriti nella piattaforma
dall’imprenditore al momento della presen-
tazione dell’istanza di nomina dell’esperto
indipendente o nel corso delle trattative. La
documentazione e le informazioni inserite
nella piattaforma sono accessibili previo
consenso prestato, dall’imprenditore e dal
singolo creditore, ai sensi del regolamento
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del
codice in materia di protezione dei dati
personali, di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196.
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Art. 30-quater.

(Istituzione di un programma informatico
per la sostenibilità del debito e l’elabora-
zione di piani di rateizzazione automatici
nell’ambito della composizione negoziata per

la soluzione delle crisi d’impresa)

1. Sulla piattaforma telematica nazio-
nale di cui all’articolo 30-bis, comma 1, è
reso disponibile un programma informa-
tico gratuito che elabora i dati necessari
per accertare la sostenibilità del debito
esistente e che consente all’imprenditore di
condurre il test pratico di cui all’articolo 3,
comma 2, del decreto-legge 24 agosto 2021,
n. 118, convertito, con modificazioni, dalla
legge 21 ottobre 2021, n. 147, per la veri-
fica della ragionevole perseguibilità del ri-
sanamento.

2. Se l’indebitamento complessivo del-
l’imprenditore non supera l’importo di
30.000 euro e, all’esito dell’elaborazione
condotta dal programma di cui al comma
1, tale debito risulta sostenibile, il pro-
gramma elabora un piano di rateizzazione.
L’imprenditore comunica la rateizzazione
ai creditori interessati dalla stessa avver-
tendoli che, se non manifestano il proprio
dissenso entro trenta giorni dalla ricezione
della comunicazione, il piano si intenderà
approvato e sarà eseguito secondo le mo-
dalità e i tempi nello stesso indicati. Resta
salva l’applicazione delle disposizioni in
materia di crediti di lavoro e di riscossione
dei crediti fiscali e previdenziali. Restano
altresì ferme le responsabilità per l’inseri-
mento nel programma di dati o informa-
zioni non veritieri.

3. Le informazioni e i dati da inserire
nel programma informatico, le specifiche
tecniche per il suo funzionamento e le
modalità di calcolo del tasso di interesse
applicabile ai crediti rateizzati sono definiti
con decreto di natura non regolamentare
del Ministro dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministro della giustizia e
con il Ministro per l’innovazione tecnolo-
gica e la transizione digitale, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto.

Art. 30-quinquies.

(Segnalazioni dei creditori pubblici qualifi-
cati)

1. L’Istituto nazionale della previdenza
sociale, l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia
delle entrate-Riscossione segnalano all’im-
prenditore e, ove esistente, all’organo di
controllo, nella persona del presidente del
collegio sindacale in caso di organo colle-
giale, tramite posta elettronica certificata o,
in mancanza, mediante raccomandata con
avviso di ricevimento inviata all’indirizzo
risultante dall’anagrafe tributaria:

a) per l’Istituto nazionale della previ-
denza sociale, il ritardo di oltre novanta
giorni nel versamento di contributi previ-
denziali di ammontare superiore:

1) per le imprese con lavoratori
subordinati e parasubordinati, al 30 per
cento di quelli dovuti nell’anno precedente
e all’importo di euro 15.000;

2) per le imprese senza lavoratori
subordinati e parasubordinati, all’importo
di euro 5.000;

b) per l’Agenzia delle entrate, l’esi-
stenza di un debito scaduto e non versato
relativo all’imposta sul valore aggiunto, ri-
sultante dalla comunicazione dei dati delle
liquidazioni periodiche di cui all’articolo
21-bis del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122, superiore al-
l’importo di euro 5.000;

c) per l’Agenzia delle entrate-Riscos-
sione, l’esistenza di crediti affidati per la
riscossione, autodichiarati o definitiva-
mente accertati e scaduti da oltre novanta
giorni, superiori, per le imprese individuali,
all’importo di euro 100.000, per le società
di persone, all’importo di euro 200.000 e,
per le altre società, all’importo di euro
500.000.

2. Le segnalazioni di cui al comma 1
sono inviate:

a) dall’Agenzia delle entrate, entro ses-
santa giorni dal termine di presentazione
delle comunicazioni di cui all’articolo 21-
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bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010, n. 122;

b) dall’Istituto nazionale della previ-
denza sociale e dall’Agenzia delle entrate-
Riscossione, entro sessanta giorni decor-
renti dal verificarsi delle condizioni o dal
superamento degli importi indicati nel me-
desimo comma 1.

3. La segnalazione di cui al comma 1
contiene l’invito a richiedere la composi-
zione negoziata di cui all’articolo 2 del
decreto-legge 24 agosto 2021, n. 118, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21
ottobre 2021, n. 147, se ne ricorrono i
presupposti.

4. Le disposizioni del presente articolo
si applicano:

a) per l’Istituto nazionale della previ-
denza sociale, in relazione ai debiti accer-
tati a decorrere dal 1° gennaio 2022;

b) per l’Agenzia delle entrate, in re-
lazione ai debiti risultanti dalle comunica-
zioni periodiche relative al primo trimestre
dell’anno 2022;

c) per l’Agenzia delle entrate-Riscos-
sione, in relazione ai carichi affidati all’a-
gente della riscossione a decorrere dal 1°
luglio 2022.

Conseguentemente, alla rubrica del capo
IV del titolo II, dopo le parole: Servizi
digitali sono aggiunte le seguenti: e dispo-
sizioni in materia di crisi d’impresa.

30.01. Prestigiacomo, Cannizzaro, D’Attis,
Mandelli, Paolo Russo.

ART. 31.

All’articolo aggiuntivo 31.010 dei Rela-
tori, dopo il comma 1, inserire il seguente:
1-bis. In relazione alle esigenze di cui al
comma 1 con specifico riferimento alle
relative attività di supporto riferite ai pro-
getti ivi indicati nonché per le finalità di cui
all’articolo 9, comma 10, del presente de-
creto, presso il Dipartimento della Ragio-

neria Generale dello Stato sono istituiti un
posto di funzione dirigenziale di livello
generale di consulenza studio e ricerca e
un posto di funzione dirigenziale di livello
non generale di consulenza, studio e ri-
cerca e presso il Dipartimento del tesoro è
istituito un posto di funzione dirigenziale
di livello generale di consulenza studio e
ricerca e si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 7, comma 5, del decreto-legge
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 29 luglio 2021, n. 108.
Agli oneri derivanti dal presente comma,
pari a 598.858 euro annui a decorrere
dall’anno 2022, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione delle proiezioni dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2021-2023, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al medesimo Ministero. Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

0.31.010.47. Fassina.

All’articolo aggiuntivo 31.010 dei Rela-
tori, al comma 2 sostituire le parole: venti
giorni con le seguenti: trenta giorni.

0.31.010.2. Raduzzi, Trano.

All’articolo aggiuntivo 31.010 dei Rela-
tori, al comma 3 sostituire le parole: si
applicano con le seguenti: i comuni possono
applicare.

0.31.010.37. Del Barba.

All’emendamento 31.010 dei Relatori, al
comma 6 sostituire le parole: a supporto dei
comuni del Mezzogiorno con le seguenti: a
supporto degli enti locali del Mezzogiorno.

* 0.31.010.27. Paolo Russo, Prestigiacomo.
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* 0.31.010.34. Mancini.

* 0.31.010.46. Fassina, Torto.

All’articolo aggiuntivo 31.010 dei Rela-
tori, al comma 6 aggiungere, in fine, il
seguente periodo: I contratti di cui al pre-
sente comma non danno in alcun caso
luogo a diritti in ordine all’accesso nei ruoli
dell’Agenzia.

0.31.010.39. Del Barba, Pettarin.

All’articolo aggiuntivo 31.010 dei Rela-
tori, al comma 8 dopo le parole: ai bandi
attuativi del PNRR, aggiungere le seguenti:
inclusi i bandi che prevedono iniziative per
la valorizzazione della cultura e della tra-
dizione dei comuni italiani

0.31.010.42. (Nuova formulazione) Bal-
dini, Buompane, Raduzzi, Manzo, Torto.

All’emendamento 31.010 dei relatori, dopo
il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. I comuni con popolazione supe-
riore a 250.000 abitanti che hanno delibe-
rato il ricorso alla procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale prevista dall’arti-
colo 243-bis del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
possono procedere, con oneri a carico dei
propri bilanci, all’assunzione di collabora-
tori con contratto a tempo determinato per
le esigenze degli uffici posti alle dirette
dipendenze del sindaco o degli assessori di
cui all’articolo 90 del predetto testo unico,
nei limiti dell’80 per cento della spesa so-
stenuta per le medesime finalità nell’ultimo
rendiconto precedente alla deliberazione
della citata procedura di riequilibrio finan-
ziario pluriennale.

* 0.31.010.32. (Nuova formulazione) Man-
cini.

* 0.31.010.25. (Nuova formulazione) Paolo
Russo, Prestigiacomo.

* 0.31.010.44. (Nuova formulazione) Fas-
sina.

Dopo l’articolo aggiuntivo 31.010 dei Re-
latori, aggiungere il seguente:

Art. 31-ter

(Potenziamento amministrativo del Mini-
stero dell’università)

1. All’articolo 64 del decreto-legge 31
maggio 2021, n. 77, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108,
dopo il comma 6-ter.1 è inserito il seguente:

« 6-ter.2 Per effetto del processo di ri-
organizzazione del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca di cui al decreto-legge 9
gennaio 2020, n. 1, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, al
fine di consentire una maggiore flessibilità
gestionale e una più efficace realizzazione
degli obiettivi previsti dal PNRR, a decor-
rere dall’anno 2022, i limiti di cui all’arti-
colo 6, commi 7 e 8, del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122,
e all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135,
sono rideterminati con decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze. In ragione del processo di riorga-
nizzazione di cui al primo periodo è ride-
terminata, altresì, la consistenza del fondo
per la retribuzione della posizione e di
risultato del personale dirigenziale di prima
e di seconda fascia in servizio presso il
Ministero dell’università e della ricerca.
Agli oneri derivanti dall’attuazione del se-
condo periodo, pari a 950.000 euro annui a
decorrere dall’anno 2022, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui al comma 6.
All’articolo 1, comma 1050, secondo pe-
riodo, della legge 30 dicembre 2020, n. 178,
le parole “non dirigenziale” sono sop-
presse. ».

2. Per le medesime finalità di cui al
comma 6-ter.1 dell’articolo 64 del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021,
n. 108, e in ragione del processo di rior-
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ganizzazione del Ministero dell’università e
della ricerca, per la progettazione e la
gestione dell’ANIS, di cui all’articolo 62-
quinquies del codice dell’amministrazione
digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, il predetto Ministero si avvale
della società di cui all’articolo 83, comma
15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, sulla base di specifica
convenzione anche di durata pluriennale.
Con la convenzione di cui al primo periodo
è altresì disciplinato l’avvalimento della ci-
tata società anche ai fini della digitalizza-
zione dei servizi e dei processi organizzativi
e amministrativi interni, nonché per la ge-
stione giuridica ed economica del perso-
nale.

Conseguentemente all’articolo 7, sosti-
tuire il comma 5, con il seguente:

5. La società di cui all’articolo 83, comma
15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, eroga servizi in qualità
di infrastruttura nazionale cloud a favore
delle amministrazioni per le quali opera
sulla base di affidamenti in house e dell’A-
genzia per la cybersicurezza nazionale
(ACN), nonché delle altre amministrazioni
centrali che si avvalgono della predetta
società ai sensi dell’articolo 51 del decreto-
legge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito,
con modificazioni, dalla legge 19 dicembre
2019, n. 157, come modificato dal presente
articolo.

0.31.010.28. (Nuova formulazione) Sac-
cani Jotti, Aprea, Mandelli.

Dopo l’articolo 31, inserire il seguente:

Art. 31-bis.

(Potenziamento amministrativo dei comuni
e misure a supporto dei comuni del Mezzo-

giorno)

1. Al solo fine di consentire l’attuazione
dei progetti previsti dal Piano nazionale di
ripresa e resilienza (PNRR), i comuni che
provvedono alla realizzazione degli inter-

venti previsti dai predetti progetti possono,
in deroga all’articolo 9, comma 28, del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
luglio 2010, n. 122, e all’articolo 259, comma
6, del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, assumere
con contratto a tempo determinato perso-
nale con qualifica non dirigenziale in pos-
sesso di specifiche professionalità per un
periodo anche superiore a trentasei mesi,
ma non eccedente la durata di completa-
mento del PNRR e comunque non oltre il
31 dicembre 2026, nel limite di una spesa
aggiuntiva non superiore al valore dato dal
prodotto della media delle entrate correnti
relative agli ultimi tre rendiconti approvati,
considerate al netto del fondo crediti di
dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di
previsione, per la percentuale distinta per
fascia demografica indicata nella tabella 1
annessa al presente decreto. Le predette
assunzioni sono subordinate all’assevera-
zione da parte dell’organo di revisione del
rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilan-
cio. La spesa di personale derivante dal-
l’applicazione del presente comma, anche
nel caso di applicazione del regime di « sca-
valco condiviso » previsto dalle vigenti di-
sposizioni contrattuali, non rileva ai fini
dell’articolo 33 del decreto-legge 30 aprile
2019, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, e dell’ar-
ticolo 1, commi 557 e 562, della legge 27
dicembre 2006, n. 296.

2. Le disposizioni del comma 1, per le
finalità e con le modalità ivi previste, si
applicano anche ai comuni strutturalmente
deficitari o sottoposti a procedura di rie-
quilibrio finanziario pluriennale o in dis-
sesto finanziario secondo quanto previsto
dagli articoli 242, 243, 243-bis, 243-ter e
244 del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali, di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, previa
verifica della Commissione per la stabilità
finanziaria degli enti locali di cui all’arti-
colo 155 del predetto testo unico, come
ridenominata ai sensi dell’articolo 3, comma
7, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 118 — Commissione V



dicembre 2012, n. 213, da effettuare entro
venti giorni dal ricevimento della richiesta
inoltrata dai comuni interessati.

3. Alle assunzioni a tempo determinato
previste dai commi 1 e 2 si applicano le
disposizioni previste dagli articoli 1, comma
3, 3-bis e 3-ter del decreto-legge 9 giugno
2021, n. 80, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2021, n. 113.

4. Al fine del concorso alla copertura
dell’onere sostenuto dai comuni con popo-
lazione inferiore a 5.000 abitanti per le
assunzioni previste dai commi 1 e 2, è
istituito un apposito fondo nello stato di
previsione del Ministero dell’interno, con
una dotazione di 30 milioni di euro annui
per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Le
predette risorse sono ripartite tra i comuni
attuatori dei progetti previsti dal PNRR con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, adottato su proposta del Ministro
per la pubblica amministrazione, di con-
certo con il Ministro dell’interno e il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sentita
la Conferenza Stato-Città ed autonomie
locali, sulla base del monitoraggio delle
esigenze assunzionali. A tale fine i comuni
interessati comunicano al Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, le esi-
genze di personale connesse alla carenza
delle professionalità strettamente necessa-
rie all’attuazione dei predetti progetti il cui
costo non è sostenibile a valere sulle risorse
disponibili nel bilancio degli enti. Il co-
mune beneficiario è tenuto a riversare ad
apposito capitolo di entrata del bilancio
dello Stato l’importo del contributo non
utilizzato nell’esercizio finanziario.

5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari
a 30 milioni di euro annui per ciascuno
degli anni dal 2022 al 2026, si provvede
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge
27 dicembre 2004, n. 307.

6. Per le medesime finalità di cui al
comma 1, nonché al fine di accelerare la

definizione e l’attuazione degli interventi
previsti dalla politica di coesione dell’U-
nione europea e nazionale per i cicli di
programmazione 2014-2020 e 2021-2027,
l’Agenzia per la coesione territoriale può
stipulare contratti di collaborazione, di du-
rata non superiore a trentasei mesi e co-
munque non oltre il 31 dicembre 2026, con
professionisti e personale in possesso di
alta specializzazione, da destinare a sup-
porto dei comuni del Mezzogiorno, nel li-
mite di una spesa complessiva di 67 milioni
di euro, a carico delle disponibilità del
Programma operativo complementare al
PON « Governance e capacità istituzionale
2014-2020 », di cui alla deliberazione del
Comitato interministeriale per la program-
mazione economica (CIPE) n. 47/2016 del
10 agosto 2016, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 39 del 16 febbraio 2017, inte-
grato sul piano finanziario dalla delibera-
zione del CIPE n. 36/2020 del 28 luglio
2020, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale
n. 218 del 2 settembre 2020.

7. Il personale di cui al comma 6 è
selezionato dall’Agenzia per la coesione ter-
ritoriale con le modalità e le procedure di
cui all’articolo 1, commi 5 e seguenti, del
decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2021, n. 113. L’Agenzia, previa ricognizione
dei fabbisogni degli enti beneficiari, avuto
anche riguardo agli esiti della procedura
concorsuale di cui all’articolo 1, commi 179
e seguenti, della legge 30 dicembre 2020,
n. 178, e a quanto previsto dal comma 4
del presente articolo, individua, sentiti il
Dipartimento della funzione pubblica della
Presidenza del Consiglio dei ministri e la
Conferenza Stato-Città ed autonomie lo-
cali, entro il 20 febbraio 2022, gli enti cui
destinare il personale di cui al comma 6 del
presente articolo e provvede alla relativa
contrattualizzazione e assegnazione entro i
successivi sessanta giorni.

8. Il personale di cui ai commi 6 e 7
presta assistenza tecnica e operativa qua-
lificata presso gli enti di assegnazione e
svolge, in particolare, le seguenti funzioni:
supporto all’elaborazione di studi di fatti-
bilità tecnico-economica nonché degli ulte-
riori livelli progettuali; analisi e predispo-
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sizione delle attività necessarie alla parte-
cipazione ai bandi attuativi del PNRR, dei
programmi operativi nazionali e regionali a
valere sui fondi strutturali, nonché degli
interventi finanziati dal Fondo per lo svi-
luppo e la coesione; verifica, controllo e
monitoraggio dell’esecuzione dei lavori al
fine del rispetto degli obiettivi intermedi e
finali previsti dal programma di finanzia-
mento.

Conseguentemente, dopo l’allegato 1 ag-
giungere la seguente tabella

Tabella 1
(Articolo 31-bis, comma 1)

Fascia demografica Percentuale

1.500.000 abitanti e ol-
tre

0,25

250.000-1.499.999 abi-
tanti

0,3

60.000-249.999 abitanti 0,5

10.000-59.999 abitanti 1

5.000-9.999 abitanti 1,6

3.000-4.999 abitanti 1,8

2.000-2.999 abitanti 2,4

1.000-1.999 abitanti 2,9

Meno di 1.000 abitanti 3,5

31.010. I Relatori.

ART. 35.

All’emendamento 35.4, al comma 4-bis,
sostituire le parole da: è istituita fino alla
fine del comma con le seguenti: è istituito
presso il Dipartimento per la giustizia mi-
norile e di comunità del Ministero della
giustizia un ufficio di livello dirigenziale
non generale di II fascia del Comparto
funzioni centrali, per la gestione dell’area
contrattuale, per l’acquisizione di beni, di
servizi e di lavori, con funzioni di program-
mazione e di coordinamento. Conseguen-
temente, la dotazione organica dei dirigenti
di II fascia della carriera amministrativa
del medesimo Dipartimento per la giustizia

minorile e di comunità è aumentata di
un’unità.

0.35.4.5. (Nuova formulazione) D’Attis.

Apportare le seguenti modificazioni:

dopo il comma 4, aggiungere il se-
guente: 4-bis. Per il potenziamento funzio-
nale delle attribuzioni demandate all’am-
ministrazione della giustizia minorile e di
comunità, con decorrenza non anteriore al
1° luglio 2022, è istituita una apposita strut-
tura di livello dirigenziale non generale di
II fascia del Comparto funzioni centrali,
per la gestione dell’area contrattuale per
l’acquisizione di beni, di servizi e di lavori,
con funzioni di programmazione e di co-
ordinamento, del Dipartimento per la giu-
stizia minorile e di comunità del Ministero
della giustizia. Conseguentemente, la dota-
zione organica dei dirigenti di II fascia
della carriera amministrativa del mede-
simo Dipartimento per la giustizia minorile
e di comunità è aumentata di una unità.

al comma 5, sostituire le parole: e 4
con le seguenti: , 4 e 4-bis;

sostituire il comma 6 con il seguente:
6. Per l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo è autorizzata la spesa
di euro 1.351.521 per l’anno 2022, di euro
1.674.739 per l’anno 2023, di euro 1.678.545
per ciascuno degli anni 2024 e 2025, di
euro 1.682.350 per ciascuno degli anni 2026
e 2027, di euro 1.686.156 per ciascuno degli
anni 2028 e 2029, di euro 1.689.961 per
ciascuno degli anni 2030 e 2031 e di euro
1.693.767 annui a decorrere dall’anno 2032,
cui si provvede, quanto a euro 1.351.521
per l’anno 2022, mediante corrispondente
riduzione delle proiezioni dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-
2023, nell’ambito del programma « Fondi
di riserva e speciali » della missione « Fondi
da ripartire » dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2021, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero della giustizia, e, quanto a euro
1.674.739 per l’anno 2023, a euro 1.678.545
per ciascuno degli anni 2024 e 2025, a euro
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1.682.350 per ciascuno degli anni 2026 e
2027, a euro 1.686.156 per ciascuno degli
anni 2028 e 2029, a euro 1.689.961 per
ciascuno degli anni 2030 e 2031 e a euro
1.693.767 annui a decorrere dall’anno 2032,
mediante corrispondente riduzione del fondo
di cui all’articolo 1, comma 96, della legge
23 dicembre 2014, n. 190.

35.4. I Relatori.

Dopo l’articolo 35, aggiungere il se-
guente:

Art. 35-bis.

(Disposizioni per l’abbattimento dell’arre-
trato e la riduzione dei tempi di definizione

dei procedimenti giudiziari)

1. In relazione all’adozione dei migliori
modelli organizzativi per l’abbattimento del-
l’arretrato e la riduzione dei tempi di de-
finizione dei procedimenti giudiziari, se-
condo gli impegni assunti con il Piano
nazionale di ripresa e resilienza, all’arti-
colo 37, comma 1, del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’alinea, dopo la parola: « sen-
titi, », sono inserite le seguenti: « per il
settore penale, il procuratore della Repub-
blica presso il tribunale e, in ogni caso, » e
dopo la parola: « civili » è inserita la se-
guente: « penali, »;

b) dopo la lettera b) è aggiunta la
seguente:

« b-bis) per il settore penale, i criteri
di priorità nella trattazione dei procedi-
menti pendenti, sulla base delle disposi-
zioni di legge e delle linee guida elaborate
dal Consiglio superiore della magistra-
tura ».

35.04. I Relatori.

All’articolo aggiuntivo 35.05 dei Relatori,
comma 4 sostituire le parole: cinque anni
con le seguenti: otto anni.

0.35.05.10. Raduzzi, Trano.

Dopo l’articolo 35, aggiungere il se-
guente:

Art. 35-bis.

(Rafforzamento degli obblighi di formazione
e aggiornamento dei giudici delegati alle
procedure concorsuali e incentivi in caso di
trasferimento ad altro ufficio per assicurare
gli impegni assunti con il PNRR in relazione
alla specializzazione dei magistrati che svol-

gono funzioni in materia concorsuale)

1. Il magistrato che svolge, anche in
misura non prevalente, le funzioni di giu-
dice delegato alle procedure concorsuali da
non più di otto anni assicura la propria
formazione e il proprio aggiornamento pro-
fessionale e, a tale fine, è tenuto a frequen-
tare, in ciascun anno decorrente dalla data
di assunzione di tali funzioni, almeno due
corsi di formazione e aggiornamento ban-
diti dalla Scuola superiore della magistra-
tura nella materia concorsuale.

2. L’assolvimento agli obblighi di forma-
zione e di aggiornamento di cui al comma
1 costituisce specifico indicatore della ca-
pacità di cui all’articolo 11, comma 2, let-
tera a), del decreto legislativo 5 aprile 2006,
n. 160, da inserire nei rapporti informativi
redatti ai fini dei pareri per il consegui-
mento delle valutazioni di professionalità.

3. In caso di trasferimento ad altro
ufficio, la formazione e l’aggiornamento in
conformità a quanto previsto dal comma 1
e la positiva esperienza maturata per non
meno di tre anni nella materia concorsuale
costituiscono criteri di prevalenza nell’as-
segnazione di posti che comportano la trat-
tazione di procedimenti nella medesima
materia.

4. Al magistrato che ha svolto in misura
prevalente le funzioni di giudice delegato
alle procedure concorsuali per almeno cin-
que anni presso lo stesso ufficio giudiziario
è assegnato un punteggio aggiuntivo in caso
di partecipazione a bandi di concorso or-
dinari per il trasferimento ad altro ufficio.

5. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, il Consiglio superiore
della magistratura adotta i necessari prov-
vedimenti attuativi.

35.05. I Relatori.
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ART. 40.

All’emendamento 40.6 dei relatori, appor-
tare le seguenti modificazioni:

al comma 1, primo periodo, sostituire
le parole da: Al fine di consentire fino a: al
completamento, con le seguenti: Nelle more;

al comma 1, primo periodo, dopo le
parole: decreto-legge n. 4 del 2019 aggiun-
gere le seguenti: , al fine di consentire la
continuità delle attività di assistenza tec-
nica per garantire l’avvio e il funziona-
mento del reddito di cittadinanza nelle fasi
iniziali del programma ai sensi dell’articolo
12, comma 3, quinto, sesto e settimo pe-
riodo, del citato decreto-legge n. 4 del 2019,
convertito con modificazioni, dalla legge
n. 26 del 2019, ANPAL Servizi Spa è au-
torizzata a prorogare i contratti stipulati
con il personale che opera presso le sedi
territoriali delle regioni medesime per svol-
gere le predette attività di assistenza tec-
nica fino al 30 aprile 2022.

al comma 1, sostituire il secondo pe-
riodo con il seguente: La proroga di cui al
primo periodo avviene nei limiti e a valere
sulle risorse assegnate a ciascuna regione ai
sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, del de-
creto-legge n. 4 del 2019, e non ancora
utilizzate per le assunzioni ivi previste.

* 0.40.06.6. (Nuova formulazione) Torto, In-
vidia.

* 0.40.06.7. (Nuova formulazione) Torto, In-
vidia.

* 0.40.06.4. (Nuova formulazione) Bella-
chioma, Frassini, Bitonci, Claudio Bor-
ghi, Vanessa Cattoi, Cestari, Comaroli,
Patassini, Paternoster.

* 0.40.06.2. (Nuova formulazione) Bitonci,
Frassini, Bellachioma, Claudio Borghi,
Vanessa Cattoi, Cestari, Comaroli, Pa-
tassini, Paternoster.

* 0.40.06.3. (Nuova formulazione) Fras-
sini, Bitonci, Bellachioma, Claudio Bor-
ghi, Vanessa Cattoi, Cestari, Comaroli,
Patassini, Paternoster.

Nel capo V del titolo II, dopo l’articolo 40
aggiungere il seguente:

Art. 40-bis.

(Personale che presta assistenza tecnica presso
le sedi territoriali delle regioni per il fun-

zionamento del reddito di cittadinanza)

1. Al fine di consentire la continuità
delle attività di assistenza tecnica per ga-
rantire l’avvio e il funzionamento del pro-
gramma del reddito di cittadinanza nelle
sue fasi iniziali ai sensi dell’articolo 12,
comma 3, quinto periodo e seguenti, del
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28
marzo 2019, n. 26, le regioni e le province
autonome sono autorizzate a subentrare
nei contratti stipulati dalla società ANPAL
Servizi Spa con il contingente di personale
che opera presso le sedi territoriali delle
regioni e province autonome medesime per
svolgere le attività di assistenza tecnica e a
prorogarli, per non più di sei mesi, fino al
completamento delle procedure di sele-
zione e di assunzione delle unità di perso-
nale da destinare ai centri per l’impiego di
cui all’articolo 12, comma 3-bis, del decreto-
legge n. 4 del 2019. Il subentro e la proroga
di cui al primo periodo avvengono nei
limiti e a valere sulle risorse assegnate a
ciascuna regione e provincia autonoma ai
sensi del citato articolo 12, comma 3-bis,
del decreto-legge n. 4 del 2019, e non an-
cora utilizzate per le assunzioni ivi previ-
ste.

40.06. I Relatori.

ART. 43.

Dopo l’articolo 43, aggiungere il se-
guente:

Art. 43-bis.

(Modifica all’articolo 18-quater del decreto-
legge 9 febbraio 2017, n. 8, in materia di
credito d’imposta per investimenti nelle re-
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gioni colpite dagli eventi sismici del 2016 e
del 2017)

1. Al comma 3 dell’articolo 18-quater
del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
aprile 2017, n. 45, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « A decorrere dal 1° gen-
naio 2021 e fino al 31 dicembre 2021, il
credito d’imposta di cui al comma 1 si
applica nel rispetto dei limiti e delle con-
dizioni previsti dalla Comunicazione della
Commissione europea C (2020) 1863 final,
del 19 marzo 2020, recante “Quadro tem-
poraneo per le misure di aiuto di Stato a
sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19” ».

* 43.04. (Nuova formulazione) Patassini,
Lucchini, Badole, Benvenuto, D’Eramo,
Dara, Eva Lorenzoni, Raffaelli, Valbusa,
Vallotto, Bitonci, Bellachioma, Claudio
Borghi, Vanessa Cattoi, Cestari, Coma-
roli, Frassini, Paternoster, Raduzzi, So-
dano, Torto, Ubaldo Pagano, Trancas-
sini, Pettarin, Prestigiacomo, Del Barba,
Fassina.

* 20.04. (Nuova formulazione) Pezzopane,
Melilli, Morani, Morgoni, Verini.

Dopo l’articolo 43, aggiungere il se-
guente:

Art. 43-bis.

(Commissario ad acta per l’attuazione del
piano di rientro dal disavanzo del servizio

sanitario della regione Calabria)

1. All’articolo 3 del decreto-legge 10
novembre 2020, n. 150, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 dicembre 2020,

n. 181, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al comma 2, le parole da: « , nel
termine di trenta giorni » fino a: « sessanta
giorni, » sono soppresse;

b) il comma 3 è sostituito dal se-
guente:

« 3. I progetti di edilizia sanitaria da
finanziare ai sensi dell’articolo 20 della
legge 11 marzo 1988, n. 67, qualunque sia
il livello di progettazione raggiunto, com-
presi gli interventi già inseriti nel Piano
triennale straordinario di edilizia sanitaria
e di adeguamento tecnologico della rete di
emergenza, della rete ospedaliera e della
rete territoriale, comprensivo del Pro-
gramma di ammodernamento tecnologico
di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con
modificazioni, dalla legge 25 giugno 2019,
n. 60, e gli interventi inseriti negli accordi
di programma già sottoscritti ai sensi del-
l’articolo 5-bis del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e dell’articolo 2,
comma 203, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, nonché gli altri programmi sotto-
scritti con il Ministero della Salute, sono
attuati dal Commissario ad acta anche av-
valendosi allo scopo dell’Agenzia nazionale
per l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa Spa – Invitalia, previo
parere dell’Agenzia nazionale per i servizi
sanitari regionali. Ove necessario in rela-
zione alla complessità degli interventi, il
Commissario ad acta può nominare esperti
individuati all’esito di una selezione com-
parativa effettuata mediante avviso pub-
blico tra persone di comprovata esperienza
ed elevata professionalità, nel rispetto delle
previsioni del quadro economico generale
degli interventi ».

43.011. (Nuova formulazione) Cannizzaro,
Maria Tripodi, Torromino, Prestigia-
como, D’Attis, Paolo Russo, Furgiuele.
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ALLEGATO 2

DL 152/2021: Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano nazionale
di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni

mafiose. C. 3354 Governo.

CORREZIONI DI FORMA APPROVATE

Ai sensi dell’articolo 90, comma 1, del
Regolamento, propongo le seguenti corre-
zioni di forma riferite agli articoli del de-
creto-legge:

All’articolo 1:

al comma 2:

all’alinea, le parole: « Per i soggetti »
sono sostituite dalle seguenti: « Ai soggetti »
e dopo le parole: « 100.000 euro » sono
inserite le seguenti: « per ciascun beneficia-
rio »;

alla lettera b), le parole: « qualora
l’impresa o la società abbia i requisiti pre-
visti dall’articolo 53 decreto legislativo 11
aprile 2006, n. 198, per l’imprenditoria fem-
minile » sono sostituite dalle seguenti: « per
le imprese o le società aventi i requisiti
previsti per l’imprenditoria femminile dal-
l’articolo 53 del codice di cui al decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198 », le pa-
role: « le società di capitali » sono sostituite
dalle seguenti: « per le società di capitali »,
le parole: « e le imprese individuali » sono
sostituite dalle seguenti: « e per le imprese
individuali » e le parole: « tra i 18 anni »
sono sostituite dalle seguenti: « tra 18 anni
compiuti »;

alla lettera c), dopo le parole: « le
imprese » sono inserite le seguenti: « o le
società »;

al comma 4, le parole: « alle strutture
che svolgono » sono sostituite dalle seguenti:
« alle imprese che esercitano » e le parole:
« alle strutture ricettive » sono sostituite dalle
seguenti: « alle imprese che gestiscono strut-
ture ricettive »;

al comma 5:

all’alinea, le parole: « ivi incluso »
sono sostituite dalla seguente: « compreso »;

alla lettera c) sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « del presente comma »;

alla lettera d), la parola: « relativi » è
sostituita dalla seguente: « relativamente »;

alla lettera e), le parole: « spese per
la digitalizzazione » sono sostituite dalle se-
guenti: « interventi di digitalizzazione, con
riferimento alle spese »;

al comma 6, le parole: « regolamento
UE n. 2020/852 » sono sostituite dalle se-
guenti: « regolamento (UE) 2020/852 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18
giugno 2020 »;

al comma 7, le parole: « di tali costi »
sono sostituite dalle seguenti: « di tali spese »;

al comma 8:

al primo periodo, dopo le parole: « Il
credito d’imposta » sono inserite le seguenti:
« di cui al comma 1 del presente articolo »;

al quarto periodo, le parole: « pre-
ventivamente alla » sono sostituite dalle se-
guenti: « prima della », le parole: « alle im-
prese beneficiarie » sono sostituite dalle se-
guenti: « ai soggetti beneficiari » e dopo le
parole: « d’intesa » sono inserite le seguenti:
« tra il Ministero del turismo e l’Agenzia
delle entrate »;

al sesto periodo, la parola: « com-
prese » è sostituita dalla seguente: « com-
presi »;

al comma 9, le parole: « Ministero del
turismo, pubblica » sono sostituite dalle se-
guenti: « Ministero del turismo pubblica » e
le parole: « ivi inclusa » sono sostituite dalla
seguente: « compresa »;

al comma 10, secondo periodo, le pa-
role: « sul sito istituzionale » sono sostituite
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dalle seguenti: « nel sito internet istituzio-
nale »;

al comma 11, le parole: « comma 1, si
applicano » sono sostituite dalle seguenti:
« comma 1 si applicano » e le parole: « con-
clusi, alla » sono sostituite dalle seguenti:
« conclusi alla »;

al comma 12, le parole: « dell’entrata
in vigore » sono sostituite dalle seguenti:
« della data di entrata in vigore »;

al comma 13, le parole: « è ulterior-
mente autorizzata la » sono sostituite dalle
seguenti: « è autorizzata l’ulteriore »;

al comma 14:

al secondo periodo, le parole: « commi
1 e 2, sono » sono sostituite dalle seguenti:
« commi 1 e 2 sono » e le parole: « regola-
mento (UE) n. 1407/2013 del 18 dicembre
2013 della Commissione europea » sono
sostituite dalle seguenti: « regolamento (UE)
n. 1407/2013 della Commissione, del 18
dicembre 2013 »;

al terzo periodo, le parole: « registro
nazionale aiuti di Stato » sono sostituite
dalle seguenti: « Registro nazionale degli
aiuti di Stato »;

al comma 16, le parole: « e 5, » sono
sostituite dalle seguenti: « e 5 »;

al comma 17, secondo periodo, le
parole: « L’attuazione dell’intervento garan-
tisce » sono sostituite dalle seguenti: « Nel-
l’attuazione delle disposizioni del presente
articolo è garantito » e dopo le parole:
« comma 6-bis, » sono inserite le seguenti:
« secondo periodo, »;

alla rubrica, dopo la parola: « Con-
tributi » sono inserite le seguenti: « a fondo
perduto ».

All’articolo 2:

al comma 1, primo periodo, la parola:
« PMI ») » è sostituita dalla seguente: « PMI) » »
e dopo le parole: « articolo 1, comma 4, »
sono inserite le seguenti: « del presente de-
creto »;

al comma 2, le parole: « comma 1,
sono rilasciate » sono sostituite dalle se-
guenti: « comma 1 sono rilasciate »;

al comma 3, alinea, le parole: « comma
1, si applicano » sono sostituite dalle se-
guenti: « comma 1 si applicano »;

al comma 3-bis introdotto dall’emen-
damento 2.32 e identici, al primo e al se-
condo periodo, le parole: « turistico-ricet-
tive » sono sostituite dalla seguente: « turi-
stiche » e al secondo periodo sono premesse
le seguenti parole: « Ai fini di cui al presente
articolo, »;

al comma 5, le parole: « d), ed e) » sono
sostituite dalle seguenti: « d) ed e), ».

All’articolo 3:

al comma 4, le parole: « Comitato In-
terministeriale della » sono sostituite dalle
seguenti: « Comitato interministeriale per
la »;

al comma 6:

al primo periodo, le parole: « del
presente articolo » sono sostituite dalle se-
guenti: « di cui al presente articolo »;

al comma 8, le parole: « da SACE
S.p.a. » sono sostituite dalle seguenti: « dalla
società SACE S.p.a. ».

All’articolo 4:

al comma 2, terzo periodo, la parola:
« comprese » è sostituita dalla seguente:
« compresi »;

al comma 3, secondo periodo, le pa-
role: « registro nazionale aiuti di Stato »
sono sostituite dalle seguenti: « Registro na-
zionale degli aiuti di Stato ».

Alla rubrica del capo II del titolo I sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e opere
pubbliche ».

All’articolo 5:

al comma 1:

alla lettera a), numero 1), capoverso
7, secondo periodo, le parole: « alla rete
Sistema » sono sostituite dalle seguenti: « alla
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rete del Sistema », le parole: « ed e alla
accessibilità » sono sostituite dalle seguenti:
« e all’accessibilità » e le parole: « perfor-
mances del gestore » sono sostituite dalle
seguenti: « prestazioni rese dal gestore »;

alla lettera b), numero 2), capoverso
2:

al primo periodo, le parole: « , di
seguito CIPESS » sono sostituite dalla se-
guente: « (CIPESS) »

al quinto periodo, le parole: « delle
infrastrutture e della mobilità sostenibile »
sono sostituite dalle seguenti: « delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili ».

All’articolo 6:

al comma 1, capoverso Art. 53-bis:

al comma 2, le parole: « comitato
tecnico amministrativo » sono sostituite dalle
seguenti: « comitato tecnico-amministra-
tivo »;

al comma 3, secondo periodo, le pa-
role: « articolo 4, del decreto-legge » sono
sostituite dalle seguenti: « articolo 4 del de-
creto-legge » e dopo le parole: « dall’articolo
44, comma 3, » sono inserite le seguenti:
« del presente decreto »;

al comma 2 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « , convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 novembre 2021,
n. 156 ».

All’articolo 7:

al comma 2, lettera b), capoverso 3-bis:

al secondo periodo, le parole: « Di-
fesa servizi S.p.A.. » sono sostituite dalle
seguenti: « Difesa servizi S.p.A. »;

al terzo periodo, le parole: « dell’in-
carico, rapporto » sono sostituite dalle se-
guenti: « dell’incarico o del rapporto »;

al quarto periodo, le parole: « a Di-
fesa servizi S.p.A » sono sostituite dalle se-
guenti: « alla società Difesa servizi S.p.A. »;

al comma 3, lettera b), le parole: « “e
4-ter” sono soppresse » sono sostituite dalle
seguenti: « : “ai commi 1 e 4-ter” sono
sostituite dalle seguenti: “al comma 1” ».

All’articolo 8:

al comma 1, primo periodo, le parole:
« , del Parlamento europeo e del Consiglio
del 12 febbario 2021 » sono sostituite dalle
seguenti: « del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 febbraio 2021 »;

al comma 3, dopo la parola: « (DNSH) »
è inserito il seguente segno d’interpunzione:
« » »;

al comma 5, secondo periodo, la pa-
rola: « rinvenienti » è sostituita dalla se-
guente: « rivenienti ».

All’articolo 9:

al comma 1, la parola: « 2025 » è so-
stituita dalla seguente: « 2025. »;

al comma 2:

alla lettera a), le parole: « sono in-
serite le seguenti » sono sostituite dalle se-
guenti: « è aggiunto il seguente periodo »;

alla lettera c), le parole: « comma
861, » sono sostituite dalle seguenti: « comma
861 »;

al comma 11, terzo periodo, le parole:
« A tal fine » sono sostituite dalle seguenti:
« Per l’attuazione del presente comma » e
dopo le parole: « euro 600.000 » è inserita la
seguente: « annui »;

al comma 15, terzo periodo, le parole:
« degli anni 2022 al 2026 » sono sostituite
dalle seguenti: « degli anni dal 2022 al 2026 »;

al comma 16, le parole: « gli standard »
sono sostituite dalle seguenti: « agli stan-
dard ».

All’articolo 10:

al comma 1, le parole: « con modifi-
cazioni nella legge » sono sostituite dalle
seguenti: « , con modificazioni, dalla legge »;

al comma 2, le parole: « agricole, ali-
mentari » sono sostituite dalle seguenti: « agri-
cole alimentari ».

All’articolo 11:

al comma 1:

alla lettera a), numero 1), capoverso
a-ter), le parole: « sul proprio sito istituzio-
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nale » sono sostituite dalle seguenti: « nel
proprio sito internet istituzionale » e le pa-
role: « e, a tal fine, gli enti titolari dei SUAP
si raccordano con il Commissario » sono
sostituite dalle seguenti: « , che le trasmette
al Commissario con le modalità determi-
nate mediante accordo tra questo e gli enti
titolari dei SUAP »;

alla lettera b):

al numero 1), le parole: « dopo le
parole “in applicazione dell’articolo 14-bis
della legge 7 agosto 1990, n. 241” sono
inserite le seguenti: “e seguenti” » sono so-
stituite dalle seguenti: « le parole: “dell’ar-
ticolo 14-bis” sono sostituite dalle seguenti:
“degli articoli 14-bis e seguenti” »;

al numero 2), ultimo periodo, la
parola: « abbiamo » è sostituita dalla se-
guente: « abbiano ».

All’articolo 13:

al comma 1, capoverso 6-ter.1, primo
periodo, le parole: « di Consip » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « della società Consip
Spa ».

All’articolo 14:

al comma 1, le parole: « l’interdiscipli-
narietà » sono sostituite dalle seguenti: « l’in-
terdisciplinarità »;

al comma 2, le parole: « di interdisci-
plinarietà » sono sostituite dalle seguenti:
« di interdisciplinarità ».

All’articolo 16:

al comma 1:

alla lettera a), le parole: « e del Mi-
nistro delle politiche agricole, alimentari »
sono sostituite dalle seguenti: « e con il
Ministro delle politiche agricole alimen-
tari » e le parole: « principio « chi inquina
paga » sono sostituite dalle seguenti: « prin-
cipio « chi inquina paga », »;

alla lettera b), le parole: « sistema
comune di gestione delle risorse idriche
(SIGRIAN) » sono sostituite dalle seguenti:
« Sistema Informativo Nazionale per la Ge-

stione delle Risorse Idriche in Agricoltura
(SIGRIAN) »;

al comma 2, lettera a), le parole: « cor-
redati dai » sono sostituite dalle seguenti:
« corredati dei »;

al comma 3, le parole: « idrogeolo-
gico » sono » sono sostituite dalle seguenti:
« idrologico. » sono » e le parole: « dalle se-
guenti: « dei piani » sono sostituite dalle
seguenti: « dalle seguenti: « , dei piani »;

al comma 4, le parole: « dal seguente »
sono sostituite dalle seguenti: « dai se-
guenti »;

al comma 5, lettera b), dopo le parole:
« a 1.500 » è inserita la seguente: « euro ».

All’articolo 17:

al comma 1, le parole: « d’intesa con
la » sono sostituite dalle seguenti: « previa
intesa in sede di ».

All’articolo 18:

al comma 1, lettera c):

all’alinea, le parole: « articolo 15; »
sono sostituite dalle seguenti: « articolo 15: »;

al numero 1), le parole: « della con-
sultazione »: » sono sostituite dalle seguenti:
« della consultazione »; »;

alla rubrica, le parole: « Proposta di
riduzione » sono sostituite dalla seguente:
« Riduzione ».

All’articolo 20:

al comma 1, lettera b), capoverso 31-
ter, le parole: « sistema di monitoraggio. »
sono sostituite dalle seguenti: « sistema di
monitoraggio »; »;

al comma 3, primo periodo, le parole:
« delle milestone e dei target collegati » sono
sostituite dalle seguenti: « dei collegati obiet-
tivi intermedi (milestone) e finali (target) ».

All’articolo 21:

al comma 4, dopo le parole: « Inter-
vento 2.2 b) » è inserito il seguente segno
d’interpunzione: « » », le parole: « BEI, CEB, »
sono sostituite dalle seguenti: « la Banca
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europea degli investimenti (BEI), la Banca
di sviluppo del Consiglio d’Europa (CEB),
la » e le parole: « e sistema » sono sostituite
dalle seguenti: « e il sistema »;

al comma 7:

alla lettera c), le parole: « oggetto
riuso » sono sostituite dalle seguenti: « og-
getto di riuso »;

alla lettera e), le parole: « previsto
dall’all’articolo » sono sostituite dalle se-
guenti: « previsto dall’articolo »;

alla lettera f), le parole: « metri qua-
dri area » sono sostituite dalle seguenti: « me-
tri quadrati dell’area »;

al comma 10:

al primo periodo, la parola: « si-
glato » è sostituita dalla seguente: « sotto-
scritto » e la parola: « indirizzi » è sostituita
dalle seguenti: « gli indirizzi »;

al secondo periodo, le parole: « ri-
spetto DNSH » sono sostituite dalle se-
guenti: « rispetto del principio DNSH »;

al comma 11, primo periodo, le parole:
« inerenti le procedure » sono sostituite dalle
seguenti: « inerenti alle procedure » e le
parole: « dei milestone e target collegati »
sono sostituite dalle seguenti: « dei collegati
obiettivi intermedi (milestone) e finali (tar-
get) ».

All’articolo 22:

al comma 1, primo periodo, le parole:
« in Conferenza » sono sostituite dalle se-
guenti: « in sede di Conferenza ».

All’articolo 23:

alla rubrica, le parole: « Utilizzo ri-
sorse del Fondo Sviluppo e Coesione » sono
sostituite dalle seguenti: « Utilizzo delle ri-
sorse del Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione ».

All’articolo 24:

al comma 2:

al quinto periodo, le parole: « ed è
affidata » sono sostituite dalle seguenti: « e
sono affidate »;

al sesto periodo, le parole: « le tem-
pistiche del » sono sostituite dalle seguenti:
« i tempi previsti dal »;

al comma 4, le parole: « per il sud »
sono sostituite dalle seguenti: « per il Sud »;

al comma 5:

al primo periodo, le parole: « nelle
more del regolamento » sono sostituite dalle
seguenti: « nelle more dell’adozione del re-
golamento »;

al secondo periodo, le parole: « non
derivano » sono sostituite dalle seguenti: « non
devono derivare ».

All’articolo 25:

al comma 1, la parola: « Researce » è
sostituita dalla seguente: « Research ».

All’articolo 26:

al comma 1:

alla lettera a), la parola: « CUN » è
sostituita dalle seguenti: « Consiglio univer-
sitario nazionale »;

alla lettera b), dopo le parole: « chiara
fama » è inserito il seguente segno d’inter-
punzione: « , »;

al comma 2, lettera a), capoverso 5-bis:

al primo periodo, la parola: « bi-
lanci, » è sostituita dalla seguente: « bilan-
cio » e la parola: « CUN » è sostituita dalle
seguenti: « Consiglio universitario nazio-
nale »;

al terzo periodo, le parole: « sul pro-
prio sito » sono sostituite dalle seguenti:
« nel proprio sito internet istituzionale »;

alla lettera b), la parola: « ovvero » è
sostituita dalla seguente: « , ovvero » e le
parole: « comma 5-bis. » sono sostituite dalle
seguenti: « comma 5-bis ».

All’articolo 27:

al comma 1:

all’alinea, le parole: « di ripresa e di
resilienza » sono sostituite dalle seguenti:
« di ripresa e resilienza »;
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alla lettera a), le parole: « dall’ANPR »
sono sostituite dalle seguenti: « dall’Ana-
grafe nazionale della popolazione residente
(ANPR) »;

alla lettera c), le parole: « in ANPR »
sono sostituite dalle seguenti: « nell’ANPR »
e le parole: « finanza pubblica. » sono so-
stituite dalle seguenti: « finanza pubblica »;

alla lettera e), numeri 1) e 2), le
parole: « in ANPR » sono sostituite dalle
seguenti: « nell’ANPR ».

All’articolo 28:

al comma 1, dopo le parole: « Camere
di commercio » sono inserite le seguenti: « ,
industria, artigianato e agricoltura »;

al comma 2:

al primo periodo, la parola: « sen-
tita » è sostituita dalla seguente: « sentite »;

al terzo periodo, le parole: « risorse
degli interventi » sono sostituite dalle se-
guenti: « risorse destinate agli interventi ».

All’articolo 29:

al comma 2, la parola: « migliorando »
è sostituita dalle seguenti: « allo scopo di
migliorare »;

al comma 3, primo periodo, le parole:
« sono definite, le modalità » sono sostituite
dalle seguenti: « sono definite le modalità »;

al comma 4:

al primo periodo, la parola: « defi-
nite » è sostituita dalla seguente: « definiti »;

al quinto periodo, le parole: « non
derivano » sono sostituite dalle seguenti: « non
devono derivare »;

al comma 5, primo periodo, le parole:
« Agli enti » sono sostituite dalle seguenti:
« Alle fondazioni ».

All’articolo 30:

al comma 2, le parole: « legge del 3
agosto 2017 » sono sostituite dalle seguenti:
« legge 3 agosto 2017 » e le parole: « comma
583, legge » sono sostituite dalle seguenti:
« comma 583, della legge »;

al comma 3, lettera b), le parole: « af-
ferenti le attività » sono sostituite dalle se-
guenti: « afferenti alle attività »;

al comma 6, terzo periodo, dopo le
parole: « 1.426.000 euro » è inserita la se-
guente: « annui ».

All’articolo 31:

al comma 1:

alla lettera a), capoverso 7-quater,
primo periodo, le parole: « comma 7-bis.1, »
sono sostituite dalle seguenti: « comma 7-ter »
e le parole: « all’iscrizione della cassa pre-
videnziale » sono sostituite dalle seguenti:
« dell’iscrizione alla cassa previdenziale »;

alla lettera b), la parola: « regioni » è
sostituita dalla seguente: « regioni, »;

alla lettera c), le parole: « , nel nu-
mero massimo » sono sostituite dalle se-
guenti: « nel numero massimo ».

All’articolo 33:

al comma 1, le parole: « tra Ammini-
strazioni » sono sostituite dalle seguenti: « tra
le amministrazioni »;

al comma 4, primo periodo, le parole:
« 30 marzo, 2001 » sono sostituite dalle se-
guenti: « 30 marzo 2001 » e dopo le parole:
« delle istituzioni scolastiche e » sono inse-
rite le seguenti: « del personale »;

al comma 5, le parole: « i fuori ruolo »
sono sostituite dalle seguenti: « i colloca-
menti fuori ruolo ».

All’articolo 34:

al comma 1, le parole: « competenza,
almeno triennale, » sono sostituite dalla se-
guente: « competenza »;

al comma 2, le parole: « e almeno un
colloquio » sono sostituite dalle seguenti: « e
mediante almeno un colloquio »;

al comma 4, le parole: « per euro 4,3
milioni di euro » sono sostituite dalle se-
guenti: « per 4,3 milioni di euro ».
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All’articolo 35:

al comma 1, le parole: « il secondo
periodo, è sostituito » sono sostituite dalle
seguenti: « il secondo periodo è sostituito »;

al comma 2, lettera a), numero 3),
capoverso d-bis), la parola: « implementa-
zione » è sostituita dalla seguente: « attua-
zione »;

al comma 5:

al primo periodo, le parole: « della
presente legge » sono sostituite dalle se-
guenti: « del presente decreto »;

al secondo periodo, le parole: « Sugli
stessi decreti » sono sostituite dalle seguenti:
« Sullo stesso regolamento »;

All’articolo 36:

al comma 1, lettera d), le parole: « e
della semplificazione normativa e » sono
sostituite dalle seguenti: « e della semplifi-
cazione normativa, ».

All’articolo 39:

al comma 1, lettera a), le parole: « dal
seguente: « L’inviato » sono sostituite dalle
seguenti: « dal seguente: « 3. L’inviato ».

All’articolo 40:

al comma 1, lettera a, numero 2), la
parola: « soppressa » è sostituita dalla se-
guente: « abrogata ».

All’articolo 41:

al comma 1:

alla lettera b), capoverso 10-bis, primo
periodo, la parola: « relativa » è sostituita
dalla seguente: « relativamente » e le parole:
« il Commissario straordinario, propone »
sono sostituite dalle seguenti: « il Commis-
sario straordinario propone »;

alla lettera c), capoverso 11-bis, terzo
periodo, le parole: « e amministrativo e tec-
nico e ausiliario » sono sostituite dalle se-
guenti: « , amministrativo, tecnico e ausi-
liario »;

alla lettera d), le parole: « , delle
infrastrutture e dei trasporti » sono sosti-

tuite dalle seguenti: « , delle infrastrutture e
della mobilità sostenibili »;

alla lettera f), capoverso 13-bis.2,
primo periodo, le parole: « sia messo a ri-
schio, il conseguimento » sono sostituite dalle
seguenti: « sia messo a rischio il consegui-
mento ».

All’articolo 42:

al comma 1, lettera b), le parole: « e
amministrativo » sono sostituite dalla se-
guente: « , amministrativo ».

All’articolo 43:

al comma 1, lettera d), capoverso 3-bis,
primo periodo, le parole: « può avvalersi
fino a un massimo di tre subcommissari »
sono sostituite dalle seguenti: « può avva-
lersi di subcommissari, fino al numero mas-
simo di tre »;

al comma 2, la parola: « fondi », ovun-
que ricorre, è sostituita dalla seguente:
« Fondi ».

All’articolo 44:

alla rubrica, le parole: « in materia di
Alitalia » sono sostituite dalle seguenti: « con-
cernenti la società Alitalia in amministra-
zione straordinaria ».

All’articolo 46:

al comma 1, primo periodo, le parole:
« la ripartenza » sono sostituite dalle se-
guenti: « la ripresa » e le parole: « in favore
di » sono sostituite dalle seguenti: « in favore
della società ».

All’articolo 47:

al comma 1:

alla lettera a), la parola: « art. » è
sostituita dalla seguente: « articolo », la pa-
rola: « Tribunale » è sostituita dalla se-
guente: « tribunale » e le parole: « lett. b),). »
sono sostituite dalle seguenti: « , lettera b) »;

alla lettera c), capoverso 7, secondo
periodo, le parole: « al prefetto dove ha
sede » sono sostituite dalle seguenti: « al
prefetto della provincia in cui ha sede ».
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All’articolo 48:

al comma 1:

alla lettera a), numero 2), capoverso
2-quater, le parole: « mafiosa, possono » sono
sostituite dalle seguenti: « mafiosa pos-
sono »;

alla lettera b), capoverso 7, dopo le
parole: « dell’informazione » è inserita la
seguente: « antimafia » e le parole: « sono
suscettibili » sono sostituite dalle seguenti:
« siano suscettibili ».

All’articolo 49:

al comma 1, capoverso Art. 94-bis:

al comma 1:

alla lettera b), le parole: « o del
patrimonio e del volume di affari » sono
sostituite dalle seguenti: « o al patrimonio e
al volume di affari »;

alla lettera c), le parole: « eventuali
forme di finanziamento » sono sostituite
dalle seguenti: « i finanziamenti, in qual-
siasi forma, eventualmente erogati »;

al comma 2, secondo periodo, la pa-
rola: « quantificato » è sostituita dalla se-
guente: « determinato »;

al comma 5, la parola: « Tribunale »
è sostituita dalla seguente: « tribunale »;

al comma 2, le parole: « Le disposi-
zioni di cui al presente articolo si appli-
cano, altresì, » sono sostituite dalle seguenti:
« Le disposizioni dell’articolo 94-bis del co-
dice di cui al decreto legislativo 6 settembre
2011, n. 159, introdotto dal comma 1 del
presente articolo, si applicano anche ».

All’articolo 50:

al comma 1, le parole: « 29 settembre,
1973 » sono sostituite dalle seguenti: « 29
settembre 1973 » e la parola: « c.p.c. ». » è
sostituita dalle seguenti: « del codice di pro-
cedura civile » ».

All’articolo 51:

al comma 1, le parole: « Ai fini del-
l’immediata attuazione delle disposizioni
del presente decreto » sono soppresse.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Luigi MARATTIN. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’e-
conomia e le finanze Federico Freni.

La seduta comincia alle 13.

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate

interamente professionali, di proroga del termine per

la riduzione delle dotazioni dell’Esercito italiano,

della Marina militare, escluso il Corpo delle capita-

nerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in

materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al

Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale.

Nuovo testo unificato C. 1870 e abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Carlo GIACOMETTO (FI), relatore, evi-
denzia che la Commissione Finanze avvia
oggi l’esame – ai fini del parere da rendere
alla IV Commissione Difesa – del testo
unificato delle proposte di legge C. 1870 e
abbinate, recante Disposizioni di revisione
del modello di Forse armate interamente
professionali, di proroga del termine per la
riduzione delle dotazioni dell’Esercito ita-
liano, della Marina militare, escluso il Corpo
delle capitanerie di porto, e dell’Aeronau-
tica militare, nonché in materia di avanza-
mento degli ufficiali. Delega al Governo per
la revisione dello strumento militare nazio-
nale.

L’articolo 1 del Testo unificato, al comma
1, lettera a), proroga dal 2024 al 2030
alcune disposizioni del Codice dell’ordina-
mento militare (decreto legislativo n. 66
del 2010) finalizzate a garantire gli obiettivi
di riduzione degli organici del personale
militare della Difesa. Al comma 1, lettera
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b), viene sostituito il riferimento all’anno
2025 con quello all’anno 2031 nelle dispo-
sizioni del Codice dell’ordinamento mili-
tare che fissano in 150 mila unità l’entità
complessiva delle dotazioni organiche del
personale militare delle Forze armate a
decorrere dall’anno 2025 e in quelle rela-
tive all’ammissione alle rafferme dei volon-
tari di truppa.

Il comma 2 conferma la possibilità di
prorogare ulteriormente il termine per la
riduzione delle dotazioni organiche com-
plessive del personale civile e militare della
Difesa.

Ricorda in proposito che la legge n. 244
del 2012, da inquadrare all’interno di una
serie di provvedimenti di revisione della
spesa pubblica adottati sul finire della XVI
legislatura, ha previsto di ridurre, entro
l’anno 2024, 30.000 unità delle tre Forze
armate (da 190.000 a 150.000) e 10.000
unità di personale civile della Difesa (da
30.000 unità a 20.000), anche al fine di
riequilibrare il bilancio della « Funzione
difesa », ripartendolo orientativamente in
50 per cento per il settore del personale, 25
per cento per l’esercizio e 25 per cento per
l’investimento.

L’articolo 2, di nuova introduzione, pre-
vede un aumento delle dotazioni organiche
dei sottoufficiali e dei volontari dell’Eser-
cito italiano e della Marina militare, escluso
il Corpo delle Capitanerie di porto, e del-
l’Aeronautica militare.

L’articolo 3 riprende l’impianto norma-
tivo delle proposte di legge presentate, in-
troducendo delle modifiche al decreto le-
gislativo n. 66 del 2010 in merito al reclu-
tamento, allo stato giuridico, all’avanza-
mento e all’impiego dei volontari in ferma
prefissata.

Ricorda che, allo stato, per accedere,
tramite concorso, nei ruoli del servizio per-
manente, occorre avere svolto servizio dap-
prima quale volontario nella Ferma an-
nuale, della durata di un anno, e successi-
vamente, previo superamento di apposito
concorso, nella ferma quadriennale (VFP 4)
delle Forze Armate. I Volontari risultati
idonei, ma non vincitori del concorso per
VFP 4 potranno essere ammessi a do-
manda e nel limite dei posti disponibili, a

due successivi periodi di rafferma della
durata di un anno ciascuno. A loro volta i
volontari in ferma quadriennale, esaurita
la ferma quadriennale, ovvero la rafferma
biennale (che in totale possono essere due)
e giudicati idonei, sono immessi nei ruoli
dei volontari in servizio permanente, con
conseguente mutamento dallo status di vo-
lontario a quella di graduato.

Con il provvedimento in esame si stabi-
lisce invece che le ferme siano in numero di
due, entrambe triennali: la prima denomi-
nata « ferma prefissata iniziale », la se-
conda definita « ferma prefissata trien-
nale ».

Per accedere alla ferma prefissata ini-
ziale occorrerà avere un’età non superiore
a ventiquattro anni, il diploma di istru-
zione secondaria di primo grado e l’ido-
neità fisio-psico-attitudinale stabilita per la
ferma permanente.

Potranno, poi, partecipare ai concorsi in
ferma prefissata triennale i volontari che
abbiano fatto la ferma iniziale o siano in
rafferma annuale – ai quali sono riservati
il 70 per cento dei posti – in servizio da
almeno 24 mesi o in congedo da non oltre
12 mesi – ai quali è riservato non più del
30 per cento dei posti – che abbiano un’età
non superiore ai 28 anni e che abbiano
superato con esito positivo il corso basico
di formazione iniziale. Al termine della
ferma triennale, i volontari sono immessi
nel ruolo dei volontari in servizio perma-
nente.

Con riferimento alle competenze della
Commissione Finanze, segnala poi il comma
1, lettera a), n. 10), dell’articolo 3, che reca
alcune modifiche all’articolo 703 del citato
Codice dell’ordinamento militare, il quale
disciplina la riserva di posti per l’accesso,
tra gli altri, nella carriera iniziale della
Guardia di Finanza. Confermando la per-
centuale di riserva nel 70 per cento dei
posti, si specifica che i soggetti in favore dei
quali opera la riserva sono i volontari in
ferma prefissata in servizio o in congedo, di
età non superiore ai 25 anni, i quali ab-
biano completato almeno dodici mesi di
servizio in qualità di volontario in ferma
prefissata iniziale e siano in possesso degli
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ulteriori requisiti per l’accesso alle predette
carriere previsti dai rispettivi ordinamenti.

Sono inoltre modificate le modalità di
definizione delle procedure di selezione per
l’accesso, tra gli altri, alla carriera iniziale
della Guardia di Finanza: si stabilisce che
queste, anziché essere definite con decreto
interministeriale del Ministro della difesa e
dei Ministri interessati, siano determinate
da ciascuna delle amministrazioni interes-
sate con decreto adottato dal Ministro com-
petente (ovvero, per la Guardia di finanza,
dal Ministro dell’economia e delle finanze),
di concerto con il Ministro della difesa e si
concludano con la formazione delle gra-
duatorie di merito. Si specifica che nella
formazione delle graduatorie le ammini-
strazioni dovranno tener conto, quali titoli
di merito, del periodo di servizio svolto e
delle relative caratterizzazioni riferite a
contenuti, funzioni e attività affini a quelli
propri della carriera per cui è stata fatta
domanda di accesso, nonché delle specia-
lizzazioni acquisite durante la ferma pre-
fissata, considerati utili. L’attuazione delle
predette procedure viene affidata alla esclu-
siva competenza delle singole amministra-
zioni interessate.

L’articolo 4 stabilisce il trattamento eco-
nomico dei volontari in ferma prefissata,
l’articolo 5 detta disposizioni transitorie da
applicare alle attuali categorie di volontari
in ferma prefissata, fino al loro completo
esaurimento, mentre l’articolo 6 reca di-
sposizioni di coordinamento e finali rela-
tive alla riforma del reclutamento.

L’articolo 7 reca la ridenominazione delle
qualifiche dei sergenti, dei gradi e delle
qualifiche dei volontari in servizio perma-
nente, mentre l’articolo 8 detta disposizioni
in materia di avanzamento degli ufficiali.

Infine, l’articolo 9 prevede che il Go-
verno sia delegato a rivedere lo strumento
militare nazionale di cui al decreto legisla-
tivo n. 66 del 2010 in base ai seguenti
principi e criteri direttivi:

ridefinizione della ripartizione delle
dotazioni organiche tra i diversi Corpi della
Forze Armate e modifica delle misure volte
a conseguire entro il 2030 il progressivo
raggiungimento delle dotazioni organiche,

ferme restando le dotazioni organiche com-
plessive fissate a 150.000 unità;

previsione di un contingente aggiun-
tivo in soprannumero, non superiore a cin-
quemila unità, di personale militare ad alta
specializzazione, appartenente alle catego-
rie di medici, personale delle professioni
sanitarie, tecnici di laboratorio, ingegneri,
genieri, logisti dei trasporti e dei materiali,
informatici e commissari;

istituzione di una riserva ausiliaria
dello Stato, non superiore a diecimila unità,
di personale volontario richiamabile in
tempo di guerra o in caso di grave crisi
internazionale, in caso di deliberazione dello
stato di emergenza nazionale, o, in forma
complementare, per esigenze di carattere
logistico e di cooperazione civile-militare;

previsione della possibilità per il per-
sonale delle Forze Armate di transitare, a
domanda, in altre pubbliche amministra-
zioni, o di partecipare ai concorsi per il
reclutamento nelle altre categorie di per-
sonale delle Forze Armate;

revisione degli strumenti di forma-
zione e di addestramento, prevedendo at-
tività di studio e di qualificazione profes-
sionale;

incentivazione di forme di reinseri-
mento nel mondo del lavoro dei volontari
congedati senza demerito, prevedendo mi-
sure agevolative anche di carattere fiscale,
che ne favoriscano l’assunzione da parte
delle imprese private;

revisione della struttura organizzativa
del Servizio sanitario militare, prevedendo,
tra l’altro, la costituzione di un contingente
in sovrannumero di 450 unità di ufficiali
medici in servizio permanente e 675 ulte-
riori unità da destinare alle professioni
sanitarie ripartito nei rispettivi Corpi;

possibilità per i medici militari e per
il personale militare delle professioni sani-
tarie di esercitare l’attività libero profes-
sionale intramuraria;
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istituzione di fascicoli sanitari relativi
agli accertamenti sanitari effettuati con va-
lidità, per un arco temporale prestabilito,
per tutte le procedure concorsuali indette
da una qualsiasi Forza Armata.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole sul provvedimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore.

La seduta termina alle 13.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Luigi MARATTIN. –
Interviene il sottosegretario di Stato per l’e-
conomia e le finanze Federico Freni.

La seduta comincia alle 13.05.

Delega al Governo per la riforma fiscale.

C. 3343 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 9 dicembre scorso.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
avverte che per la seduta odierna, non
essendo previsto che la Commissione svolga
votazioni, è consentita la partecipazione da
remoto in videoconferenza dei deputati e
del rappresentante del Governo, secondo le
modalità stabilite dalla Giunta per il Re-
golamento nella riunione del 4 novembre
2020.

Alberto Luigi GUSMEROLI (Lega) evi-
denzia come l’articolo 6, relativo alla revi-
sione del catasto, sia stato inserito dal
Governo nel disegno di legge senza tenere
in considerazione il documento conclusivo
dell’indagine conoscitiva, approvato a lar-
ghissima maggioranza, nel quale la Com-
missione aveva volutamente deciso di non
inserire la riforma del catasto. Il Governo

pertanto, nonostante le dichiarazioni del
Presidente Draghi, non ha rispettato il la-
voro svolto dalla Commissione.

Esamina poi i singoli principi e criteri
direttivi dell’articolo 6. Si prevede innan-
zitutto di individuare gli immobili non cen-
siti o che non rispettano la reale consi-
stenza di fatto, la destinazione d’uso o la
categoria catastale e gli immobili abusivi.
Al riguardo osserva come gli strumenti per
individuare gli immobili non censiti o cen-
siti in maniera errata esistano già attual-
mente e pertanto queste previsioni potreb-
bero essere stralciate.

Con riferimento al corretto classamento
dei terreni edificabili accatastati come agri-
coli osserva inoltre come sia stato impie-
gato un termine improprio, in quanto non
esistono terreni accatastati come edifica-
bili, trattandosi di una definizione relativa
all’ambito urbanistico e non fiscale. Anche
tale previsione andrebbe quindi stralciata.
Per quanto riguarda poi la condivisione di
dati tra l’Agenzia delle entrate e i comuni
osserva che anche questa modalità opera-
tiva è già disponibile. Pertanto ritiene che il
comma 1 dell’articolo 6 potrebbe essere
soppresso senza conseguenze, in quanto si
limita a ripetere quanto già previsto dalla
normativa vigente.

Per quanto riguarda poi il comma 2,
osserva che esistono strumenti per correg-
gere l’accatastamento degli immobili. Se in
alcune città ci dovessero essere sperequa-
zioni, queste si possono risolvere con gli
strumenti esistenti e comunque in molti
comuni si è già intervenuti grazie alla re-
visione del classamento per microzone.

Chiarisce quindi come il proprio gruppo
sia contrario all’integrazione delle informa-
zioni presenti nel catasto, come previsto
dal comma 2, in quanto ritiene che l’affer-
mazione relativa all’assenza di effetti fiscali
non possa essere assolutamente veritiera.
Non si comprenderebbe altrimenti per quale
motivo si inserisca in una delega fiscale
una revisione del catasto che non abbia
effetti ai fini dell’applicazione delle impo-
ste.

Sottolinea quindi come una riforma del
catasto comporterebbe maggiori imposte
per tutti i proprietari di immobili. Tale
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conclusione è confermata anche da articoli
di stampa e cita al riguardo un articolo
apparso sul quotidiano la Repubblica dell’8
ottobre scorso in cui si evidenzia come una
riforma del catasto comporterebbe un au-
mento del valore degli immobili in tutte le
zone, sia quelle centrali, sia quelle perife-
riche. Osserva inoltre che qualora vera-
mente questa norma non dovesse avere
alcun effetto ai fini fiscali dovrebbe essere
stralciata, perché estranea alla materia del
disegno di legge.

Evidenzia quindi come l’attuale sistema
catastale funzioni dando certezza in merito
al valore catastale degli immobili, in modo
tale che chi acquista un appartamento sa
già qual è la rendita catastale dell’immobile
acquistato. Tale certezza non sarebbe in-
vece assicurata da un sistema fondato sul
valore commerciale, che dovrebbe essere
costantemente revisionato in relazione alle
oscillazioni del mercato. Teme inoltre che
possano essere esercitate pressioni per ot-
tenere valutazioni più favorevoli. Si passe-
rebbe pertanto da un sistema che funziona,
oggettivo e scevro da possibili interventi
personalistici a un sistema opposto: meno
funzionale, soggettivo e passibile di inter-
venti arbitrari.

Chiede quindi se il Parlamento davvero
desideri approvare una simile riforma. Di-
chiara come il gruppo Lega sia contrario e
ricorda in proposito come i Ministri del
proprio gruppo siano usciti quando il Con-
siglio dei Ministri esaminava l’articolo 6 del
presente provvedimento. Invita i colleghi a
valutare bene il contenuto dell’articolo 6,
senza pregiudizi politici, e conclude sotto-
lineando come l’approvazione di una simile
norma comporterà esclusivamente pro-
blemi e aumenti di imposte.

Massimo UNGARO (IV) ritiene che l’ar-
ticolo 8, relativo alla riscossione, sia stato
in parte superato da quanto previsto nel
disegno di legge di bilancio per il 2022, il
quale ha ripreso molti punti della risolu-
zione della Commissione sul meccanismo
di controllo e di discarico dei crediti non
riscossi. Si tratta del superamento dell’at-
tuale divisione tra Agenzia delle entrate e
Agenzia delle entrate-Riscossione, del su-
peramento dell’aggio e dell’introduzione di

un meccanismo automatico per il discarico
dei debiti tributari non riscossi, soprattutto
se riferiti a soggetti deceduti o falliti, allo
scopo di alleggerire il magazzino fiscale e
concentrare l’attività sui crediti veramente
aggredibili.

Raccomanda quindi l’approvazione di
una misura di definizione agevolata – una
rottamazione-quater – che, senza costi-
tuire un condono, comporti una diminu-
zione degli interessi legali e delle sanzioni.
Evidenzia inoltre la necessità di un aggior-
namento in tempo reale delle banche dati,
in particolare dell’Anagrafe dei rapporti
finanziari, con possibilità di accesso mas-
sivo.

Con riferimento all’articolo 9, relativo
alla codificazione, sottolinea come l’esi-
stenza di un eccessivo numero di disposi-
zioni tributarie rappresenti un ostacolo al-
l’afflusso nel nostro Paese di investimenti
stranieri. In proposito segnala come diversi
contributi invitino a non attendere l’eser-
cizio della delega per la redazione dei testi
unici. Invita inoltre a inserire meccanismi
di pulizia automatica delle norme non vi-
genti, come avviene in Paesi stranieri, per
evitare che una volta compiuta la codifica-
zione si crei un nuovo accumulo di dispo-
sizioni fiscali superate.

Con riferimento all’articolo 3, segnala
l’opportunità di introdurre una detassa-
zione degli utili reinvestiti per contrastare
la sottopatrimonializzazione delle imprese,
che costituisce un ostacolo alla loro cre-
scita dimensionale.

Infine interviene in merito alla coper-
tura degli interventi previsti dal provvedi-
mento, tema che ha più volte segnalato nel
corso dell’indagine conoscitiva, ma che non
ha trovato spazio nel documento conclu-
sivo, minandone la credibilità. Al riguardo
segnala la necessità di reperire risorse per
ridurre la pressione fiscale, che nel 2018 ha
sfiorato il 43 per cento del PIL, ponendo
l’Italia al quarto posto nell’OCSE, dopo 3
Paesi – Svezia, Finlandia e Austria – che
offrono più ampie prestazioni sociali ai
loro cittadini. Ritiene che le risorse potreb-
bero essere reperite, tra l’altro, attraverso
una più efficace lotta all’evasione e all’elu-
sione fiscale e una revisione delle tax ex-
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penditures. Con riferimento all’IVA auspica
che una revisione delle aliquote possa com-
portare un ampliamento della categoria dei
beni esenti, nella quale dovrebbero rien-
trare i beni di prima necessità.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
segnala che la disciplina dell’IVA è in via di
ridefinizione a livello europeo; si tratta di
un tema meritevole di approfondimento,
sebbene le modifiche in ambito europeo
potranno rendere più complessi interventi
a livello nazionale.

Silvia COVOLO (Lega), ribadendo quanto
segnalato dal collega Gusmeroli, sottolinea
come la revisione del catasto sia stata in-
serita nel disegno di legge senza che fosse
contemplata dal documento conclusivo del-
l’indagine conoscitiva, nel corso della quale
era stato anzi convenuto di non trattare
quel tema.

Evidenzia che quanto previsto dall’arti-
colo 6 riecheggia le raccomandazioni della
Commissione europea relative alla trasla-
zione della tassazione dalle persone alle
cose, andando a colpire il patrimonio im-
mobiliare degli italiani. Rammenta che an-
che Confedilizia, nella propria memoria,
metta in guardia sulle possibili conse-
guenze di un aumento della tassazione sul
settore immobiliare, che si sta appena ri-
sollevando dopo la pandemia, anche grazie
a misure agevolative come il Superbonus.
Ricorda inoltre un altro intervento della
Commissione europea che potrebbe avere
effetti negativi sul patrimonio immobiliare
italiano: il divieto, dal 2033, di vendere o
locare immobili appartenenti a una classe
energetica inferiore a un determinato li-
vello. Segnala quindi l’intenzione del pro-
prio gruppo di difendere i proprietari im-
mobiliari italiani.

Ritiene poi generiche le previsioni del-
l’articolo 6 e pertanto passibili di interpre-
tazioni discrezionali. In particolare segnala
come la rendita catastale abbia natura di-
versa dal valore patrimoniale. La prima si
riferisce infatti al reddito ricavabile da ter-
reni e immobili, mentre il secondo al valore
commerciale di tali beni. Contesta inoltre
che i valori delle rendite catastali risalgano

al 1989, in quanto sono state rivalutate del
5 per cento nel 2005. Ricorda che l’ANCI
ha criticato il mancato coinvolgimento dei
comuni nell’attività di individuazione e cor-
retto classamento degli immobili prevista
dal comma 1 dell’articolo 6.

Dichiara che il proprio gruppo è asso-
lutamente contrario a una revisione degli
estimi catastali finalizzata all’aumento del-
l’IMU e proporrà la soppressione dell’arti-
colo 6, che si pone in contrasto con l’arti-
colo 47 della Costituzione, il quale favori-
sce l’accesso alla proprietà dell’abitazione.
Ritiene inoltre meritevole di tutela anche la
piccola proprietà immobiliare, che garan-
tisce un’integrazione del reddito dei rispar-
miatori.

Con riferimento all’articolo 8 ritiene ne-
cessario sottolineare l’importanza di un
adeguato sistema di riscossione per gli enti
locali, che devono essere posti in grado di
effettuare annualmente il riaccertamento
dei residui attivi ai fini del bilancio e del
rendiconto. Osserva in proposito come un’e-
ventuale distinzione tra i soggetti incaricati
della riscossione delle entrate locali ri-
spetto a quelli che operano la riscossione
dei crediti erariali potrebbe generare di-
sparità.

Critica infine l’assenza di previsioni di
delega relative alla riforma delle Commis-
sioni tributarie, evidenziando che si tratta
di una riforma inserita nel Piano nazionale
di ripresa e resilienza, che non può essere
rinviata.

Gian Mario FRAGOMELI (PD) ricorda
che il Partito Democratico ha più volte
sottolineato l’esistenza di un annoso pro-
blema di disparità di trattamento catastale
degli immobili. Sottolinea che l’iniquità delle
rendite catastali relative a beni aventi le
stesse caratteristiche rappresenta un pro-
blema anche a livello di concorrenza tra
imprese e invita quindi a tenere in consi-
derazione anche questo aspetto.

Osserva che sino al 2025 non è previsto
alcun incremento del gettito e che entro
tale data si procederà a redigere a una
mappa dei valori reali degli immobili ita-
liani, da realizzare attraverso le disposi-
zioni attuative dell’articolo 6. Il lavoro sarà
sicuramente lungo e complesso ed è un
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bene che sino alla sua conclusione non si
producano effetti ai fini fiscali. Una volta
che la mappatura sarà stata realizzata,
spetterà al futuro legislatore valutare a
quali fini questa potrà essere utilizzata.
Quindi, con specifico riferimento alle con-
seguenze della revisione catastale sull’in-
dice ISEE, concorda con quanto eviden-
ziato da altri colleghi in relazione all’op-
portunità di prevedere in maniera più espli-
cita che non si debba produrre alcun effetto.

Riprendendo quanto segnalato dall’ono-
revole Gusmeroli in relazione alla maggiore
certezza offerta dall’attuale catasto rispetto
a uno basato sui valori di mercato, osserva
come non sia possibile conoscere l’esatto
valore dei terreni inclusi negli strumenti di
pianificazione urbanistica solo sulla base
delle rendite attribuite in catasto. Infatti un
terreno inserito in tali strumenti acquista
maggior valore, anche se su di esso non
verrà realizzata alcuna costruzione ma sarà
destinato ad area verde o a parcheggio. Si
tratta di un’importante intervento di sem-
plificazione e trasparenza a tutela dei cit-
tadini che non hanno specifiche compe-
tenze nella complessa materia urbanistica.

Dichiara quindi di condividere la deci-
sione del Governo di non far conseguire
dalle misure in discussione aumenti di get-
tito nei prossimi 4 o 5 anni. Inoltre precisa
che a parità di gettito potranno comunque
essere effettuati degli interventi di riequi-
librio tra chi versa più del dovuto e chi
meno. La necessità di superare le spere-
quazioni impositive non deve essere consi-
derata una problematica limitata alle abi-
tazioni e alle seconde case dei cittadini, ma
deve essere vista anche come un serio pro-
blema per le imprese. In proposito cita il
comparto fieristico, che utilizza gli immo-
bili solo per alcuni periodi dell’anno, e
quello alberghiero, che risente fortemente
delle caratteristiche turistiche della località
in cui è sito l’immobile.

Conclude sottolineando come i decreti
attuativi dell’articolo 6 saranno uno stru-
mento giusto e corretto da consegnare al
futuro legislatore.

Alberto RIBOLLA (Lega) osserva che
per l’articolo 6, a differenza di altre dispo-
sizioni del provvedimento, la fase emenda-

tiva non si potrà limitare a qualche inter-
vento correttivo, in quanto si tratta di un
articolo basato su principi non condivisi-
bili.

Quindi, richiamando la propria espe-
rienza in materia urbanistica nella veste di
consigliere comunale, afferma di non con-
dividere le preoccupazioni espresse dal col-
lega Fragomeli in merito alla scarsa tra-
sparenza degli strumenti urbanistici, che, a
suo parere, consentono a chiunque di ve-
rificare la situazione di ciascuna particella
catastale.

Considera poi giustificata la revisione
della rendita catastale degli immobili in
seguito alla realizzazione di interventi di
ristrutturazione edilizia.

Manifesta quindi preoccupazione per il
possibile incremento dell’imposizione im-
mobiliare che potrebbe essere attuato dopo
il 2025, con un aumento generalizzato nei
confronti di tutti i possessori di immobili e
un maggior gettito complessivo. Osserva in
proposito che la revisione delle rendite
catastali non tiene conto del fatto che gli
immobili in Italia sono già tassati e sono
acquistati con risparmi, a loro volta tassati
alla fonte. Inoltre spesso gli immobili non
adibiti ad abitazione principale costitui-
scono un’ulteriore fonte di reddito per le
famiglie.

Conclude sottolineando che l’articolo 6
deve essere soppresso, visto che non si può
escludere che dopo il 2025 saranno realiz-
zati interventi che potrebbero comportare
un aumento del gettito.

Galeazzo BIGNAMI (FdI) si dichiara con-
trario all’articolo 6 e preannuncia la pre-
sentazione di un emendamento soppres-
sivo. Evidenzia inoltre come l’articolo 6 sia
scritto male e costituisca un esempio di
come non debba essere scritta una dispo-
sizione normativa. Osserva infatti come sia
privo di qualsiasi significato preciso il ri-
ferimento ai valori « normali » espressi dal
mercato, di cui alla lettera b) del comma 2.

Inoltre, l’estensore dell’articolo 6 non
sembra aver compreso il rapporto tra stru-
menti urbanistici e catasto. Appare infatti
necessario chiarire il significato dell’espres-
sione edificabile, caratteristica che farebbe
acquisire maggior valore al terreno. In pro-
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posito osserva che l’edificabilità di un ter-
reno può comportare un effettivo aumento
di valore solo nel caso in cui sia certo il
momento in cui verrà realizzata la costru-
zione. In caso contrario attribuire un mag-
gior valore al terreno sarebbe del tutto
ingiustificato e impedirebbe di fatto la ven-
dita dell’immobile, che viene tassato come
edificabile senza avere effettivamente que-
sta caratteristica.

Ritiene inoltre che la revisione del ca-
tasto potrebbe avere effetti anche in ter-
mini di riduzione degli interventi di riqua-
lificazione ed efficientamento energetico de-
gli edifici, da quali dipende molto dell’at-
tuale aumento – o meglio, rimbalzo – del
PIL. Quindi l’articolo 6 potrebbe anche
avere effetti negativi sul volano per la ri-
presa economica costituito dal settore delle
costruzioni.

Evidenzia che, in alternativa a questa
poco chiara espressione di valore « nor-
male », si sarebbe potuto utilizzare il con-
cetto di valore medio di comparto, impie-
gato in relazione ai beni oggetto di espro-
priazione. La certezza del valore, ritenuta
necessaria dall’onorevole Fragomeli, si sa-
rebbe quindi potuta ottenere ricorrendo a
tale più corretta espressione.

Precisa infine che il tema del catasto è
stato affrontato nel corso dell’indagine co-
noscitiva e che si è espressamente deciso di
non inserirlo nel documento finale. Anche
per questo il proprio gruppo si dichiara
decisamente contrario all’articolo 6, la cui
presenza nel provvedimento rappresenta
una vera e propria mancanza di rispetto
nei confronti del Parlamento.

Claudia PORCHIETTO (FI) si richiama
a quanto evidenziato dai colleghi Gusme-
roli e Bignami, che hanno già sollevato
alcune delle obiezioni relative all’articolo 6,
condivise dal gruppo Forza Italia.

Rivendica poi il ruolo di protagonista
del Parlamento rispetto all’Agenzia delle
entrate, che dovrebbe limitarsi a una fun-
zione strumentale e di attuazione delle
indicazioni del Parlamento.

Osserva che gli onorevoli Fragomeli e
Gusmeroli hanno fornito due visioni che
vanno valutate sinergicamente. Il tema di-
rimente comunque è rappresentato dalla

possibilità che viene riconosciuta al futuro
legislatore di decidere in merito a un even-
tuale aumento della tassazione degli immo-
bili. A suo parere invece l’imposizione fi-
scale sugli immobili è già presente nel no-
stro ordinamento e dovrebbe semmai es-
sere riordinata e razionalizzata. Richiama
quindi il Governo a rispettare maggior-
mente lo spirito del documento conclusivo
dell’indagine conoscitiva.

In relazione all’accertamento, di cui al-
l’articolo 8, rileva l’assenza di qualsiasi
intervento volto all’armonizzazione delle
procedure e al rafforzamento delle garan-
zie nei confronti del contribuente. Manca
qualsiasi finalizzazione alla parità del rap-
porto tra soggetto accertatore e soggetto
accertato, né si affronta la questione della
revisione delle sanzioni penali. In proposito
ricorda che il mancato versamento, entro il
31 dicembre 2021, dell’IVA relativa all’anno
2019 comporta sanzioni penali in caso di
importi superiori a 250.000 euro, anche se
il mancato pagamento fosse dovuto alla
pandemia. Ritiene che si sarebbe dovuta
prevedere una sospensione dell’applica-
zione di queste sanzioni.

Prosegue segnalando altri temi che avreb-
bero dovuto essere affrontati dal provvedi-
mento e che invece non sono in alcun modo
considerati, come la revisione delle imposte
sui redditi di lavoro autonomo, che rap-
presenta un importante pilastro dell’eco-
nomia italiana, o la copertura del gettito
dell’IRAP che verrà a mancare per effetto
del superamento di questa imposta, previ-
sto all’articolo 5.

Non si sofferma sull’articolo 9, relativo
alla codificazione, per mancanza di tempo.

Queste considerazioni, che hanno mero
valore indicativo, dimostrano la lacunosità
della delega e il mancato rispetto delle
conclusioni raggiunte, anche faticosamente,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva. Invita
quindi il presidente a trasmettere al Go-
verno i motivi di insoddisfazione eviden-
ziati.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
oltre che sensibilizzare il Governo, occor-
rerà che la Commissione faccia la propria
parte, anche mediante l’attività emenda-
tiva, al fine di migliorare il testo del prov-
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vedimento. Auspica che si possa in tal
senso pervenire ad una condivisione delle
proposte, sebbene si tratti di un percorso
certamente non facile a giudicare dalla
distanza delle posizioni politiche sinora
espresse.

Nunzio ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI) ri-
leva come vi sia in capo alla Commissione
Finanze una grande opportunità, che au-
spica possa essere effettivamente colta.

Dichiara quindi di condividere piena-
mente quanto detto dall’onorevole Frago-
meli, ritenendo invece che le considera-
zioni di carattere tecnico svolte dai colleghi
Bignami e Gusmeroli, sebbene assai quali-
ficate, non possano essere riferite all’og-
getto della discussione in corso, ma riguar-
dino la successiva fase attuativa del prov-
vedimento. In questo momento il Parla-
mento è invece chiamato a definire le
modalità più generali di riforma del si-
stema del catasto, affinché divenga uno
strumento in grado di rappresentare la
realtà dei fatti.

In tal senso, i richiami dell’onorevole
Bignami all’entità delle imposte che i pro-
prietari di terreni considerati agricoli ri-
schieranno di dover pagare affrontano que-
stioni di dettaglio che dovranno essere af-
frontate in sede di emanazione dei decreti
di attuazione della delega.

Come ha già avuto modo di sottolineare
negli scorsi giorni, in sede di esame preli-
minare del provvedimento, manifesta a nome
del gruppo di Azione preoccupazione ri-
spetto alla possibilità che dalle misure re-
cate dall’articolo 6 possa discendere un
aggravio di pressione tributaria sui citta-
dini e sulle imprese. Ritiene tuttavia pie-
namente affidabili le rassicurazioni del Go-
verno circa il fatto che le misure introdotte,
come peraltro esplicitamente riportato al
comma 2, lettera a), non avranno effetti di
natura fiscale. La revisione dei valori ca-
tastali è certamente un processo molto lungo,
che necessiterà di diversi anni per essere
messo a punto.

Con riguardo ad ulteriori temi richia-
mati dal collega Fragomeli, evidenzia come
sovente abbia sentito parlare, con riferi-
mento alle transazioni che riguardano lo-
cali commerciali o appartamenti, di versa-

menti fatti in nero al fine di evadere le
imposte. Stigmatizza questo tipo di com-
portamenti, dai quali scaturisce una pro-
fonda delusione, e che generano un nu-
mero enorme di accertamenti da parte del-
l’Agenzia delle entrate, che ingolfano le
Commissioni tributarie.

Anche per questi motivi occorre che la
Commissione Finanze accetti la sfida e si
impegni – con competenza e responsabilità
– per una riforma del sistema catastale, da
affrontare con le dovute garanzie, ma che
non può più essere rimandata se si vuole
un Paese maggiormente equo e moderno.

Marco OSNATO (FDI), soffermandosi a
sua volta sull’articolo 6 del provvedimento,
si interroga sulla necessità che una simile
disposizione debba trovare spazio in un
disegno di legge di delega fiscale, i cui
obiettivi dichiarati, come espressi nella re-
lazione illustrativa che accompagna il prov-
vedimento, sono lo stimolo alla crescita
economica attraverso una maggiore effi-
cienza della struttura delle imposte e la
riduzione del carico fiscale sui fattori di
produzione; la razionalizzazione e sempli-
ficazione del sistema tributario, anche at-
traverso la riduzione degli adempimenti,
l’eliminazione dei micro-tributi; il mante-
nimento della progressività del sistema, se-
guendo i dettami della Costituzione; il con-
trasto all’evasione e all’elusione fiscale.

Ritiene che una simile impostazione im-
plichi la necessità di interventi che abbiano
diretta attinenza con la tassazione e non
può quindi che giudicare ipocrita l’impo-
stazione data dal Governo all’articolo 6, la
cui finalità dichiarata è quella, nell’eserci-
zio della delega di cui all’articolo 1, di
« modificare la disciplina relativa al si-
stema di rilevazione catastale al fine di
modernizzare gli strumenti di indicazione
e di controllo delle consistenze dei terreni
e dei fabbricati ».

Altrettanto ipocrita giudica il tentativo
di alcuni colleghi di nascondere mediante
argomenti tecnici frutto della propria espe-
rienza personale l’evidenza del fatto che
una simile disposizione non ha alcun tipo
di giustificazione all’interno del provvedi-
mento in discussione.
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Invita quindi la Commissione a dimo-
strare il proprio senso di responsabilità,
anche ricordando che il tema della riforma
del catasto è emerso in più occasioni, già a
partire dal dibattito svolto in sede di inda-
gine conoscitiva, successivamente anche in
sede di discussione di un question time, cui
rispose la vice ministro Castelli, e ancora in
un dibattito in Assemblea.

Si chiede quindi, come ha già fatto prima
di lui l’onorevole Bignami, se coloro che
hanno redatto il testo della disposizione si
siano distratti quando si è trattato di pre-
disporre l’analisi tecnico-normativa del prov-
vedimento, nella quale si afferma che l’ar-
ticolo 6 è coerente con le Raccomandazioni
del Consiglio dell’Unione europea, che chie-
dono all’Italia di compensare la riduzione
della pressione fiscale sul lavoro con una
riforma dei valori catastali non aggiornati.
Una simile ulteriore dimostrazione di ipo-
crisia deve far ritenere che qualcuno pro-
babilmente pensa che il Parlamento ita-
liano sia composto da persone che non
sono in grado di comprendere le norme che
vengono loro sottoposte, o che gli italiani
siano sudditi ottusi, che accettano senza
discutere le decisioni che lo Stato impone
loro.

Emerge dunque con evidenza, come pe-
raltro dimostrato anche dall’incisivo inter-
vento del collega Gusmeroli, che il tema
della riforma catastale, di cui all’articolo 6,
sollevi fortissime perplessità. Si tratta in-
fatti, lo ribadisce, di una disposizione del
tutto disorganica rispetto al provvedimento
in esame, disomogenea nei principi che la
ispirano e ingannevole nella mancata espli-
citazione delle conseguenze che essa neces-
sariamente implica.

Basti ricordare, a titolo di esempio,
quanto già richiamato dal deputato Bi-
gnami circa le implicazioni che una riva-
lutazione catastale degli immobili potrebbe
avere sulle agevolazioni legate all’ISEE, col-
pendo quindi proprio le famiglie più biso-
gnose.

Per tali motivi preannuncia sin d’ora
che il gruppo di Fratelli d’Italia in Com-
missione depositerà un emendamento sop-
pressivo dell’articolo 6.

Invita sul punto il collega Gusmeroli,
che ha fatto riferimento all’abbandono del
Consiglio dei ministri da parte dei compo-
nenti della Lega in occasione dell’inseri-
mento della riforma del catasto nel disegno
di legge di delega, a tenere ferma la propria
posizione contraria e a non disertare, al-
l’ultimo momento, la battaglia per una vera
equità fiscale, che il suo gruppo in ogni
caso condurrà sino in fondo.

Parimenti, rivolgendosi all’onorevole Fra-
gomeli lo invita alla coerenza e ad evitare
che, come in altri casi, non si facciano
tardive retromarce, così come è avvenuto
nel caso delle norme in materia di appli-
cazione dell’IVA alle ONLUS, che la mag-
gioranza ha dovuto rinnegare.

Invita la Commissione, in conclusione,
ad una riflessione seria e responsabile circa
le possibili ricadute di carattere fiscale e
tributario dell’articolo 6, che rischiano di
essere peggiorative rispetto alla situazione
attuale; richiama a tal fine le risultanze
dell’indagine conoscitiva svolta, dalle cui
conclusioni il tema della riforma catastale
era stato espunto.

Alberto Luigi GUSMEROLI (LEGA) in-
tende innanzitutto rammentare che il gruppo
della Lega ha sempre affermato che avrebbe
senz’altro votato un provvedimento di de-
lega al Governo, purché si trattasse dell’e-
satta trasposizione delle conclusioni dell’in-
dagine conoscitiva approvate lo scorso 30
giugno. Il disegno di legge di delega invece
– a parte l’estrema genericità, che tuttavia
può essere corretta – introduce misure di
riforma del catasto, del tutto assenti dal
documento citato. Anche il gruppo della
Lega presenterà quindi un emendamento
soppressivo dell’articolo 6.

Con riferimento a quanto affermato dal-
l’onorevole Angiola, invita il collega a ri-
flettere sul fatto che la Commissione Fi-
nanze sarà chiamata, con i propri voti sulla
delega fiscale, a decidere il destino degli
immobili dei cittadini italiani, che – come
è noto a tutti – hanno un attaccamento alla
proprietà immobiliare che non ha paragoni
al mondo. Ribadisce quindi che il prezzo di
mercato, assunto quale valore delle unità
immobiliari, trasformerà la rendita cata-
stale da criterio oggettivo a criterio sogget-
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tivo, con tutte le storture e le disegua-
glianze che una simile trasformazione im-
plicherà.

Ritiene inoltre sbagliato quanto soste-
nuto dall’onorevole Angiola circa il fatto
che le questioni da lui richiamate, come
anche dal collega Bignami, sarebbero aspetti
di dettaglio da affrontare in sede di discus-
sione dei decreti attuativi, e ora prematuri.
I margini di intervento sulle norme di at-
tuazione saranno infatti decisi sin d’ora,
con la definizione dei criteri e principi
direttivi cui gli schemi di decreto dovranno
attenersi. A meno che non si renda vinco-
lante il parere del Parlamento su tali atti,
proposta della quale il suo gruppo si farà
portatore, non vi sarà nella fase successiva
alcuna discussione da parte del Parla-
mento.

Fa quindi riferimento ai richiami fatti
dal deputato Fragomeli ai bisogni dei cit-
tadini, rammentando che, attualmente, per
i cittadini quello del catasto è un sistema
semplicissimo, che consente, sulla base di
una semplice visura, di calcolare facil-
mente la rendita, moltiplicando il numero
dei vani per un moltiplicatore. Con la ri-
forma prospettata, invece, si avrà un prezzo
di mercato soggettivo, che genererà un
enorme contenzioso, anche in fase di com-
pravendita dei beni immobiliari, mettendo
l’intero sistema nella più totale incertezza.
Inoltre si determinerà, come già altri col-
leghi hanno ricordato, un grave problema
per le famiglie che godono oggi di alcune
agevolazioni in quanto il loro reddito ISEE
– sul quale la casa di proprietà influisce –
è al di sotto di una certa soglia.

Ricondurre il valore catastale al prezzo
di mercato significa quindi aumentare le
spese per le famiglie e soprattutto per le
famiglie in difficoltà che, intende ricor-
darlo, in Italia sono molte, se si considera
che circa il 75 per cento degli italiani
dichiara meno di 28 mila euro lordi.

Per questi motivi invita i colleghi, al di
là dell’appartenenza politica, a riflettere
con attenzione sul voto che saranno chia-
mati ad esprimere sull’articolo 6 del prov-
vedimento, le cui conseguenze potrebbero
essere pesantissime. Auspica che, per il

bene dei cittadini, la riforma del catasto
così come è scritta non venga realizzata.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
precisa che sono 32,7 milioni su 41,5 i
contribuenti che rientrano nel secondo sca-
glione di reddito, ciò che corrisponde al
78,81 per cento dei contribuenti.

Gian Mario FRAGOMELI (PD) prende
atto con rammarico del fatto che il collega
Osnato giudichi le sue posizioni frutto di
una forzatura, dettate da mere esigenze di
difesa del dettato normativo presentato dal
Governo sulla riforma fiscale, e non ha
avuto alcuna intenzione di utilizzare la
propria esperienza amministrativa prece-
dente per giustificare posizioni incongrue.
Ha semplicemente inteso arricchire il di-
battito con quanto da lui personalmente
vissuto, ma non contesta il diritto di cia-
scuno di giudicare come meglio ritiene le
affermazioni dei colleghi.

Si dichiara tuttavia sorpreso che le cri-
tiche ad una riforma del catasto arrivino
proprio dal gruppo di Fratelli d’Italia, che
tanto si riconosce nel principio costituzio-
nale dell’Italia unica e indivisibile. La ri-
forma in discussione riguarda infatti uno
strumento altamente moderno, un catasto
digitalizzato che consenta a chiunque, da
Canicattì a Trento, di poter conoscere il
valore di una eventuale particella che si
intende acquistare.

Con riferimento a quanto sostenuto dal-
l’onorevole Gusmeroli, si chiede per quale
motivo non si debba essere lungimiranti
come legislatori, immaginando quello che
accadrà fra cinque o sei anni, e costruendo
le migliori condizioni per coloro che do-
vranno assumere decisioni politiche in fu-
turo, lasciando a loro disposizione una fo-
tografia più fedele della realtà. Evidenzia
infatti che il motivo per il quale oggi si deve
applicare un moltiplicatore ai valori cata-
stali è perché le rendite non sono realisti-
che, non sono veritiere; si tratta tuttavia di
un sistema di calcolo privo di equità, poi-
ché utilizza una formula che non tiene
conto delle variazioni di valore dei beni cui
si applica. La riforma prospettata consen-
tirà invece ai futuri policy maker di di-
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sporre di un valore catastale aggiornato e
nulla vieterà loro, a quel punto, di usare un
deflattore anziché un moltiplicatore, in con-
siderazione della particolare situazione so-
cio economica di un’area o di un comune.

Con riferimento quindi alla questione
relativa all’ISEE posta dai colleghi, eviden-
zia che i comuni possono decidere libera-
mente che determinati servizi vengano ero-
gati sotto o sopra una certa soglia ISEE.
Non vi è dunque alcun tetto prefissato per
poter beneficiare di servizi a domanda in-
dividuale; il comune potrà valutare a quali
categorie concederli, sulla base della mor-
fologia sociale del proprio territorio.

Sottolinea quindi di non aver alcun ti-
more nell’offrire ai decisori politici un qua-
dro aggiornato della situazione catastale
del Paese, poiché non si consegna altro che
la possibilità di scegliere. Coloro che sono
attuatori delle politiche concrete, come sin-
daci e amministratori locali, potranno co-
noscere il quadro del patrimonio immobi-
liare del loro territorio e decidere di ap-
plicare moltiplicatori o deflattori, a se-
conda della situazione.

È questo il punto che il Partito Demo-
cratico intende sostenere, difendendo una
mappatura che non avrà valore cogente,
che non verrà utilizzata a breve, ma che
sarà uno strumento, non vincolante, per gli
anni a venire, utilizzabile in una logica di
equità, valore che il suo gruppo rivendica.

Osserva, infine, di non riuscire a com-
prendere i motivi di una vera e propria
guerra alla modernizzazione, che a volte
emerge dagli interventi dei colleghi del cen-
trodestra. Un simile atteggiamento era già
comparso, ad esempio, in sede di discus-
sione sulla fatturazione elettronica, o con
riferimento alla trasmissione telematica dei
corrispettivi, o ancora con riferimento ad
altre analoghe questioni.

Nel frattempo, si assiste invece a pro-
gressi importanti da questo punto di vista.
Si pensi che nel decreto-legge fiscale, di
recente trasmesso dal Senato, è stata in-
trodotta una disposizione – già oggetto di
risoluzioni presentate dal Partito Democra-
tico e dalla collega Porchietto di Forza
Italia – che obbliga gli istituti bancari ita-
liani a trasmettere all’Agenzia delle entrate

il flusso di tutti i pagamenti effettuati con
moneta elettronica, ciò che consentirà l’ap-
plicazione automatica del credito d’impo-
sta sul cassetto fiscale degli esercenti ita-
liani, che non dovranno più rivolgersi al
commercialista e fare i conti per sapere
quanto gli deve essere restituito sulle com-
missioni bancarie pagate.

Si tratta di un passo in avanti nel per-
corso – che il Partito Democratico ha sem-
pre sostenuto – per la modernizzazione,
anche fiscale, del Paese e che rappresenta
una grande opportunità.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
prende atto dei contenuti del dibattito in
atto, di particolare interesse e utilità, rile-
vando come le obiezioni avanzate da coloro
che propendono per una soppressione del-
l’articolo 6 in materia di revisione del ca-
tasto siano essenzialmente due.

Il primo argomento è quello che af-
ferma che una ricognizione statistica dei
valori catastali sia l’anticamera formale o
informale dell’utilizzo dei nuovi dati a fini
fiscali. Rileva in proposito, senza fare ipo-
tesi su chi governerà nel 2026, che qualsiasi
uso dei dati acquisiti per finalità fiscali
dovrà essere introdotto nell’ordinamento
mediante una norma di legge di rango
primario.

La seconda obiezione avanzata è che le
norme proposte corrispondano ad un au-
mento della pressione fiscale. Osserva, a
titolo di esempio che nel caso in cui rad-
doppiasse la base imponibile complessiva
degli immobili, il legislatore potrebbe facil-
mente decidere di ridurre corrispondente-
mente della metà l’aliquota ad essa appli-
cabile, mantenendo invariata la pressione
fiscale. In tale caso non tutti pagherebbero
esattamente lo stesso importo che pagano
attualmente.

Coloro che hanno raddoppiato la pro-
pria base imponibile, pagherebbero esatta-
mente quanto in precedenza, visto il di-
mezzamento dell’aliquota loro applicata;
coloro per i quali è aumentato il valore
della proprietà, ma meno che raddoppiato,
avrebbero una riduzione di imposte poiché
l’effetto del dimezzamento dell’aliquota sa-
rebbe superiore all’effetto di aumento del
valore immobiliare; coloro che si trovas-
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sero in una situazione nella quale il valore
immobiliare di mercato è inferiore alle
rendite, godrebbero di una notevole ridu-
zione di imposte, perché si dimezzerebbe
l’aliquota e nello stesso tempo si ridur-
rebbe anche la base imponibile. Coloro che
avrebbero uno svantaggio sarebbero solo
coloro i quali – nell’esempio fatto – subi-
rebbero un incremento della base imponi-
bile superiore al doppio del suo valore. Ma
si tratta evidentemente di persone che de-
tenevano un immobile estremamente sot-
tovalutato.

Osserva quindi che l’unico modo per
conoscere con precisione quanti siano i
possessori di immobili che avrebbero van-
taggi da un simile sistema, e quanti ne
ricaverebbero invece una perdita, è svol-
gere una ricognizione dei fabbricati, così
come disposto dall’articolo 6.

Quanto infine al problema relativo al-
l’ISEE, da più parti sollevato, ritiene che
occorra verificarne la fondatezza; ciò an-
che ai fini – ove la questione necessiti
effettivamente un chiarimento normativo –
della presentazione di una proposta emen-
dativa che in tal caso auspica possa essere
ampiamente condivisa.

Nunzio ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI) pre-
cisa, anche con riferimento a quanto di-
chiarato dall’onorevole Gusmeroli, di non
attribuire affatto una scarsa considera-
zione al ruolo che la Commissione potrà
svolgere in sede di espressione del parere
sugli schemi di decreti legislativi che il
Governo presenterà al Parlamento. Non
crede infatti che la maggioranza che so-
stiene il Governo non possa instaurare un
rapporto dialettico con l’Esecutivo e ritiene
ingeneroso sminuire il ruolo del Parla-
mento rispetto al parere che sarà chiamato
ad esprimere sui provvedimenti attuativi
della delega fiscale.

Ribadisce quindi, a nome del suo gruppo
la necessità della riforma del catasto, che
dovrà essere portata avanti con tutte le
garanzie del caso, al fine di evitare che ci
sia un aggravio di pressione fiscale a carico
dei cittadini. Si tratta di una riforma do-
verosa, che la visione d’insieme del Go-
verno saprà assicurare, e che non può

essere rinviata, in quanto il catasto deve
riflettere nel migliore dei modi la realtà.

Massimo UNGARO (IV) intende preci-
sare, con riferimento a quanto detto dal
collega Gusmeroli, che lo strumento della
rendita catastale è in realtà uno strumento
statico e non dinamico, che si inserisce in
una situazione del Paese nella quale, con il
passare del tempo, sono cresciute le dispa-
rità, e non solamente tra Nord e Sud ma
anche tra cittadini di una stessa città.

Rileva quindi che ciò che è in discus-
sione non è affatto un aumento di tassa-
zione ma un aggiornamento dei dati, senza
il quale la politica è del tutto impotente.
Occorre perciò abbandonare i tabù sul ca-
tasto e argomentazioni smentite da decine
di studi accademici e diversi interventi della
Commissione europea.

Quanto alla semplicità del calcolo, non
può essere negata. Si tratta tuttavia di
valori sbagliati, fittizi, che non corrispon-
dono alla realtà.

Occorre perciò sgombrare il campo da
resistenze immotivate, che ricordano quelle
che il centrodestra avanzava rispetto alla
fatturazione elettronica, uno strumento che,
a distanza di sei anni, ha conseguito un
abbattimento dell’evasione fiscale di 10 mi-
liardi di euro.

Con riferimento poi al tema sollevato
dal gruppo di Fratelli d’Italia riguardante
l’ISEE, si dichiara senz’altro disponibile,
nel caso in cui effettivamente si rischiasse
di provocare un peggioramento delle con-
dizioni delle classi sociali più deboli, a
lavorare con i colleghi ad una modifica sul
punto.

La riforma proposta, in conclusione, non
è affatto connessa ad un aumento della
tassazione; è piuttosto un’operazione di
equità e di giustizia per i cittadini.

Marco OSNATO (FDI) si sofferma in-
nanzitutto sulla propensione alla proprietà
immobiliare degli italiani, più volte citata
dai colleghi, in alcuni casi quasi con fasti-
dio: si tratta invece a suo avviso di una
caratteristica molto positiva. Intende sot-
tolineare tale aspetto anche rispetto all’at-
teggiamento della burocrazia europea, che
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appare sempre pronta ad attaccare l’Italia.
La grande ricchezza privata degli italiani,
in gran parte dovuta alla proprietà immo-
biliare, ha invece consentito al Paese di
resistere in tante situazioni di difficoltà.

Quanto alle osservazioni del Presidente
Marattin in ordine al fatto che sino al 2026
non accadrà nulla e che, in ogni caso,
occorrerà approvare una norma di rango
primario per legare effetti fiscali alla rico-
gnizione effettuata, osserva di non sentirsi
affatto rassicurato da una possibile dila-
zione degli effetti delle misure in discus-
sione. Riterrebbe preferibile, nell’incer-
tezza, non predisporre alcuno strumento
che consenta di fare ciò che non ritiene
opportuno fare, né ora né in futuro. Teme
infatti che poi improvvisamente, come spesso
avviene in Italia, adducendo una serie di
motivazioni apparentemente urgenti – la
richiesta in sede europea, esigenze di bi-
lancio, altre emergenze – si potranno con
estrema rapidità introdurre effetti fiscali,
sulla base di uno strumento già messo a
punto.

Inoltre, ritiene che il tema del catasto
non riguardi la delega fiscale e dovrebbe
essere affrontato in una legge organica, che
affronti in modo più ampio e strutturato la
materia delle proprietà immobiliari. Non vi
è alcun bisogno di inserire la riforma del
catasto nella legge di delega fiscale, quasi
furtivamente, dopo che le Commissioni Fi-
nanze di Camera e Senato avevano dichia-
rato di non volersene occupare in questa
sede. L’Agenzia delle Entrate, il Governo,
l’Istat, possono sin d’ora, con i dati a di-
sposizione, svolgere le simulazioni che il
Presidente richiamava, per poi sottoporre
al Parlamento una eventuale proposta di
riforma.

Alberto Luigi GUSMEROLI (LEGA) ri-
corda che la riforma del catasto era già allo
studio nel 2014, ma il presidente del Con-
siglio allora in carica, Matteo Renzi, decise
di non affrontarla, perché era onerosa per
i cittadini.

Con riferimento quindi alle questioni
sollevate dal collega Fragomeli, non com-
prende l’iniquità connessa all’aumento di
valore di un immobile in caso di ristruttu-
razione.

Ritornando sul tema dei decreti attua-
tivi, evidenzia il carattere meramente con-
sultivo attribuito dal provvedimento ai pa-
reri delle Commissioni parlamentare, ed
invita quindi i colleghi ad adoperarsi ai fini
dell’attribuzione di un parere vincolante
alle Commissioni. Sul punto il suo gruppo
si riserva di presentare una proposta di
modifica.

Quanto all’articolo 6, conferma l’inten-
zione del gruppo della Lega di proporne la
soppressione, anche in considerazione del
fatto che già oggi è possibile svolgere tutta
una serie di accertamenti e rilevazioni,
senza bisogno di intervenire nell’ambito
della delega fiscale. Se si tratta solo di
svolgere uno studio, non si comprende l’u-
tilità di prevedere una simile misura in
questo contesto.

Invita quindi i colleghi a rammentare
l’importanza della proprietà immobiliare e
del risparmio privato in Italia, che debbono
essere tutelati e garantiti, e non penalizzati
attraverso un aumento della tassazione.

Con riferimento infine agli esempi fatti
dal Presidente Marattin, osserva come la
parità di gettito appaia impossibile in una
situazione complessa e diversificata come
quella italiana.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
intende precisare, con riguardo a quanto
detto in precedenza, che il suo esempio era
riferito all’aliquota standard nazionale del-
l’IMU e sottolinea come l’invarianza di get-
tito non sia affatto impossibile.

Gian Mario FRAGOMELI (PD) si riferi-
sce innanzitutto all’interpretazione data dal
collega Gusmeroli alle sue parole ed in-
tende fornire alcune precisazioni. Le sue
osservazioni riguardavano interventi edilizi
che possono aumentare il valore dell’im-
mobile e quindi modificare la rendita. È il
caso ad esempio di immobili industriali che
eseguono lavori anche di portata ridotta
ma che subiscono un aumento della ren-
dita catastale, anche nel caso in cui il
valore dell’immobile non sia effettivamente
aumentato in modo significativo. Si assiste
quindi ad una sperequazione nel sistema
delle imprese, che deve essere corretta.
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Prende atto dell’intenzione del collega
Osnato di volere che il sistema rimanga
fermo al secolo scorso, evidenziando come
il suo gruppo sia invece di orientamento
opposto, ritenendo indispensabile una in-
novazione del fisco italiano.

Ritiene peraltro che non si possa affer-
mare che una riforma a parità di gettito
possa comportare un aumento delle tasse
per tutti. Si tratta di argomentazioni che
fomentano il malcontento e che sono fina-
lizzate a creare consenso spaventando i
cittadini con la minaccia di aggravi di im-
poste.

Luigi MARATTIN, presidente e relatore,
preso atto dell’imminente avvio dei lavori
dell’Assemblea, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.25 alle 16.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Vittoria CASA.

La seduta comincia alle 14.

Indagine conoscitiva sulle Fondazioni lirico-sinfoniche.

Audizione del Primo ballerino étoile della Scala di

Milano, Roberto Bolle.

(Svolgimento e conclusione).

Vittoria CASA, presidente, avverte che la
pubblicità dei lavori è assicurata anche
mediante la trasmissione in diretta sulla

web-tv della Camera dei deputati. Intro-
duce, quindi, l’audizione.

Roberto BOLLE, Primo ballerino étoile
della Scala di Milano, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’indagine conoscitiva.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Vittoria
CASA, presidente, Michele NITTI (PD), Rosa
Maria DI GIORGI (PD), Emilio CARELLI
(CI), Valentina APREA (FI), Michele AN-
ZALDI (IV), Marianna IORIO (M5S), Ales-
sandra CARBONARO (M5S), Cristina PA-
TELLI (LEGA).

Roberto BOLLE, Primo ballerino étoile
della Scala di Milano, risponde ai quesiti
posti e rende ulteriori precisazioni.
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Vittoria CASA, presidente, dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Vittoria CASA.

La seduta comincia alle 15.

Riforma del sistema di reclutamento delle Forze

Armate e revisione della legge in materia di riduzione

delle dotazioni organiche degli appartenenti alla Difesa.

Nuovo testo unificato C. 1870 Ferrari ed abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Vittoria CASA, presidente, comunica che
la Commissione è chiamata a esaminare, in
sede consultiva, ai fini dell’espressione del
parere alla IV Commissione (Difesa), il nuovo
testo unificato C. 1870 Ferrario e abb. re-
cante: Riforma del sistema di reclutamento
delle Forze Armate e revisione della legge
in materia di riduzione delle dotazioni or-
ganiche degli appartenenti alla Difesa. Dà
quindi la parola alla relatrice, on. Iorio, per
la relazione introduttiva e – se è già pronta
– per la proposta di parere.

Marianna IORIO (M5S), relatrice, rife-
risce che il testo sul quale la Commissione
è chiamata ad esprimere il parere è quello
risultante dall’approvazione degli emenda-
menti nel corso dell’esame in sede refe-
rente da parte della IV Commissione re-
cante modifiche al codice dell’ordinamento
militare di cui al decreto legislativo 10
marzo 2010, n. 66 e una delega al Governo
per la revisione dello strumento militare
nazionale. Per quanto riguarda il conte-
nuto del provvedimento, l’articolo 1 pro-

roga dal 2024 al 2030 alcune disposizioni
del Codice dell’ordinamento militare (de-
creto legislativo n. 66 del 2010) finalizzate
a garantire l’attuazione degli obiettivi di
riduzione degli organici del personale mi-
litare della Difesa, previsti dalla legge n. 244
del 2012 (cosiddetta legge « Di Paola »).

Gli articoli da 2 a 8 intervengono in
materia di revisione delle dotazioni orga-
niche, reclutamento, ruoli, stato giuridico e
avanzamento del personale militare e civile
della Difesa. Essi dispongono anche in me-
rito alla ferma prefissata, sia iniziale che
triennale, e trattamento economico dei vo-
lontari.

L’articolo 3 interviene sul reclutamento,
lo stato giuridico, l’avanzamento e l’im-
piego dei volontari in ferma prefissata la
cui disciplina viene ridefinita attraverso
una serie di novelle al Codice dell’ordina-
mento militare.

L’articolo 4 stabilisce il trattamento eco-
nomico da corrispondere ai volontari in
ferma prefissata.

L’articolo 5 detta la disciplina transito-
ria da applicare alle attuali categorie di
volontari in ferma prefissata (VFP1, VFP4 e
raffermati), fino al loro completo esauri-
mento.

L’articolo 6 consente, nelle more dell’a-
deguamento del testo unico delle disposi-
zioni regolamentari in materia di ordina-
mento militare (decreto del Presidente della
Repubblica n. 90 del 2010), l’applicazione
delle relative disposizioni alle nuove cate-
gorie di volontari in ferma prefissata.

L’articolo 7 reca la ridenominazione delle
qualifiche dei sergenti, dei gradi e delle
qualifiche dei volontari in servizio perma-
nente.

L’articolo 8 detta disposizioni in materia
di avanzamento degli ufficiali.

L’articolo 9 delega il Governo ad adot-
tare uno o più decreti legislativi per la
revisione dello strumento militare nazio-
nale disciplinato dal codice dell’ordina-
mento militare secondo specifici princìpi e
criteri direttivi. Tra questi – per quanto di
competenza della VII Commissione – il
comma 1, lettera g) stabilisce che siano
previste iniziative per disciplinare la for-
mazione dei volontari in ferma prefissata
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triennale, associando all’addestramento mi-
litare di base e specialistico, incluso quello
relativo a operazioni cibernetiche, attività
di studio e di qualificazione professionale
volte all’acquisizione di competenze poli-
funzionali utilizzabili anche nel mercato
del lavoro, nonché mediante l’ottimizza-
zione dell’offerta formativa del catalogo dei
corsi della Difesa. Il comma 2 dell’articolo
9, stabilisce che i decreti legislativi siano
adottati su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri e del Ministro della di-
fesa, di concerto con i Ministri per la
pubblica amministrazione e dell’economia
e delle finanze, nonché, per i profili di
rispettiva competenza, con il Ministro della
salute, il Ministro dell’istruzione e il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali,
previa acquisizione dell’intesa in sede di
Conferenza unificata.

Formula, infine, una proposta di parere
favorevole.

Felice MARIANI (LEGA), dopo aver sot-
tolineato che il provvedimento propone una
revisione del modello di Forze armate per
rendere la loro attività istituzionale più
snella, operativa e adeguata ai tempi, evi-
denzia che, a causa della pandemia, le
Forze armate sono state chiamate a svol-
gere un ruolo sempre più preponderante,
pur in carenza di organico. In particolare,
le modifiche proposte dal gruppo della Lega
con il contributo delle altre forze politiche
sono volte a ridurre il precariato e a ren-
dere più appetibile la carriera militare ri-
qualificando la remunerazione, rimodu-
lando la progressione di carriera e am-
pliando gli organici. La finalità è anche
quella di effettuare una diversa distribu-
zione delle risorse umane e delle specifiche
professionalità, evitando la stagnazione in
compiti inutili e improduttivi per affinarne
le competenze. Al personale è data la pos-
sibilità di transitare, a domanda, in altre
pubbliche amministrazioni o di partecipare
a concorsi per il reclutamento in altre
categorie delle Forze armate. Anche l’atti-
vità di formazione e di addestramento viene
concepita in tale ottica. Si tratta, a suo
avviso di una riforma necessaria che deve
essere approvata al più presto.

Coglie l’occasione per sottolineare che
nel corso dell’indagine conoscitiva sui gruppi
militari, svolta congiuntamente dalla VII e
dalla IV Commissione, è stata rilevata un’a-
nomalia che merita di essere analizzata e
sanata. Si riferisce al fatto che alcuni atleti
formatisi in un’arma o in un Corpo delle
Forze armate, sono poi transitati a gareg-
giare per i colori di altre componenti: com-
portamento che contrasta con lo spirito
sportivo e con il principio di lealtà e di
appartenenza.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi.

Testo unificato C. 196 Fregolent, C. 721 Madia e

C. 1827 Silvestri.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Vittoria CASA, presidente, ricorda che la
Commissione è chiamata a esaminare, in
sede consultiva, ai fini del parere alla I
Commissione (Affari costituzionali), il testo
unificato delle proposte di legge C. 196
Fregolent, C. 721 Madia e C. 1827 Silvestri,
in materia di Disciplina dell’attività di re-
lazioni istituzionali per la rappresentanza
di interessi, come risultante dalle proposte
emendativa approvate nel corso dell’esame
in sede referente. Dà quindi la parola alla
relatrice, on. Carbonaro, per la relazione
introduttiva e – se è già pronta – per la
proposta di parere.

Alessandra CARBONARO (M5S), rela-
trice, riferisce che il testo in esame è quello
risultante dall’approvazione delle proposte
emendative approvate nel corso dell’esame
in sede referente.

Nel riassumere il contenuto del provve-
dimento rileva come il testo sia composto
da 12 articoli, il primo dei quali individua
l’oggetto dell’intervento legislativo. Si tratta
della disciplina dell’attività di relazioni isti-
tuzionali per la rappresentanza di interessi,
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qualificata come contributo alla forma-
zione delle decisioni pubbliche, svolta dai
rappresentanti di interessi particolari nel-
l’osservanza della normativa vigente, nel
rispetto dell’autonomia delle istituzioni e
con obbligo di lealtà verso di esse (comma
1). Ai sensi del comma 2 dell’articolo 1, i
princìpi che ispirano la disciplina intro-
dotta sono quelli di pubblicità, partecipa-
zione democratica, trasparenza e conosci-
bilità dei processi decisionali. La disciplina
introdotta dal testo in esame persegue inol-
tre le seguenti finalità: a) garantire la tra-
sparenza dei processi decisionali; b) assi-
curare la conoscibilità dell’attività dei sog-
getti che influenzano i processi decisionali;
c) agevolare l’individuazione delle respon-
sabilità delle decisioni assunte; d) favorire
l’ordinata partecipazione ai processi deci-
sionali da parte dei cittadini e delle rap-
presentanze degli interessi; e) consentire
l’acquisizione, da parte dei decisori pub-
blici, di una più ampia base informativa
sulla quale fondare scelte consapevoli.

Mentre gli articoli 2 e 3 intervengono
rispettivamente in materia di definizioni e
di esclusioni dall’applicazione del provve-
dimento, ai sensi l’articolo 4 istituisce, presso
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, il Registro per la trasparenza del-
l’attività di relazione per la rappresentanza
di interessi, tenuto in forma digitale e ar-
ticolato in sezioni, distinte per categorie
omogenee di interessi e per categorie di
decisori pubblici. Non possono iscriversi al
registro coloro che hanno subìto condanne
definitive per reati contro la pubblica am-
ministrazione, il patrimonio, la personalità
dello Stato e l’amministrazione della giu-
stizia, nonché coloro che non godono dei
diritti civili e politici e coloro i quali siano
stati interdetti dai pubblici uffici. L’Auto-
rità garante della concorrenza e del mer-
cato provvede all’organizzazione del regi-
stro e alla sua pubblicazione nel sito inter-
net istituzionale del comitato di sorve-
glianza (istituito dal successivo articolo 7),
secondo le modalità stabilite da un regola-
mento dell’Autorità medesima da adottare,
sentito il Garante della protezione per i
dati personali, previa informazione alle
Commissioni parlamentari competenti.

L’articolo 5 interviene in materia di
agenda degli incontri tra rappresentanti di
interessi e decisori pubblici, mentre l’arti-
colo 6 prevede l’adozione di un codice
deontologico dei rappresentanti di interessi
da parte del richiamato comitato di sorve-
glianza istituito in seno all’Antitrust. Al-
l’atto dell’iscrizione nel registro, il rappre-
sentante di interessi assume l’impegno a
rispettare il codice, in cui sono stabilite le
modalità di comportamento cui devono at-
tenersi coloro che svolgono l’attività di re-
lazioni istituzionali per la rappresentanza
di interessi.

L’articolo 7 prevede, al comma 1, l’isti-
tuzione presso l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato del comitato di
sorveglianza sulla trasparenza dei processi
decisionali pubblici. Secondo quanto stabi-
lito dal comma 2, il comitato di sorve-
glianza è nominato con decreto del Presi-
dente della Repubblica ed è composto: a)
da un magistrato della Corte di cassazione,
designato dal Primo Presidente della me-
desima; b) da un magistrato della Corte dei
conti, designato dal Presidente della mede-
sima; c) da un membro del Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro desi-
gnato dal Presidente del medesimo, che
svolge le funzioni di presidente.

Il comitato di sorveglianza svolge fun-
zioni di controllo volte ad assicurare la
trasparenza dei processi decisionali pub-
blici e del rapporto tra i portatori di inte-
ressi, i rappresentanti di interessi e i deci-
sori pubblici, tra l’altro vigilando e racco-
gliendo segnalazioni sull’osservanza delle
disposizioni della legge e del codice deon-
tologico da parte dei rappresentanti di in-
teressi e irrogando le sanzioni nel rispetto
del principio del contraddittorio. Il comi-
tato inoltre redige una relazione annuale
sull’attività dei rappresentanti di interessi e
la trasmette al Presidente del Consiglio dei
ministri e alle Camere. Il comitato di sor-
veglianza, con proprio regolamento, disci-
plina inoltre modalità e termini per garan-
tire alle parti interessate il diritto al con-
traddittorio.

L’articolo 8 stabilisce i diritti degli iscritti
al registro, il successivo articolo 9 inter-
viene in materia di obblighi nonché di
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cause di esclusione e incompatibilità. In
particolare, ai sensi del comma 1, i rap-
presentanti di interessi non possono corri-
spondere, a titolo di liberalità, alcuna somma
di denaro o altre utilità economicamente
rilevanti ai decisori pubblici. Inoltre, ai
sensi del comma 2, ciascun rappresentante
di interessi, entro il 31 gennaio di ogni
anno a decorrere dall’anno successivo a
quello di iscrizione nel registro, trasmette
al comitato di sorveglianza per via telema-
tica, una relazione sintetica, redatta sotto
la propria responsabilità, concernente l’at-
tività di relazioni istituzionali per la rap-
presentanza di interessi svolta nell’anno
precedente, i cui contenuti sono dettagliati
al comma 3 dell’articolo 9. Ai sensi del
comma 5, il comitato di sorveglianza può
chiedere agli iscritti nel registro, ove lo
ritenga necessario, con richiesta adeguata-
mente motivata e nel rispetto della norma-
tiva in materia di protezione dei dati per-
sonali, la trasmissione di informazioni e
dati integrativi rispetto a quelli contenuti
nella relazione.

L’articolo 10 disciplina la procedura di
pubblica consultazione che ciascun deci-
sore pubblico può indire, quando intenda
proporre o adottare un atto normativo o
regolatorio di carattere generale, e defini-
sce le modalità per la partecipazione da
parte dei portatori di interessi.

L’articolo 11 interviene in materia di
sanzioni, stabilendo che al rappresentante
di interessi che non osservi le modalità di
partecipazione alla citata consultazione si
applicano, secondo la gravità della con-
dotta, le seguenti sanzioni: ammonizione;
censura; sospensione dall’iscrizione nel re-
gistro per una durata non superiore a un
anno; cancellazione dal registro. Analoghe
sanzioni sono previste per la violazione
degli obblighi previsti dal codice deontolo-
gico. Al rappresentante di interessi che
fornisca false informazioni od ometta di
fornire informazioni alla cui comunica-
zione è tenuto, all’atto dell’iscrizione nel
registro o nei successivi aggiornamenti, nella
relazione annuale o nella predisposizione e
pubblicazione dell’agenda degli incontri, ov-
vero non ottemperi alla richiesta di inte-
grazione da parte del comitato di sorve-

glianza, si applica, ai sensi del comma 3, la
sanzione pecuniaria da euro 5.000 a euro
15.000. Le sanzioni sono irrogate dal co-
mitato di sorveglianza al termine di un
procedimento in cui sono garantiti il con-
traddittorio, l’effettivo diritto di difesa e la
pubblicità degli atti. In caso di cancella-
zione dal registro, il rappresentante di in-
teressi non può chiedere una nuova iscri-
zione prima che siano decorsi due anni
dalla data del provvedimento di cancella-
zione. Le controversie in materia sono at-
tribuite alla giurisdizione esclusiva del giu-
dice amministrativo.

L’articolo 12 reca infine le disposizioni
finali.

Per quanto riguarda i profili di compe-
tenza della Commissione, segnala l’articolo
3, recante la disciplina delle esclusioni, in
base al quale le disposizioni della legge non
si applicano, tra l’altro, ai giornalisti, ai
giornalisti per i rapporti con i decisori
pubblici attinenti all’esercizio della loro
professione o funzione, nonché alle per-
sone che intrattengono rapporti o instau-
rano contatti con i decisori pubblici per
raccogliere dichiarazioni destinate alla pub-
blicazione. Di conseguenza, in base all’ar-
ticolo 4, comma 5, i giornalisti iscritti al-
l’ordine non possono iscriversi nel Registro
dei rappresentanti di interessi di cui il
progetto di legge prevede l’istituzione. In
altre parole, l’attività del giornalista in
quanto tale non è assimilabile all’attività di
rappresentanza di interessi.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e l’Istituto forestale euro-

peo riguardante lo stabilimento in Italia di un ufficio

sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto a Hel-

sinki il 15 luglio 2021.

C. 3318 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.
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Vittoria CASA, presidente, avverte che la
Commissione è chiamata ad esaminare, in
sede consultiva, ai fini dell’espressione del
parere alla III Commissione (Affari esteri),
il testo del disegno di legge C. 3318 Go-
verno recante: Ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e l’Istituto forestale europeo riguar-
dante lo stabilimento in Italia di un ufficio
sulla forestazione urbana, con Allegato, fatto
a Helsinki il 15 luglio 2021.

Dà la parola al relatore, on. Carelli per
la relazione introduttiva e – se è già pronto
– per la proposta di parere.

Emilio CARELLI (CI), relatore, riferisce
che l’Istituto forestale europeo (IFE), cre-
ato nel 1993 allo scopo di fornire informa-
zioni e ricerche nel campo delle scienze
forestali a livello europeo, è stato trasfor-
mato in organizzazione internazionale at-
traverso la stipula della Convenzione che
l’Italia ha ratificato con legge nel 2008.
Attualmente fanno parte dell’Istituto, la cui
sede è in Finlandia, 29 stati europei e 128
organizzazioni associate e affiliate appar-
tenenti a 40 paesi. Tra le attività di IFE, ci
sono quelle di facilitare e stimolare la cre-
azione di reti collegate alle foreste, pro-
muovere la diffusione di informazioni im-
parziali e pertinenti alle politiche relative
alle foreste e alla silvicoltura e sostenere la
ricerca forestale e l’uso di informazioni
scientificamente valide come base per le
politiche forestali. L’Istituto è finanziato
principalmente attraverso progetti europei,
come il programma per la ricerca e l’inno-
vazione Horizon 2020 della Commissione
europea, o mediante contributi concessi da
ministeri nazionali e altre istituzioni. La
Finlandia è il maggior contributore, in
quanto Paese ospitante la sede centrale
dell’Istituto. L’Italia ha contribuito in pas-
sato con fondi del Corpo forestale dello
Stato, fino al suo assorbimento nell’Arma
dei carabinieri.

La strategia dell’Istituto forestale euro-
peo per gli anni 2017-2021 prevede il tema
prioritario della « resilienza », con un pro-
gramma di ricerche sulla capacità delle
foreste di fare fronte ai cambiamenti cli-
matici. L’attività della sede dell’Istituto in
Italia si concentrerà sul tema delle foreste

urbane e intende essere complementare
alle attività delle altre organizzazioni in-
ternazionali aventi sede a Roma che ope-
rano nel campo della gestione sostenibile
delle risorse naturali.

La struttura dell’Istituto è formata da
tre organi di governo: il Consiglio, compo-
sto da rappresentanti dei Paesi membri,
che si riunisce in sessione ordinaria ogni
tre anni, elegge i membri del Comitato
direttivo e fornisce un contributo al quadro
politico strategico delle attività dell’Istituto;
il Comitato direttivo, composto da otto mem-
bri (l’Italia è rappresentata dal Professor
Marco Marchetti, dell’Università del Mo-
lise), stabilisce e aggiorna il quadro gene-
rale di ricerca e la strategia dell’Istituto e
sovrintende alle attività del segretariato; il
Comitato consultivo scientifico (SAB), pre-
sieduto dalla Professoressa Elena Paoletti
dell’Istituto per la protezione sostenibile
delle piante del Consiglio nazionale delle
ricerche di Firenze, contribuisce alle atti-
vità di ricerca e di supporto alle politiche
dell’Istituto, riferendo al Comitato diret-
tivo.

La proposta di aprire una sede italiana
è stata sostenuta dalla Direzione generale
delle foreste del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali (Mipaaf), con
l’obiettivo di rafforzare il ruolo internazio-
nale dell’Italia in materia di protezione e
salvaguardia del patrimonio forestale e bo-
schivo, sui temi legati alla ricerca scienti-
fica e di sostegno alle politiche gestionali di
tutela. Il Mipaaf, d’intesa con il Consiglio
per la ricerca in agricoltura e l’analisi del-
l’economia agraria (CREA), ha espresso la
propria disponibilità a concedere in como-
dato d’uso gratuito alcuni locali della sua
sede di via Manziana, a Roma. Il 16 luglio
scorso, è stato firmato ad Helsinki l’ac-
cordo che istituisce l’apertura a Roma di
un ufficio dell’IFE.

L’Accordo si compone di diciannove ar-
ticoli, una breve premessa e un Allegato, e
comprende clausole abitualmente utiliz-
zate per analoghi accordi di sede.

L’articolo I reca le definizioni dei ter-
mini utilizzati nell’Accordo, intendendo fra
l’altro come « Ufficio » la sede dell’Istituto
in Italia.
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L’articolo II riguarda la sede, che sarà
stabilita a Roma. La disposizione affronta
gli aspetti relativi ai costi di manutenzione
della struttura, ripartiti in modo che quella
ordinaria sia a carico dell’Ufficio IFE e
quella straordinaria a carico dello Stato
italiano, e stabilisce la possibilità che siano
individuati dall’IFE spazi aggiuntivi, con
costi a carico dell’Istituto medesimo e con
obbligo di comunicazione al Governo. L’ar-
ticolo rinvia, per l’individuazione specifica
e la descrizione della sede, all’Allegato.

L’articolo III concerne l’inviolabilità della
sede.

L’articolo IV esplicita gli obblighi di pro-
tezione della sede da parte delle autorità
italiane.

L’articolo V dispone la fornitura di pub-
blici servizi alla sede da parte del Governo
in modo da permetterle l’espletamento delle
sue funzioni.

L’articolo VI, sull’Ufficio e i suoi beni,
delimita la sfera di immunità dell’Ufficio
dalla giurisdizione italiana, salvo il caso di
rinuncia nonché le fattispecie specificate
nell’articolo stesso.

L’articolo VII prevede il riconoscimento
della personalità giuridica internazionale
dell’Istituto da parte del Governo italiano.

L’articolo VIII concerne la segretezza
delle comunicazioni dell’Ufficio.

L’articolo IX definisce i diritti dell’Uffi-
cio nella detenzione e nel trasferimento di
risorse finanziarie.

L’articolo X riguarda la disciplina in
materia previdenziale e assicurativa rela-
tiva ai dipendenti dell’Ufficio e ai rispettivi
familiari.

L’articolo XI prevede facilitazioni per il
transito e il soggiorno del personale del-
l’Ufficio e dei rispettivi familiari e per le
persone invitate dall’Ufficio in visita uffi-
ciale.

L’articolo XII riguarda le esenzioni fi-
scali riconosciute all’Ufficio.

L’articolo XIII concerne i privilegi e le
immunità del personale.

L’articolo XIV regola l’accesso al mer-
cato del lavoro per i familiari del personale
dell’Ufficio, prevedendo che essi possano
svolgere lavoro autonomo o salariato in
Italia.

L’articolo XV specifica le finalità dei
privilegi e delle immunità e regola la col-
laborazione con le autorità italiane com-
petenti, ribadendo il dovere dell’Ufficio e
del suo personale di rispettare le leggi dello
Stato italiano e disciplinando i casi di ri-
nuncia all’immunità per agevolare il corso
della giustizia.

L’articolo XVI disciplina il riparto di
responsabilità tra l’Ufficio e il Governo sia
a livello internazionale sia in ambito civi-
listico, tra le parti e nei confronti di terzi,
specificando che la responsabilità interna-
zionale derivante dalle attività dell’organiz-
zazione o dei suoi dipendenti in Italia ri-
cade sull’Istituto e non sul Paese ospitante
e che l’organizzazione indennizza il Go-
verno a fronte di perdite o danni da essa (o
dal suo personale) causati.

L’articolo XVII prevede un contributo
annuale di 500.000 euro ai costi della strut-
tura da parte del Governo italiano a de-
correre dall’entrata in vigore dell’Accordo.

L’articolo XVIII disciplina la risoluzione
delle controversie.

L’articolo XIX reca le disposizioni finali
in materia di entrata in vigore, modifica e
risoluzione dell’Accordo.

Il disegno di legge di ratifica si compone
dei consueti quattro articoli. I primi due
contengono rispettivamente l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione; l’arti-
colo 3 riguarda le disposizioni finanziarie e
stabilisce che agli oneri derivanti dall’at-
tuazione dell’articolo XVII dell’Accordo, pari
a 500.000 euro annui a decorrere dall’anno
2021, quale contributo annuale di 500.000
euro ai costi della struttura da parte del
Governo italiano, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2021-2023,
nell’ambito del programma « Fondi di ri-
serva e speciali » della missione « Fondi da
ripartire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2021, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale. L’articolo 4 stabilisce
l’entrata in vigore della legge il giorno suc-
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cessivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.15 alle 15.20.
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ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Alessia ROTTA. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per la
transizione ecologica, Vannia Gava.

La seduta comincia alle 14.30.

Proposta di piano per la transizione ecologica.

Atto n. 297.

(Seguito esame e conclusione – Parere fa-
vorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame della
proposta rinviato nella seduta del 9 dicem-
bre scorso.

Alessia ROTTA, presidente, ricorda che
nella scorsa seduta la Commissione ha de-
liberato di non procedere alla votazione
della proposta depositata dalla relatrice,

onorevole Pezzopane, essendo emersa nel
corso del dibattito l’opportunità di disporre
di tempo aggiuntivo per approfondire gli
elementi che hanno determinato la pro-
nuncia in senso contrario della Conferenza
Unificata sul testo.

Fa presente che, in ogni caso, il parere
dell’omologo organismo del Senato è stato
già reso, e che, con la rappresentante del
Governo, è stato concordato di rendere il
parere nella seduta odierna.

Stefania PEZZOPANE (PD), relatrice, pre-
senta una proposta di parere favorevole
(vedi allegato) che, rispetto alla precedente,
contiene alcune piccole modifiche che illu-
stra. In particolare, nell’osservazione di cui
al punto 25, è stato precisato che si chiede
al Governo di « regolamentare » la rimo-
zione dalla spiaggia delle banquette di Po-
sidonia oceanica.

È stata quindi espunta l’osservazione –
mutuata dalla proposta concordata con l’o-
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mologa Commissione del Senato – con la
quale si chiedeva di prevedere, per il con-
seguimento degli obiettivi di decarbonizza-
zione del settore petrolifero, anche incen-
tivi per soluzioni tecnologiche che consen-
tissero il riciclo di CO2 nei cicli produttivi,
ritenuta in questa sede ultronea. È stata
quindi inserita, in fine, un’osservazione,
con la quale si chiede al Governo di valu-
tare l’opportunità che vengano assunte ini-
ziative necessarie a superare le ragioni che
hanno indotto la Conferenza unificata ad
esprimere parere contrario sulla proposta
di piano per la transizione ecologica, adot-
tando, nei futuri aggiornamenti del testo,
modalità procedurali che garantiscano un
maggior coinvolgimento delle autonomie ter-
ritoriali e un’attenta valutazione delle loro
proposte.

Ribadisce il ringraziamento a tutte le
forze politiche per il prezioso lavoro svolto
e per i numerosi suggerimenti che rendono
la proposta di parere completa e, a suo
giudizio, ben argomentata.

Vincenza LABRIOLA (FI), nel ringra-
ziare la relatrice per il lavoro di sintesi,
sottopone alla sua valutazione l’opportu-
nità di inserire, nella proposta di parere,
un riferimento ad Acciaierie d’Italia. Os-
serva, infatti, che, nel corso dell’esame del
PNRR, la Commissione preferì non inserire
nella proposta di parere precisi riferimenti
territoriali. In questa sede invece ritiene
opportuno inserirli, anche per superare l’in-
certezza denunciata in un recente articolo
di Repubblica, nell’uso delle risorse del
PNRR, a causa dell’assenza nel testo di un
riferimento preciso ad Acciaierie d’Italia: le
risorse ci sarebbero, ma mancano indica-
zioni su dove e come allocarle.

Scusandosi per il ritardo con il quale
avanza tale richiesta, auspica che essa possa
essere tenuta in considerazione, stante l’im-
portanza del tema trattato.

Generoso MARAIA (M5S) ringrazia la
relatrice per lo sforzo di sintesi di posizioni
diametralmente opposte e per aver rispec-
chiato, nella proposta di parere, gli obiettivi
fondamentali del piano per la transizione
ecologica.

Ribadisce che, laddove nell’osservazione
di cui al punto 41, si fa riferimento al
maggior sfruttamento delle risorse natu-
rali, dovrebbe essere chiaro che si tratta
delle sole risorse naturali rinnovabili, non
potendosi certo estendere tale auspicio an-
che al petrolio, anch’esso annoverabile tra
le risorse naturali.

Dichiara, quindi, il voto favorevole del
proprio gruppo sulla proposta di parere.

Alessia ROTTA, presidente, nel lasciare
alla valutazione della relatrice, che ringra-
zia per l’enorme lavoro svolto, quanto chie-
sto dall’onorevole Maraia, si interroga se la
sostituzione della locuzione « maggior sfrut-
tamento » con « miglior sfruttamento » possa
costituire un punto di caduta accettabile.

Alessio BUTTI (FDI) nel sottolineare
come, all’interno della maggioranza, conti-
nuino a pervenire richieste di modifica del
testo, chiede alla relatrice se la proposta di
inserimento avanzata dalla collega La-
briola possa essere ritenuta meritevole di
attenzione.

Silvia FREGOLENT (IV) sottolinea l’op-
portunità di non apporre ulteriori modifi-
che ad un testo che è stato già ampiamente
discusso e quindi finalmente condiviso tra
le forze di maggioranza e che, a suo giu-
dizio, rappresenta un ottimo punto di equi-
librio tra le posizioni dei vari gruppi au-
spicando che si possa essere votato nella
giornata odierna. Preannuncia quindi il voto
favorevole del proprio gruppo.

Alessia ROTTA, presidente, fa presente
che la Commissione ha potuto disporre di
tempi congrui per tutti i necessari appro-
fondimenti, per la valutazione delle richie-
ste di modifica avanzate dai gruppi, e che
ulteriore tempo è stato concesso in ragione
dell’esigenza di approfondire le ragioni della
contrarietà espressa dalla Conferenza uni-
ficata. Ribadisce l’intenzione della Presi-
denza di pervenire alla votazione della pro-
posta di parere nella giornata odierna.

Vincenza LABRIOLA (FI) osserva che la
richiesta di una limitata modifica da parte
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sua non pregiudica la votazione del parere
nella giornata odierna. Sottolinea con forza
che non si riesce ad avere un confronto con
il Governo sulla questione Ilva di Taranto
né sono chiare le sue intenzioni al ri-
guardo. Precisa inoltre che la richiesta da
lei avanzata di introdurre un preciso rife-
rimento alle acciaierie d’Italia è stata evi-
denziata solo oggi in quanto rilanciata da
uno dei principali quotidiani nazionali.

La Sottosegretaria di Stato Vannia GAVA,
non intendendo esprimere alcuna valuta-
zione con riguardo all’inserimento dell’os-
servazione richiesta dall’onorevole Labriola,
fa presente che sulla questione da lei posta
il Governo sta ponendo la massima atten-
zione nell’ambito dei tavoli istituiti presso
il Ministero sulla decarbonizzazione e, in
particolare, sul nuovo corso di Acciaierie
d’Italia. Rifiuta l’idea di valutare il piano
della transizione ecologica e piano di de-
carbonizzazione alla luce di un articolo di
stampa, rimarcando come non si tratti cer-
tamente di un sito abbandonato e di cui il
Governo non si sta occupando.

Stefania PEZZOPANE (PD) fa presente
che la proposta di parere presentata in
data odierna è il frutto dell’ascolto di tutte
le forze politiche. Il breve ritardo registra-
tosi è dovuto alla contrarietà espressa dalla
Conferenza unificata, che ha indotto lo
stesso ministro Cingolani a riflettere sull’i-
potesi di un tempestivo aggiornamento del
testo.

Rassicura, infine, il collega Maraia che
l’osservazione di cui al punto 41, relativa
allo sfruttamento delle risorse naturali, va
nella direzione da lui indicata.

Alessio BUTTI (FDI), intervenendo in
sede di dichiarazione di voto, richiama il
suo precedente intervento nel quale erano
state avanzate una serie di proposte e di
osservazioni carattere politico che la rela-
trice non ha ritenuto di accogliere. Guarda
anche con stupore all’atteggiamento di al-
cuni colleghi che insistono per la modifica
di un parere a suo giudizio irrilevante, dal
momento che l’unico decisore in materia è

il CITE, rivestendo il Parlamento un ruolo
del tutto ancillare.

I compiti del CIPE sono infatti stati
declinati in modo chiaro dall’articolo 4 del
decreto-legge n. 22 del 2021, che gli ha
attribuito decisioni sui gas climalteranti,
sulla mobilità sostenibile, sul dissesto idro-
geologico, affidandogli un ruolo politico di
assoluto primo piano nelle scelte relative
alle modalità di finanziamento e al crono-
programma da seguire.

Quanto al metodo seguito nell’esame di
tale provvedimento, auspica che nelle pros-
sime occasioni la maggioranza, seppur va-
riegata e composita, riesca a decidere pre-
ventivamente il testo di una proposta di
parere condivisa.

Nel ribadire che non si è ritenuto di
accogliere nulla di quanto proposto dal
proprio il modo assolutamente non pole-
mico costruttivo, dichiara il voto contrario
del proprio gruppo.

Piergiorgio CORTELAZZO (FI) eviden-
zia la differenza tra la richiesta avanzata
dal collega Maraia rispetto a quella avan-
zata dalla collega Labriola, sulla quale chiede
se vi è una specifica contrarietà del Go-
verno.

La Sottosegretaria di Stato Vannia GAVA,
nel massimo rispetto del Parlamento e del
lavoro della Commissione, libera di inserire
le osservazioni che ritiene nella proposta di
parere, ribadisce che la posizione del Go-
verno è quella precedentemente rappresen-
tata e invita la Commissione a valutare la
transizione ecologica e l’operato del Go-
verno sui fatti piuttosto che sulle notizie di
stampa.

Alessia ROTTA, presidente, prende atto
che le richieste avanzate dai colleghi Ma-
raia Labriola sono di natura diversa ma
ritiene, in questa fase, che sia necessario
l’accordo di tutti i gruppi sul loro accogli-
mento ovvero respingimento. Ricorda alla
collega Labriola di aver chiesto ai gruppi,
nel corso della riunione dell’ufficio di pre-
sidenza, le rispettive priorità in ordine ai
lavori della Commissione e la conforta che
si procederà il prima possibile ad organiz-
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zare l’audizione del Ministro avente ad
oggetto l’ex Ilva di Taranto, ricordando come
il Ministro Cingolani è stato già audito
diverse volte in Commissione sui temi ri-
tenuti di volta in volta prioritari. Concorda
sull’importanza del tema dell’Ilva e sulla
necessità di dedicare a questo un adeguato
spazio di approfondimento, compatibil-
mente con le altre tematiche ritenute prio-
ritarie dai gruppi.

Vincenza LABRIOLA (FI), nel sottoline-
are di non aver mai affermato che il Go-
verno non si stia occupando della questione
di Taranto, ritiene opportuno che la Com-
missione sia a conoscenza di eventuali cri-
ticità che vengano sollevate sul tema, quan-
d’anche da un articolo di stampa. Ricorda
alla presidente di aver fatto presente l’esi-
genza di un confronto della Commissione
con il Ministro Cingolani sulla questione
Ilva, confronto peraltro oggetto di una spe-
cifica norma di legge introdotta a seguito
dell’approvazione di un proprio emenda-
mento che prevedeva una relazione seme-
strale della gestione commissariale al Par-
lamento. Ribadisce pertanto la richiesta di
inserire nella proposta di parere una os-
servazione che abbia ad oggetto Acciaierie
d’Italia, sulla quale non vi è alcuna posi-
zione ostativa del Governo, ma solo una
generica contrarietà della relatrice che do-
vrà assumersi la responsabilità di tale man-
canza. Dichiara pertanto di astenersi dalla
votazione, in dissenso dal gruppo, qualora
tale osservazione non venga inserita.

Tommaso FOTI (FDI) ritiene anomali,
dal punto di vista regolamentare, interventi
di questo tipo, essendo la Commissione in
fase di dichiarazione di voto.

Alessia ROTTA, presidente, fa presente
al collega Foti che la collega Labriola è
intervenuta in sede di dichiarazioni di voto,
dichiarando la propria astensione in dis-
senso dal suo gruppo. Pone quindi in vo-
tazione la proposta di parere presentata
dalla relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere presentata dalla relatrice (vedi alle-
gato).

Proposta di nomina del dottor Luigi Spadone a

presidente dell’Ente parco nazionale della Val Grande.

Nomina n. 102.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della pro-
posta di nomina in titolo.

Alessia ROTTA, presidente, nel comuni-
care che la Commissione è chiamata a
rendere il parere entro il 20 dicembre
prossimo, ricorda che lo scorso 6 luglio
2021 la Commissione aveva avviato l’esame
della proposta di nomina n. 92, avente il
medesimo oggetto. Si era quindi svolta an-
che l’audizione del dottor Spadone. In data
16 luglio il Ministro per la transizione
ecologica aveva comunicato il ritiro della
proposta, motivato dal parere contrario
espresso dalla competente Commissione ter-
ritorio, ambiente, beni ambientali del Se-
nato nella seduta del 13 luglio scorso.

Mario MORGONI (PD), relatore, come
ricordato dalla presidente, ha già avuto
modo – sia pure su un atto formalmente
diverso – di introdurre la candidatura in
esame del dottor Spadone a presidente
dell’Ente parco nazionale di Val Grande.

La proposta è stata poi ritirata dal Mi-
nistro e non può non richiamare le critiche
espresse in quell’occasione, legate ad al-
cune anomalie che avevano caratterizzato
l’iter di questo procedimento di nomina.

In particolare, ricorda di aver eviden-
ziato come il presidente uscente, Massimo
Bocci – che a suo avviso aveva svolto un
egregio lavoro, riconosciuto dai territori
con una presa di posizione pubblica nei
confronti del Ministro – in un primo mo-
mento, alla scadenza del suo mandato, era
stato inserito nella terna dei soggetti desi-
gnati all’incarico di presidente, ma poi il
suo nome è stato invece espunto dalla terna
in modo inspiegabile. Ricorda che nel suo
ruolo di presidente, Massimo Bocci ha al-
tresì portato a compimento il difficile e
complesso iter per l’ampliamento del parco,
essendo poi anche stato scelto come com-
missario nelle more della nomina del pre-
sidente.
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Rappresenta di aver altresì criticato la
scelta di comporre la terna di soli uomini,
ritenendola poco rispettosa delle esigenze
di parità di genere e reputato poco condi-
visibile la decisione di non avvalersi della
facoltà di proroga dell’incarico almeno fino
al termine della durata dello stato di emer-
genza. Ricorda che la procedura prevede
adesso, a seguito delle modifiche introdotte
alla legge 394 del 1991 dal cosiddetto « de-
creto semplificazioni », che – in caso di
mancata intesa con la Regione – il Mini-
stro, sentite le Commissioni parlamentari,
provveda alla nomina del Presidente, sce-
gliendo tra i nomi compresi nella terna a
suo tempo sottoposta al Presidente di re-
gione.

Al riguardo, rileva come a prima vista il
testo della proposta di nomina all’esame
non evidenzi alcuna novità rispetto alla
precedente e quindi – prima di formulare
una proposta di parere su di essa – chiede
alla rappresentante del Governo se intenda
illustrare le ragioni della riproposizione
della candidatura che era stata ritirata a
suo tempo.

La Sottosegretaria Vannia GAVA fa pre-
sente che è stato inserito nella terna il
presidente uscente, come richiesto dal re-
latore, ed è stata introdotta anche una
donna, proprio nel rispetto della parità di
genere richiesta. Rispetto a tale nuova terna,
il presidente della regione ha convenuto di
indicare nuovamente il nominativo del dot-
tor Spadone. Con riguardo alla modifica
normativa citata dal relatore, fa presente
che, qualora non si raggiunga l’intesa, il
Governo può procedere alla nomina sentite
le Commissioni parlamentari, ma in questo
caso non si configura tale ipotesi, essendo
stata raggiunta l’intesa con la regione Pie-
monte. Il maggior elemento di novità, quindi,
a suo avviso è rappresentato dal fatto che
il presidente della regione Piemonte ha
dato l’intesa sulla base di una terna di
nominativi diversa dalla precedente.

Alessandro Manuel BENVENUTO
(LEGA), avendo seguito nel mese di luglio
l’iter della proposta di nomina, osserva che,
al di là delle criticità evidenziate dal collega

Morgoni, la vera difficoltà della candida-
tura in esame è la mancata convergenza
politica sul nominativo. Nella consapevo-
lezza che il centrodestra non è in grado da
solo di sostenere tale candidato, invita la
Commissione ad un atteggiamento maggior-
mente pragmatico, appoggiando tale nomi-
nativo in ragione della intesa su di esso
raggiunta con la regione.

Piergiorgio CORTELAZZO (FI) concorda
con le considerazioni del collega Benve-
nuto. Di fronte alla conferma da parte della
regione del candidato citato, al di là delle
considerazioni politiche di ciascuno, ritiene
opportuno rispettare le indicazioni dei ter-
ritori, in questo caso rappresentate auto-
revolmente dal presidente della regione.

Silvia FREGOLENT (IV) fa presente che
non è la prima volta che una proposta di
nomina ministeriale non sia pienamente
condivisa dalla maggioranza di Governo,
suscitando perplessità e cita al riguardo
anche recenti proposte di nomina di pre-
sidenti di Autorità portuali. Ritiene che
occorra prendere atto di tale circostanza e
richiama il caso del presidente del Parco
del Cilento, Tommaso Pellegrino, che non è
stato inserito nella terna dei candidati non
essendoci il gradimento del presidente della
regione Campania. Osserva che il Governo
può nominare un candidato della terna
qualora non si pervenga ad una intesa con
la regione, che non è il caso di specie, dal
momento che l’intesa è stata raggiunta.
Dichiara pertanto che il proprio gruppo
voterà a favore del candidato proposto dal
Governo, dovendosi prendere atto della vo-
lontà convergente dell’Esecutivo e del pre-
sidente della regione, cui unicamente spetta
tale scelta.

Tommaso FOTI (FDI) osserva che nel-
l’espressione del parere la Commissione
dovrebbe esclusivamente valutare le qua-
lità professionali, e non già farsi condizio-
nare da logiche di schieramento. Ravvisa
infatti una certa pericolosità nel far pas-
sare il principio dell’appartenenza politica
in questo tipo di scelte, per le quali il
parere parlamentare si configura proprio a
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garanzia della bontà della nomina. Per-
tanto, se non ci sono elementi fondati di
contrarietà, stante l’intesa della regione,
suggerisce alla Commissione di accogliere
la proposta del Governo, malgrado la con-
trarietà in precedenza manifestata dal Se-
nato, per non ridurre tutto ad una battaglia
di schieramento. Fa osservare, infine, che il
Governo potrà perfezionare il procedi-
mento di nomina del candidato prescelto,
anche in presenza dei pareri contrari delle
Commissioni parlamentari.

Alessia ROTTA, presidente, ricorda che
il relatore aveva già espresso le valutazioni
di merito sul candidato nel corso dell’e-
same della precedente proposta di nomina.
Allora il Senato si espresse in maniera
contraria e alla Camera non si passò nem-
meno alla votazione in conseguenza della
mancanza del numero legale su una di-
versa proposta di nomina precedentemente
posta in votazione. Conseguentemente il
ministro Cingolani ha ritenuto di ritirare la
proposta di nomina in oggetto, con l’intesa
di convocare i gruppi di maggioranza per
un chiarimento, cosa che ancora non le
risulta avvenuta.

Le complessità politiche non devono in
alcun modo ostacolare i lavori parlamen-
tari, come dimostra la convocazione della
Commissione sul punto in oggetto.

Le corre l’obbligo infine di comunicare
ai colleghi che la medesima proposta di
nomina è stata testé respinta dalla omologa
Commissione del Senato, con 12 voti con-
trari, 10 a favore e 1 astenuto.

Mario MORGONI (PD), relatore, dopo
aver ascoltato le valutazioni dei colleghi,
vuole rassicurare che il suo punto di vista
non è viziato da un posizionamento di
parte. Aveva già in precedenza avuto modo
di sollevare alcune criticità, tra cui la prin-
cipale è rappresentata dall’esclusione del
presidente uscente dalla terna di nomina-
tivi sottoposta al presidente della regione.
Non ritiene che la decisione relativa alla
scelta del presidente di un parco di valenza
nazionale possa essere consegnata total-
mente al volere dei territori e chiede per-
tanto di rinviare l’esame e la votazione

della proposta di nomina per un tempo
congruo a svolgere un chiarimento politico
necessario da cui dipende anche la sua
scelta eventuale di rimettere il mandato di
relatore.

Piergiorgio CORTELAZZO (FI) non com-
prende l’utilità dell’intervento della presi-
dente in questo contesto, che si configura
come un « pistolotto » che nulla aggiunge al
dibattito, e che anzi lo orienta politica-
mente, con la comunicazione di quanto
avvenuto al Senato.

Alessia ROTTA, presidente, ritiene del
tutto corretto e imparziale l’intervento da
lei svolto in risposta al collega Foti, avendo
semplicemente dato conto di quanto avve-
nuto nel corso dell’esame della precedente
proposta di nomina e della decisione della
presidenza di inserire questo punto all’or-
dine del giorno della Commissione, nel solco
della sua assoluta neutralità, che rivendica.
Invita inoltre il collega Cortelazzo ad uti-
lizzare termini congrui e rispettosi della
Presidenza nonché della sede in cui si trova.

Piergiorgio CORTELAZZO (FI) fa pre-
sente alla presidente Rotta che ella rappre-
senta tutta la Commissione e non solo il
centro-sinistra. Si scusa per aver utilizzato
termini inadeguati, ma ribadisce che l’in-
tervento da lei svolto non era affatto equi-
distante e che non è assolutamente neces-
sario in questo momento precisare che il
Senato ha ribadito il suo voto contrario.
Chiede quindi che si proceda celermente
alla votazione della proposta di nomina,
adottando il medesimo comportamento di
rispetto della volontà dei territori tenuto
dal centrodestra in altre occasioni a questo
sgradite.

Alessia ROTTA, presidente, nel rivendi-
care la legittimità di poter esprimere la
propria opinione, ribadisce la assoluta neu-
tralità della presidenza.

Tommaso FOTI (FDI) osserva che la
mancata riunione di maggioranza cui fa-
ceva riferimento la presidente testimonia le
difficoltà di un chiarimento politico in-
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terno. Quanto alle considerazioni del rela-
tore, ribadisce la necessità di valutare il
curriculum dei candidati, ma non com-
prende le ragioni addotte relative alla esclu-
sione dalla terna del presidente uscente,
dal momento che la scelta su chi inserirvi
non rientra tra le competenze parlamen-
tari. La Commissione deve infatti valutare
ciò che le viene proposto, non, invece, il
candidato che avrebbe voluto avere. Ri-
tiene opportuno, pertanto, che si proceda
con la votazione della proposta di parere,
in esito alla quale il Governo deciderà
come crede rispetto alla nomina del can-
didato proposto.

Stefania PEZZOPANE (PD) giudica il
dibattito fin qui svolto esauriente e pro-
pone pertanto di aggiornare i lavori ad
un’altra seduta. Tiene a precisare che la
presidente non ha mai dato segni di par-
zialità e nel caso specifico ha solo riferito
di una proposta avanzata dal Ministro di
incontrare gli esponenti della maggioranza
per discutere le questioni relative alla go-
vernance dei parchi, trattandosi di un tema
sul quale è importante un confronto tra
Parlamento e Governo.

Rossella MURONI (M-MAIE-PSI-FE), nel
condividere le considerazioni della collega
Pezzopane e sottolineando l’ineccepibile
comportamento istituzionale della presi-
dente, osserva che il collega Foti ha for-
malmente ragione quando declina le com-
petenze della Commissione. Osserva tutta-
via che esiste un problema a monte, essen-
dosi la scorsa legislatura chiusa senza che
fosse approvata la riforma della legge sui
parchi. Per tale ragione è necessario un
confronto serio e tempestivo con il Go-
verno, e tra questo e le regioni, anche per
evitare che i parchi diventino oggetto di
polemica politica.

Alessia ROTTA, presidente, ricorda che
la Commissione ha approvato il calendario
dei lavori per i mesi di dicembre, gennaio
e febbraio, nel quale figura il tema dei
parchi, sia in ragione delle numerose istanze
pervenute dai gruppi, ma anche per affron-
tare la questione dei cosiddetti « parchi di

carta » ovvero di quei parchi che sono stati
formalmente istituiti ma che ancora non
hanno visto la luce. Potrebbe essere quella
la sede per approfondire le questioni rela-
tive alla governance dei parchi.

Generoso MARAIA (M5S) condivide le
considerazioni della collega Pezzopane in
ordine ad un adeguato coinvolgimento della
Commissione sulla questione dei parchi,
rispetto alla quale vi è l’impegno del Mini-
stro per una interlocuzione volta a perve-
nire alla soluzione delle criticità oggi pre-
senti.

Alessia ROTTA, presidente, nessuna al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia, quindi,
il seguito dell’esame ad altra seduta, de-
mandando all’odierno Ufficio di presidenza
le deliberazioni sul prosieguo dell’esame.

La seduta termina alle 15.40.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Alessia ROTTA.

La seduta comincia alle 15.40.

Modifica all’articolo 71 del codice del Terzo settore,

di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in

materia di compatibilità urbanistica dell’uso delle

sedi e dei locali impiegati dalle associazioni di pro-

mozione sociale per le loro attività.

C. 1059-A Foti.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Alessia ROTTA, presidente, ricorda che
il provvedimento in esame è stato rinviato
in Commissione con deliberazione dell’As-
semblea del 12 ottobre 2021.

Paola DEIANA (M5S), relatrice, ricorda
che il provvedimento in esame è stato og-
getto di rinvio in Commissione lo scorso 12
ottobre su sua proposta, previamente con-
divisa in sede di Comitato dei nove, che
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aveva avanzato in quanto era stato presen-
tato in Assemblea un emendamento da
parte del gruppo della Lega che ha ria-
perto, di fatto, la discussione del provvedi-
mento, che si era conclusa in Commissione
con l’approvazione del suo emendamento
soppressivo e il conseguente mandato a
riferire in senso contrario sul testo.

Nell’avanzare all’Assemblea la proposta
di rinvio del testo in Commissione ha anche
ricordato che l’approvazione dell’emenda-
mento interamente soppressivo ha precluso
anche la possibilità alle altre Commissioni
di esprimersi in fase consultiva.

Ricorda sinteticamente che esso reca
una modifica all’articolo 71 del codice del
Terzo settore in materia di compatibilità
urbanistica dell’uso delle sedi e dei locali
impiegati dalle associazioni di promozione
sociale. La modifica che la norma in esame
intende apportare è volta a escludere l’ap-
plicazione per le sole associazioni di pro-
mozione sociale (APS) che svolgono, anche
occasionalmente, attività di culto l’applica-
zione del regime di favore, previsto dal
medesimo articolo, in merito alla destina-
zione d’uso di sedi e locali in cui si svolgono
le attività istituzionali dei predetti enti.
L’articolo 71 del Codice, infatti, nel di-
sporre che le sedi degli enti del terzo set-
tore e i locali in cui si svolgono le relative
attività istituzionali, purché non di tipo
produttivo, sono compatibili con tutte le
destinazioni d’uso non omogenee previste
dal decreto del Ministero dei Lavori pub-
blici del 2 aprile 1968, n. 1444, indipen-
dentemente dalla destinazione urbanistica,
deroga alla disciplina ordinaria del testo
unico dell’edilizia, che considera il muta-
mento di destinazione d’uso fra categorie
edilizie funzionalmente autonome e non
omogenee urbanisticamente rilevante e sog-
getto a titolo abitativo edilizio.

Rileva, al riguardo, che la citata dispo-
sizione del Codice, nel disciplinare il prin-
cipio della indifferenza funzionale delle
destinazioni d’uso di sedi e di locali in cui
si svolgono le attività degli enti del terzo
settore, si differenzia in termini più restrit-
tivi rispetto alla disposizione contenuta nella
legge n. 383 del 2000, all’articolo 32, comma
4, recante la disciplina delle APS, in quanto

fa espresso riferimento alle attività istitu-
zionali degli enti, ossia quelle attività, in-
dicate nello Statuto, attraverso le quali
ciascun ente persegue le finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale che lo
caratterizzano come ente di terzo settore
ed identificabili nelle attività di interesse
generale di cui all’articolo 5 del Codice che,
solo in quanto tali, godono del particolare
favore del legislatore, con esclusione impli-
cita di attività diverse, ivi comprese quelle
secondarie e strumentali di cui all’articolo
6 del Codice.

Sottolinea, inoltre, che la compatibilità
urbanistica precostituita ex lege ai sensi
dell’articolo 71, non possa in ogni caso
prescindere dal rispetto delle vigenti norme
igieniche, sanitarie e di sicurezza e dei
requisiti di agibilità dello stesso immobile.

In conclusione, considerando che il Con-
siglio di Stato ha già avuto modo di preci-
sare che non è ipotizzabile un’interpreta-
zione estensiva di attività di promozione
sociale che comprenda l’esercizio del culto,
ho avuto modo di evidenziare – anche
durante la discussione generale in assem-
blea che, a nostro avviso, la proposta in
questione introduce una precisazione priva
di elementi innovativi e di utilità interpre-
tativa.

Ricorda infine che in Assemblea è stato
presentato l’emendamento a prima firma
della collega Lucchini, che mirava ad ag-
giungere al testo la locuzione « di confes-
sioni religiose che non hanno stipulato in-
tese ai sensi del terzo comma dell’articolo
8 della Costituzione ». Si tratta in sostanza
di escludere dall’applicazione della norma
le attività di culto riferite alle Chiese rap-
presentate dalla Tavola valdese, le Assem-
blee di Dio in Italia, l’Unione delle Chiese
Cristiane Avventiste del 7° giorno, l’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane, l’Unione
Cristiana Evangelica Battista d’Italia, la
Chiesa Evangelica Luterana in Italia, la
Sacra Arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esar-
cato per l’Europa Meridionale, la Chiesa di
Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni, la
Chiesa Apostolica in Italia, l’Unione Bud-
dista Italiana, l’Unione Induista italiana,
Sanatana Dharma Samgha, l’Istituto Bud-
dista Italiano Soka Gakkai (IBISG).
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Conclusivamente, ribadisce quanto già
evidenziato in sede di dibattito in Assem-
blea, in ordine alla necessità di acquisire i
pareri delle Commissioni competenti in sede
consultiva sul testo in esame, senza aprire
la fase emendativa su un testo che, in
assenza di contributi delle altre commis-
sioni, presumibilmente sarebbe priva di ef-
fetti.

In tal senso dichiara di aver preventi-
vamente interloquito con il collega Foti
condividendo questo percorso procedurale.

Alessia ROTTA, presidente, nel riservarsi
di sottoporre all’ufficio di presidenza con-
vocato al termine della seduta odierna ogni
opportuna determinazione sul prosieguo
dell’esame del provvedimento, ritiene co-
munque opportuno l’orientamento del col-
lega Foti. Resta inteso che la Commissione
è infatti libera di valutare se definire fin
d’ora un termine per la presentazione degli
emendamenti oppure se – aderendo alle
indicazioni della relatrice – ritenere il testo
già sufficientemente maturo per essere tra-
smesso alla commissione in sede consul-
tiva.

Tommaso FOTI (FDI), confermando
quanto già anticipato dalla collega Deiana,
dichiara di aver condiviso la proposta di
superare la fase emendativa, essendosi già
sostanzialmente svolta, e di trasmettere di-
rettamente il testo alle Commissioni I, V e
XII, oltre alla Commissione bicamerale per
le questioni regionali, il cui contributo sarà
determinante per completare l’istruttoria
del provvedimento.

Alessia ROTTA, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia, quindi, il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.45 alle 15.50.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

INTERROGAZIONI

5-04804 Zolezzi: Aggiornamenti sull’iter della
Convenzione tra Anas e Rfi in merito alla
realizzazione sul Po ad Ostiglia e Revere di
un nuovo impalcato stradale in sostituzione

di quelli esistenti, ferroviario e stradale.

5-05817 Paita: Manutenzione del cavalcavia
che attraversa l’autostrada A12 Livorno/

Genova presso l’abitato di Ceparana.

5-06171 Colletti: Valutazione delle decisioni
assunte da Anas per garantire la sicurezza
della SS80 del Gran Sasso, con particolare
riguardo alla mancata tutela del paesaggio e

dell’ambiente.

5-06797 Paolo Russo: Interventi di rifaci-
mento della pavimentazione stradale della
tratta compresa tra Nola e Villa Literno
della strada statale 7/Bis « Terra di lavoro ».
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ALLEGATO

Proposta di piano per la transizione ecologica. Atto n. 297.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminata la Proposta di piano per la
transizione ecologica (atto n. 297);

ricordato che l’atto in esame risulta
previsto dall’articolo 4 del decreto-legge
n. 22 del 2021, che ne affida la redazione
all’apposito Comitato interministeriale
(CITE), al fine di coordinare le politiche in
materia di riduzione delle emissioni di gas
climalteranti, mobilità sostenibile, contra-
sto del dissesto idrogeologico e del con-
sumo del suolo, mitigazione e adattamento
ai cambiamenti climatici, risorse idriche e
relative infrastrutture, qualità dell’aria, eco-
nomia circolare, bioeconomia circolare e
fiscalità ambientale, ivi compresi i sussidi
ambientali e la finanza climatica e soste-
nibile;

premesso che il documento in esame
indica come macro-obiettivi 8 aree di in-
tervento: 1) decarbonizzazione; 2) mobilità
sostenibile, 3) miglioramento della qualità
dell’aria; 4) contrasto al consumo di suolo
e al dissesto idrogeologico; 5) risorse idri-
che e relative infrastrutture; 6) biodiver-
sità; 7) tutela del mare; 8) promozione
dell’economia circolare così declinati:

decarbonizzazione: il PTE ricorda che
le tappe della decarbonizzazione italiana
sono scandite dagli impegni europei (« net
zero » al 2050 e riduzione del 55 per cento
al 2030 delle emissioni di CO2 rispetto al
1990) e che la quota di elettrificazione del
sistema dovrà progressivamente tendere e
superare quota 50 per cento. L’apporto
delle energie rinnovabili alla generazione
elettrica dovrà raggiungere almeno il 72
per cento al 2030 e coprire al 2050 quote
prossime al 100 per cento del mix energe-
tico primario complessivo;

mobilità sostenibile: il PTE ricorda
l’obiettivo « net zero » per trasporto navale

ed aereo e la spinta su alta velocità e
traffico merci su rotaia; nel periodo suc-
cessivo al 2030, almeno il 50 per cento delle
motorizzazioni dovrà essere elettrico;

miglioramento della qualità dell’a-
ria: il PTE sottolinea che molte misure
previste dal PNRR avranno effetti positivi
sulla qualità dell’aria entro il 2026 e che il
PTE stesso predispone una serie di misure
per rispettare gli obiettivi europei di ridu-
zione degli inquinanti al 2030 e le ambi-
zioni poste dal Piano Toward Zero Pollution
della Commissione europea;

contrasto al consumo di suolo e al
dissesto idrogeologico: il piano indica l’o-
biettivo di arrivare a un consumo zero
netto entro il 2030, sia minimizzando gli
interventi di artificializzazione, sia aumen-
tando il ripristino naturale delle aree più
compromesse, quali gli ambiti urbani e le
coste. Il Piano prevede altresì di mettere in
sicurezza il territorio rafforzando la gover-
nance e un sistema di monitoraggio avan-
zato che diano coerenza a un programma
nazionale di prevenzione e contrasto;

risorse idriche e relative infrastrut-
ture: il PTE sottolinea che gli interventi
previsti dal PNRR entro il 2026, per un
ammontare pari a 4,3 miliardi di euro,
intendono potenziare infrastrutture di ap-
provvigionamento idrico primario, reti di
distribuzione, fognature e depuratori, so-
prattutto nel Meridione, nonché digitaliz-
zare e distrettualizzare le reti di distribu-
zione, ridurre del 15 per cento le disper-
sioni di rete e ottimizzare i sistemi di
irrigazione nel 12 per cento delle aree
agricole;

Biodiversità: in linea con la strategia
europea, il PTE prevede un consistente
potenziamento delle aree protette (dal 10 al
30 per cento), l’adozione di « soluzioni ba-
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sate sulla natura » per il ripristino degli
ecosistemi degradati e una forte spinta nel
monitoraggio a fini scientifici su habitat e
specie a rischio. I parchi nazionali e le aree
marine protette verranno digitalizzati en-
tro il 2026 per monitorare pressioni e stato
delle specie, semplificare le procedure am-
ministrative e migliorare i servizi ai visita-
tori. Il PTE prevede inoltre il rafforza-
mento della biodiversità nelle 14 aree me-
tropolitane attraverso un programma di
forestazione urbana (con la piantagione di
6,6 milioni di alberi) e di ripristino degli
habitat degradati. Anche i fiumi verranno
interessati da massicci interventi di rina-
turalizzazione, a partire dal Po recupe-
rando lunghi tratti, per garantire la loro
funzione essenziale di corridoi ecologici.
Per il Po l’azione comprende il restauro
ecologico di 37 aree nel tratto medio-
padano, più altre 7 nel delta, con rinatu-
ralizzazione di lanche e rami abbandonati;

Tutela del mare: tale obiettivo è de-
clinato nel PTE partendo da quanto previ-
sto, in termini di investimenti, nel PNRR
nelle attività di ricerca e osservazione dei
fondali e degli habitat marini, anche attra-
verso il potenziamento di una flotta dedi-
cata; l’obiettivo è avere il 90 per cento dei
sistemi marini e costieri mappati e moni-
torati, e il 20 per cento restaurati. Gli
obiettivi di conservazione prevedono di por-
tare al 30 per cento l’estensione delle aree
marine protette, di cui il 10 per cento con
forme rigorosa di protezione entro il 2030.
Altre misure al 2030 riguardano il contra-
sto della pesca illegale, azioni coordinate
con altri Paesi per la minimizzazione dei
rifiuti marini e la promozione del turismo
sostenibile.

Promozione dell’economia circolare:
il PTE sottolinea che verrà pubblicata entro
il 2022 la nuova « Strategia nazionale per
l’economia circolare » con l’obiettivo di pro-
muovere una economia circolare avanzata
e di conseguenza una prevenzione spinta
della produzione di scarti e rifiuti (-50 per
cento) entro il 2040, nonché al potenzia-
mento della bioeconomia circolare;

acquisiti i rilievi deliberati in data 23
novembre 2021 dalla Commissione Agricol-
tura;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

a) con le seguenti osservazioni di carat-
tere generale valuti il Governo l’esigenza
che:

1. il Piano per la transizione ecologica
rappresenti un sostegno a processi, pro-
dotti e servizi realmente e oggettivamente
sostenibili (ambientalmente, economica-
mente e socialmente), applicando il prin-
cipio della neutralità tecnologica nel defi-
nire le politiche e nel promuovere lo svi-
luppo delle diverse tecnologie che costitui-
ranno l’insieme di soluzioni per il
raggiungimento dei target climatici al 2030
e al 2050, e che rappresenti un reale im-
pulso al processo di transizione ecologica,
anche come strumento di coordinamento e
integrazione con i processi di digitalizza-
zione e di transizione energetica nel nostro
Paese, in un’ottica globale e locale;

2. siano individuati, nell’ambito del
Piano, meccanismi di interlocuzione e di
coordinamento che non potranno prescin-
dere dal coinvolgimento dei territori, della
società civile e delle imprese, nel rispetto
delle competenze e delle autonomie locali;

3. rappresentando il Piano un’occa-
sione unica per il raggiungimento degli
obiettivi dettati dall’Unione europea, fina-
lizzati ad accelerare la riduzione delle emis-
sioni di gas ad effetto serra nei prossimi
decenni, con interventi mirati in diversi
settori, si vigili affinché ciò non comporti
una penalizzazione ulteriore dell’economia
nazionale, ma ne consenta la ripartenza e
il rilancio della competitività nel contesto
europeo e mondiale;

4. vi siano interventi normativi volti
alla riduzione delle aliquote IVA per i pro-
dotti realizzati con materiale riciclato e
riciclabile, all’incentivazione di tutte le so-
luzioni tecnologiche per la riduzione della
CO2 e per la diminuzione degli impatti
ambientali e per la riduzione della produ-
zione di rifiuti, delle emissioni (sia per
quanto concerne i gas climalteranti che le
emissioni in atmosfera e in acqua), nonché
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per il recupero delle materie prime non
rinnovabili, anche sinergici e cumulativi;

5. si operi un riordino del sistema
degli incentivi destinati allo sviluppo delle
fonti rinnovabili e all’efficienza energetica,
tenendo conto dell’indice di ritorno ener-
getico, del contesto ambientale nel quale si
inseriscono gli impianti incentivati, della
sostenibilità ambientale della filiera di ap-
provvigionamento e del consumo idrico, al
fine di superarne la frammentazione e le
complessità procedurali, ridurre o elimi-
nare i sussidi ambientalmente dannosi, mas-
simizzarne l’efficacia e meglio definirne
l’ambito, dando certezza e chiarezza ai
beneficiari;

6. il Piano, con riferimento al pac-
chetto sulla finanza sostenibile, consideri il
ruolo di accompagnamento del gas natu-
rale nella transizione ecologica ed energe-
tica per garantire – per un periodo limitato
nel tempo e nelle more della costituzione di
una rete di accumulatori che in prospettiva
supereranno l’esigenza di ricorrere alle cen-
trali a turbo gas – stabilità, sicurezza e
resilienza del sistema energetico; nonché ai
fini del contenimento dei costi dell’energia,
sia pure nella consapevolezza che l’Italia
produce da sé meno del 10 per cento del
suo fabbisogno;

7. nella promozione, sviluppo ed im-
piego delle diverse tecnologie per l’attua-
zione della politica strategica UE per la
decarbonizzazione venga effettuata un’at-
tenta e compiuta analisi degli impatti am-
bientali, economici, sociali e – soprattutto
– geopolitici in ordine a disponibilità, costi,
approvvigionamento e dipendenza estera
dei metalli, dei minerali critici e delle terre
rare, necessari nella transizione basata sul-
l’elettrificazione spinta dei consumi, anche
nella mobilità, e sull’impiego di impianti di
produzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili, quali fotovoltaico ed eolico, con
particolare attenzione alle problematiche
concernenti l’approvvigionamento delle ma-
terie prime critiche necessarie a garantire
la continuità del processo di transizione
ecologica. La medesima analisi andrebbe
altresì compiuta con riguardo al gas e alle
altre « fossili » importate;

8. siano definite con maggiore preci-
sione la relazione con gli obiettivi enunciati
dal PTE con altri connessi piani e politiche
di settore, tra tutti ad esempio la Politica
Agricola Comune, il PNIEC o i Fondi Strut-
turali Europei e in particolare con la revi-
sione in corso della Strategia Nazionale di
Sviluppo Sostenibile;

9. rispetto al cronoprogramma di im-
plementazione del PTE nel quadro delle
misure del PNRR, prevedere sistemi di mo-
nitoraggio di ogni singola misura proposta,
promuovendo una metodologia ed un si-
stema integrato di monitoraggio e controllo
degli indicatori chiave della transizione eco-
logica, in grado di assicurare una visione
d’insieme dell’avanzamento rispetto agli
obiettivi del piano, per mezzo di correla-
zione tra dati relativi ai diversi ambiti di
interesse, quali ad esempio indicatori am-
bientali, climatici, tecnologici, demografici,
idro-geologici, socioeconomici;

10. un maggiore coinvolgimento di
ISPRA sia nella definizione puntuale delle
azioni sia nel loro monitoraggio, soprat-
tutto nelle attività di definizione e di ela-
borazione di indicatori per il monitoraggio
del Piano, oltre alle attività in corso, tra le
altre, le valutazioni e autorizzazioni am-
bientali;

11. rafforzare le azioni a sostegno del
sistema dei parchi e delle aree naturali
protette in coerenza con gli obiettivi della
Strategia europea per la Biodiversità, rea-
lizzando l’obiettivo del 30 per cento delle
aree nazionale ricomprese nel sistema delle
aree protette, portando a compimento l’i-
stituzione dei Parchi nazionali in via di
costituzione e rafforzando gli strumenti
che consentano un pieno sviluppo delle
potenzialità di sviluppo territoriale soste-
nibile;

b) con le seguenti osservazioni di carat-
tere particolare:

si valuti quindi l’esigenza:

1. ai fini del contenimento del « caro
energia » e avvalendosi del GSE, di preve-
dere un opportuno monitoraggio del fab-
bisogno di incentivazione e delle compo-
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nenti tariffarie degli oneri di sistema, non-
ché l’elaborazione di scenari di medio e
lungo termine degli stessi mettendoli a di-
sposizione degli attori istituzionali coinvolti
nella governance;

2. per il raggiungimento degli am-
biziosi obiettivi di mobilità sostenibile e
occorrendo uniformare la contabilizza-
zione delle emissioni nell’ambito del set-
tore dei trasporti, di far sì che il Piano
tenga in debita considerazione l’adozione
dei principi del Life Cycle Assessment (LCA)
per la valutazione degli impatti energetico
e ambientale dei veicoli adibiti al trasporto
su strada, al fine di valutare i reali impatti
emissivi associati al consumo dei singoli
carburanti, inclusi i processi di fabbrica-
zione e di « fine vita » (end of life) del
veicolo;

3. di emanare norme attuative per
favorire – in un’ottica di riduzione pro-
gressiva ed eliminazione entro il 2050 – il
contributo dei carburanti low carbon, li-
quidi e gassosi, che rispettano i criteri di
sostenibilità e di riduzione delle emissioni
di gas a effetto serra di cui all’articolo 29
della direttiva (UE) 2018/2001, come quota
finale in tutti i settori di trasporto, con un
approccio tecnologicamente neutro consi-
derando l’intero ciclo di vita dei vettori
energetici, anche in relazione ai rifiuti pro-
dotti da « bioliquidi » (liquidi e digestati
solidi), anche alla luce dello stato di svi-
luppo tecnologico;

4. con riferimento al tema della
« Mobilità sostenibile », di valutare l’oppor-
tunità di prevedere un riferimento alla for-
mazione culturale e tecnica dei conducenti,
quale risposta alla necessità di mobilità
green, con particolare riguardo alla forma-
zione nel mondo dell’autotrasporto e per la
conduzione e la conoscenza dei veicoli in-
novativi, nonché alla creazione di consape-
volezza negli utenti della strada nei con-
fronti di un nuovo modo di concepire gli
spostamenti urbani ed extraurbani e i mezzi
da utilizzare, affidando compiti formativi e
informativi – in particolare verso i giovani
– alle autoscuole, nonché accompagnando
gli incentivi per la sostituzione del parco
auto con mezzi ecologici con adeguate cam-
pagne di sensibilizzazione;

5. di inserire anche il settore della
« carta » tra i settori industriali di acciaio,
vetro, ceramica, cemento, chimica, di cui è
previsto il traguardo ambizioso della de-
carbonizzazione, tenuto conto che, ad oggi,
tutto il comparto cartario, in Italia e in
Europa è alimentato in cogenerazione da
fonti fossili;

6. che la promozione dell’idrogeno
nel mix energetico contempli l’utilizzo di
idrogeno c.d. verde da fonti rinnovabili, e
nei settori hard to abate, dove il vettore
elettrico risulta di non facile applicazione:
gli investimenti in questo ambito, inoltre,
per una maggiore efficace dell’obiettivo au-
spicato, dovrebbero considerare anche una
semplificazione amministrativa per la co-
struzione e l’esercizio degli elettrolizzatori;

7. per mettere in condizione gli ope-
ratori di supportare gli obiettivi di transi-
zione energetica del Paese in maniera ef-
ficace, efficiente e secondo principi di com-
petitività del mercato dello sviluppo, non-
ché per salvaguardare lo sviluppo già in
corso, di far sì che l’individuazione delle
aree idonee all’installazione della potenza
essenziale al raggiungimento degli obiettivi
fissati al 2030 a livello nazionale ed alla
conseguente declinazione a livello regio-
nale, sia coerente con le esigenze di tutela
del suolo, delle aree agricole e forestali e
del patrimonio culturale e paesaggistico,
valutando eventuali infrazioni ambientali
preesistenti, in conformità ai princìpi di
minimizzazione degli impatti sull’ambiente,
sul territorio e sul paesaggio; occorre pe-
raltro tenere in considerazione che i pro-
babili upgrade tecnologici porteranno ad
avere – soprattutto per la tecnologia eolica
– strutture con potenze unitarie sempre
maggiori (coerentemente con quanto sta
avvenendo in molti Paesi del mondo) a
parità di superficie occupata escludendo
quindi la possibilità di individuare oggi una
massima densità di potenza per unità di
superficie. Rispetto alla ripartizione della
potenza a livello regionale sarebbe neces-
sario prevedere l’esercizio di poteri sosti-
tutivi che vadano oltre la prevista possibi-
lità dei trasferimenti statistici e soprattutto
prevedere meccanismi premiali rispetto al
raggiungimento dei target;
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8. di includere tra le strategie del
Piano quella di promuovere e sostenere
appieno il ruolo dei prosumers, anche me-
diante la semplificazione delle procedure
di connessione alla rete dell’energia auto-
prodotta e della creazione di nuove reti di
distribuzione energetica indipendenti per
lo scambio di energia prodotta all’interno
di comunità energetiche;

9. di impegnare l’investimento sta-
tale del superbonus sugli incentivi fiscali
del 110 per cento per un grande piano
statale di efficientamento energetico fina-
lizzato direttamente al patrimonio immo-
biliare più degradato, case popolari, peri-
ferie, quartieri degradati; assicurando l’e-
stensione della platea dei beneficiari e del-
l’arco temporale;

10. di prevedere per gli allevamenti
intensivi misure di contenimento e gestioni
opportune, attraverso la previsione di mi-
sure specifiche a sostegno dello sviluppo di
sistemi di digestione anaerobica per il rag-
giungimento degli obiettivi di riduzione delle
emissioni atmosferiche inquinanti;

11. di specificare gli obiettivi di ri-
duzione delle perdite della rete idrica di
almeno il 25 per cento al 2026 ed indicare
le risorse necessarie per completare i si-
stemi fognari e depurativi e in quale data si
intende chiudere l’attuale procedura d’in-
frazione comunitaria in cui è stato condan-
nato il nostro Paese;

12. di attribuire un ruolo rilevante,
quali misure per il ripristino e la tutela
della biodiversità e degli ecosistemi, agli
interventi di forestazione ed imboschi-
mento, di superfici agricole e non agricole,
per la creazione di aree boscate, nonché al
sostegno alla manutenzione delle stesse, in
funzione del miglioramento dell’ambiente e
dello spazio rurale anche attraverso il so-
stegno ad enti del terzo settore finalizzati
alla tutela ambientale;

13. di realizzare le seguenti azioni:

a) migliorare lo stato di conservazione
per almeno il 30 per cento degli habitat e
delle specie il cui stato non è soddisfacente,
si tratta in sostanza di dare effettiva appli-

cazione ai Piani d’azione, ai Piani di ge-
stione e alle Linee guida già predisposti da
parte di ISPRA, con il contributo di nume-
rosi specialisti;

b) arrestare e invertire il declino degli
uccelli e degli insetti presenti sui terreni
agricoli, in particolare gli impollinatori, at-
traverso la realizzazione di siepi ed aree
d’interesse ecologico;

c) ridurre l’uso e i rischi derivanti dai
pesticidi in particolare di quelli chimici in
genere, riducendo del 50 per cento l’uso dei
pesticidi più pericolosi;

d) adibire almeno il 25 per cento dei
terreni agricoli all’agricoltura biologica e
migliorare in modo significativo la diffu-
sione delle pratiche agro-ecologiche e di
minimo impatto, come indicato dalla stra-
tegia « Farm to Fork » del Green Deal eu-
ropeo che ha fissato l’obiettivo di destinare
almeno il 25 per cento dei terreni agricoli
dell’UE all’agricoltura biologica e di aumen-
tare in modo significativo l’acquacoltura
biologica entro il 2030;

e) ridurre le perdite dei nutrienti con-
tenuti nei fertilizzanti di almeno il 50 per
cento e l’uso di fertilizzanti chimici di
almeno il 20 per cento;

f) proteggere le foreste primarie e
antiche ancora esistenti;

g) piantare 6 milioni di alberi in pro-
getti di forestazione urbana e di ricucitura
dei corridoi ecologici in contesti fortemente
antropizzati in cui i valori della biodiver-
sità vanno riattivati a beneficio dell’am-
biente e della salute della popolazione;

h) elaborare, previa valutazione d’im-
patto, una proposta relativa a un nuovo
quadro giuridico per il ripristino, con obiet-
tivi vincolanti, degli ecosistemi danneggiati,
compresi quelli più ricchi di carbonio;

14. si ritiene necessario, per quanto
riguarda gli agro-ecosistemi planiziali, in-
teressati dallo sviluppo dell’agricoltura mo-
derna, dall’antropizzazione diffusa e da un
inarrestabile consumo di suolo, prevedere
una serie di azioni « basate sulla natura »
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(nature-based solutions) sinergiche con la
Strategia UE al 2030, a vantaggio:

1. della qualità e della salubrità delle
produzioni agro-alimentari italiane;

2. della redditività delle imprese agri-
cole maggiormente impegnate nel miglio-
ramento delle condizioni ecologiche;

3. della qualità della vita nelle aree
maggiormente antropizzate del territorio
nazionale;

15. di predisporre un programma
nazionale di rinaturalizzazione e manuten-
zione di fiumi, laghi, lagune e zone umide,
da attuarsi nel quinquennio 2021-2026,
avente come finalità la corretta applica-
zione della direttiva « Quadro sulle acque »,
della direttiva « Alluvioni », della direttiva
« Habitat », e della direttiva « Uccelli, attra-
verso la promozione del ricorso alle infra-
strutture verdi e il ripristino, la tutela e il
mantenimento di boschi ripariali »;

16. di investire nei prossimi anni e
decenni in sistemi avanzati di monitoraggio
e digitalizzazione di habitat e specie per
meglio orientare ricerca, interventi scienti-
ficamente fondati e una fruizione più con-
sapevole della natura;

17. di promuovere una seria verifica
con dati tecnici aggiornati sullo stato di
attuazione della stessa legge n. 394 del
1991 (aree protette) e della complementare
legge n. 157 del 1992 (protezione della fauna
e prelievo venatorio), verifica indispensa-
bile per programmare eventuali nuove ini-
ziative e per una corretta gestione della
fauna su tutto il territorio nazionale, com-
pletando il percorso attuativo delle citate
disposizioni di legge, con norme sub-pri-
marie;

18. di verificare ed indicare la cor-
retta percentuale dell’attuale superficie del
territorio protetto;

19. di prevedere specifici fondi per
l’attuazione delle misure necessarie al rag-
giungimento dello stato buono in tutti i
corpi idrici compresa la fitodepurazione,
della direttiva 2000/60/CE e coerentemente
con la pianificazione di bacino, con parti-

colare riferimento alle misure di rinatura-
lizzazione e di riduzione dell’alterazione
idromorfologica, fondamentali per il rag-
giungimento di tali obiettivi;

20. nell’ambito dell’applicazione della
direttiva « Quadro sulle acque », di consi-
derare le criticità per l’Italia dell’applica-
zione del Deflusso Ecologico i cui effetti
stimati mostrano risultati devastanti per
l’agricoltura, la produzione di energia idro-
elettrica e la fruibilità turistica dei terri-
tori;

21. di prevedere specifici investi-
menti e misure volte a favorire la realiz-
zazione di « interventi integrati » che ga-
rantiscano contestualmente la riduzione del
rischio idrogeologico e il miglioramento
dello stato ecologico e la riduzione dei
livelli di inquinamento chimico dei corsi
d’acqua e la tutela degli ecosistemi e della
biodiversità;

22. di valutare l’ipotesi di definire
con norma di legge un divieto di produ-
zione di beni che prevedano la obsole-
scenza programmata diretta o indiretta del
bene predeterminando un ciclo di vita più
breve;

23. di prevedere in modo puntuale
nel PTE tutte le misure che il Governo
intende adottare al fine di salvaguardare gli
ecosistemi costieri;

24. di chiarire come si intende per-
seguire l’obiettivo di azzerare il consumo
del suolo e di assumere ogni iniziativa utile
alla conclusione dell’iter parlamentare dei
disegni di legge sul consumo di suolo entro
il 31 dicembre 2021;

25. di precisare se, nell’ambito delle
soluzioni basate sulla natura a tutela degli
ecosistemi costieri, il Governo ha valutato il
mantenimento in loco delle banquette di
Posidonia oceanica, e di regolamentare la
rimozione dalla spiaggia delle stesse e della
sabbia, anche alla luce degli impegni as-
sunti dall’Italia nel G20 in tema di biodi-
versità;

26. di valutare soluzioni innovative
di adattamento ai cambiamenti climatici
emergenti a livello internazionale, quali il
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riallagamento controllato di porzioni di aree
costiere (managed realignment), depresse
rispetto al livello del mare, al fine di creare
zone tampone con il duplice effetto sia di
miglioramento della conservazione degli ha-
bitat e sia di protezione dagli effetti marini
legati ai cambiamenti climatici;

27. di precisare se le azioni indicate
nel Piano Nazionale di Adattamento ai Cam-
biamenti Climatici del 2018 (PNACC 2018)
sono ancora adeguate, ed entro quanto
sarà approvato il nuovo piano;

28. di riportare nel PTE l’elenco dei
piani connessi allo stesso, nonché lo stato
delle relative procedure, e, in primis quello
della procedura inerente alla pianifica-
zione dello spazio marittimo;

29. di integrare la Proposta di piano
per la transizione ecologica dando conto di
tutte le iniziative in corso o che si inten-
dono avviare in merito alla finanza clima-
tica e sostenibile, e di considerare che il
principio « non arrecare un danno signifi-
cativo », insieme al contributo al consegui-
mento di uno o più obiettivi ambientali di
cui al regolamento Tassonomia, rappre-
senta il criterio fondamentale per indiriz-
zare i flussi di capitali verso attività eco-
sostenibili;

30. di prestare particolare atten-
zione, in sede di riforma dei SAD, al gene-
rale impatto redistributivo che le politiche
di transizione energetica avranno su fami-
glie e aziende;

31. di indicare nel PTE le misure ad
oggi adottate per la chiusura della proce-
dura di infrazione 2018/2249 e di quelle
che si intendono adottare con lo scopo di
tutelare le acque e il suolo dall’inquina-
mento da nitrati, anche alla luce delle
indicazioni di cui alla Risoluzione formu-
lata dalle Commissioni 9a e 13a del Senato
(Doc. XXIV, n. 12) a conclusione dell’e-
same dell’affare assegnato sulla normativa
sui nitrati di origine agricola, nonché con
riferimento alla situazione in Campania
oggetto della deliberazione della Giunta
regionale n. 762 del 5 dicembre 2017;

32. di sottolineare la priorità di trat-
tamento della frazione organica da rifiuti

urbani di cui sopra nel paragrafo dedicato
alla « bioeconomia circolare », compatibil-
mente con la gerarchia di cui all’articolo
179 del decreto legislativo n. 152 del 2006,
con idonee misure che favoriscano la pre-
venzione dei rifiuti, che ne favoriscano il
recupero limitandone il conferimento in
discarica;

33. di evidenziare, in merito a quanto
riportato nel PTE « circa gli obiettivi euro-
pei al 2030-40 per imballaggi, plastica, tes-
suti, carta, alluminio, rifiuti da demoli-
zione, rifiuti elettrici ed elettronici e per
ridurre lo spreco di acqua e alimenti », che
gli obiettivi individuati nel « Pacchetto eco-
nomia circolare » fanno riferimento alle
annualità 2025, 2030 e 2035: sarebbe, dun-
que, fondamentale porre in essere stru-
menti utili a intercettare e valorizzare la
frazione plastica non imballaggio prodotta
dalle utenze domestiche, con particolare
riguardo alla riduzione delle impurità nei
rifiuti e alla loro selezione. Tra gli stru-
menti identificabili si possono considerare
incentivi di natura economica, anche fi-
scale e sistemi EPR;

34. di proporre azioni di protezione
e recupero del suolo anche per il degrado
derivante dalla sua gestione non sosteni-
bile, inclusi la frammentazione degli habi-
tat, i cambiamenti di uso che ne minac-
ciano le componenti biologiche e le fun-
zioni ambientali, con perdita della biodi-
versità e di carbonio organico, che
contribuiscono a mantenere fertili i terreni,
a mitigare il cambiamento climatico anche
attraverso lo stoccaggio e la riduzione delle
emissioni di CO2, a immagazzinare e de-
purare l’acqua e a prevenire l’erosione,
causando considerevoli danni anche eco-
nomici;

35. di promuovere la necessaria co-
noscenza digitalizzata del territorio, con
particolare riguardo alle caratteristiche ge-
ologico-strutturali, geomorfologiche, idro-
geologiche, geofisiche e sismogenetiche del
sottosuolo, anche in ambito marino, attra-
verso la realizzazione di una moderna car-
tografia geologica e geo-tematica alla scala
1:50.000 e della relativa banca dati, consi-
derando la necessità dell’utilizzo del dato
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cartografato nella pianificazione e gestione
territoriale, finalizzata ai piani di mitiga-
zione del rischio idrogeologico;

36. che il PTE, in tema di preven-
zione dei rischi naturali, sia supportato
dall’uso delle moderne tecnologie da satel-
lite, al fine di sviluppare i necessari studi di
suscettibilità e di analisi della pericolosità
territoriale;

37. che il Piano preveda il monito-
raggio di tutte quelle aree sottoposte a
pericolosità geologica e deve puntare alla
realizzazione delle mappature della suscet-
tibilità, pericolosità e del rischio territo-
riale; ISPRA potrebbe collaborare alla de-
finizione di tali aree, alla mappatura della
suscettibilità e della pericolosità territo-
riale nei differenti ambiti, alla tutela delle
geo-risorse del territorio e dunque alla
prevenzione e al rispetto di tutti gli am-
bienti. Il Piano dovrebbe tutelare l’am-
biente geo-paleontologico e i siti geologici
di pregio che sono distribuiti sul nostro
territorio (geositi). L’ambiente geologico deve
essere salvaguardato per la tutela della
geodiversità del nostro territorio;

38. al fine della tutela dell’insularità
della popolazione e delle attività che sono
servite dai collegamenti marittimi nazio-
nali e di salvaguardare i grandi investi-
menti infrastrutturali nella portualità ita-
liana – previsti nel PNRR – di valutare il
potenziale impatto che le norme del pro-
gramma Fit for 55 avranno sulle politiche
afferenti il settore del trasporto via mare e
valutare che esse siano coerenti con l’at-
tualità tecnologica industriale ed infrastrut-
turale Europea e del Paese, affinché non vi
siano ripercussioni sull’utenza finale, sul
livello occupazionale e sugli investimenti
che si intendono operare nel settore;

39. di inserire nel Piano la previ-
sione di valori limite per alcune sostanze
particolarmente inquinanti, come idrogeno
solforato e idrocarburi non metanici, ai fini
di una maggiore tutela della qualità dell’a-
ria, dell’ambiente di vita e della salute dei
cittadini residenti nei territori dei SIN nei
quali insistono gli stabilimenti responsabili
delle emissioni inquinanti. Pertanto si ri-

tiene necessario aggiornare la normativa,
di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a) del
decreto legislativo 13 agosto 2010 n. 155;

40. di riconsiderare anche il pe-
riodo di mediazione per il benzene, cance-
rogeno per l’uomo, classificato in gruppo 1
dalla Agenzia Internazionale per la Ricerca
sul Cancro, le cui emissioni sono attual-
mente valutate su media di concentrazione
annuale, pari a 5 microgrammi/metrocubo,
valore calcolato in prevalente riferimento
all’inquinamento urbano prodotto da traf-
fico, ma che non può considerarsi signifi-
cativo per il controllo delle aree industriali
nelle quali, di frequente, i sistemi di mo-
nitoraggio registrano picchi orari di centi-
naia di microgrammi con le conseguenti
ricadute negative sulla salute dei cittadini
residenti; pertanto si propone un periodo
di mediazione oraria per lo stesso valore
limite di protezione per la salute umana e
nel contempo si ritiene necessario aggior-
nare la normativa di cui all’allegato XI del
su citato decreto legislativo 13 agosto 2010
n. 155, modificando il periodo di media-
zione relativo alla voce « benzene »;

41. si ritiene necessario che il PTE
preveda azioni volte a ridurre l’elevata di-
pendenza energetica del nostro Paese, an-
che mediante un maggior sfruttamento delle
nostre risorse naturali e investimenti per
diversificare le fonti di approvvigiona-
mento;

42. si ritiene necessario infine pre-
vedere di inserire all’interno delle aziende
e delle attività produttive la figura di un
« esperto referente per la tutela ambientale
e la sostenibilità » che potrebbe formarsi
all’interno dei nuovi percorsi di formazione
ITS;

43. in relazione al Global Methane
Pledge, varato nell’ambito della COP26 il 2
novembre, a Glasgow, che reca un impegno
formale di molti Paesi, tra cui l’Italia, per
una riduzione delle emissioni globali di
metano di almeno il 30 per cento al 2030
rispetto ai livelli del 2020; nei settori ener-
getico, rifiuti e agricoltura, di mitigare le
emissioni di metano, ad iniziare dal settore
energetico;
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44. a pagina 5, al secondo capo-
verso, di inserire, dopo il riferimento alle
« leve economiche e politiche per renderla
possibile », il seguente periodo « a partire
dalla priorità, ribadita nel PNRR, del Green
Public Procurement e dall’estensione del
campo di applicazione dei Criteri Ambientali
Minimi a tutte le procedure di acquisto di
beni e servizi e nei lavori pubblici » (Legam-
biente);

45. a pagina 28, in calce al para-
grafo 2.5 « Spingere verso un mercato so-
stenibile » si valuti l’opportunità di inserire
il seguente concetto dopo le parole « alle
quali l’Italia darà un fondamentale contri-
buto »: « anche grazie alle innovazioni legi-
slative che la vedono leader in Europa nel-
l’impegno per l’adozione del Green Public
Procurement, attraverso l’obbligatorietà dei
Criteri Ambientali Minimi negli appalti pub-
blici »;

46. al paragrafo 3, 2, dopo il riferi-
mento al Decreto Transizione Ecologica 8
pagina 34) si valuti l’opportunità di espli-
citare l’impegno del MITE, con l’inseri-
mento delle seguenti lettere: « f) rafforzare
la capacità istituzionale, degli Enti Locali e
dei responsabili di acquisto e delle Stazioni
Appaltanti per diffondere il Green Public
Procurement e garantire l’adozione dei CAM;
g) sviluppare, come previsto dalla normativa
vigente, l’attività di monitoraggio sull’appli-
cazione dei CAM; h) incentivare l’utilizzo dei
CAM prevedendo priorità nell’accesso agli
investimenti previsti dal PNRR alle ammi-
nistrazioni pubbliche che li applicano sem-
pre nelle gare d’appalto »;

47. nella sezione « 4. Governance e
monitoraggio » nel paragrafo « Legalità »,
dopo le parole « episodi di infiltrazione
della criminalità » (pag. 52), si valuti l’op-
portunità di inserire il seguente testo: « È
forte la preoccupazione per i risultati di
numerose inchieste relative ai traffici illeciti
di rifiuti, anche di dimensione internazio-
nale, anche con la presenza di affiliati alle
organizzazioni mafiose, che rappresentano
un’autentica minaccia allo sviluppo vir-
tuoso dell’economia circolare »;

48. ancora, nella medesima sezione
(sempre a pagina 52), al termine del stesso

paragrafo, si valuti l’opportunità di inserire
in seguente testo: « Una consapevolezza che
dovrà essere accompagnata da un rafforza-
mento, anche con adeguate risorse, delle
attività di controllo, in particolare per le
materie di competenza del Sistema nazionale
di protezione ambientale, e da procedure
trasparenti e accessibili nell’assegnazione e
nell’utilizzo delle risorse, tali da favorire
l’indispensabile contributo offerto dalle at-
tività di monitoraggio civico »;

49. al paragrafo 6 di indicare l’esi-
genza di operare per giungere nei tempi più
rapidi alla eliminazione su tutto il territo-
rio delle centrali a carbone coerentemente
con il programma di Enel impegnata nella
attivazione di poderosi investimenti in que-
sta direzione, con particolare riferimento
alle realtà di La Spezia, Civitavecchia e
Brindisi;

50. di rafforzare gli strumenti di
governance e di operatività delle regioni e
dei comuni sul dissesto idrogeologico in-
trodotti dal decreto-legge n. 77 del 2021,
aumentando le risorse disponibili, le dota-
zioni tecniche e professionali degli enti
locali ed il coordinamento con le autorità
di bacino;

51. di favorire con misure legislative
e di opportuna fiscalità urbana la tradu-
zione operativa degli interventi di « ristrut-
turazione urbanistica » così come definiti
all’articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 380 del 2001 (Testo unico
per l’edilizia) al fine di favorire un ordina-
rio sviluppo su scala nazionale di una azione
di rigenerazione urbana che intervenga an-
che nelle zone di minor pregio ma di mag-
giore degrado urbano, favorendo azioni tra-
sformazione urbana senza consumi di suolo,
di riconversione energetica, di aumento e
qualificazione dei servizi collettivi, al fine
di spingere il mercato e l’impresa immobi-
liare a individuare le giuste convenienze
nel recupero e nella ristrutturazione del
patrimonio esistente piuttosto che nella
espansione degli attuali parimenti urbani;

52. di provvedere alla fissazione da
parte del Ministero della transizione eco-
logica di limiti per le sostanze perfluoro-
alchiliche (PFAS) nelle matrici ambientali;
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53. infine, valuti il Governo l’oppor-
tunità di assumere ogni iniziativa necessa-
ria a superare le ragioni che hanno indotto
la Conferenza Unificata nella riunione del
2 dicembre 2021 ad esprimere un parere
contrario, in particolare adottando moda-
lità procedurali che garantiscano, nella ste-

sura aggiornata del testo e nei suoi aggior-
namenti periodici un accentuato coinvolgi-
mento delle Regioni e delle autonomie lo-
cali nella definizione della governance del
Piano e una più attenta valutazione delle
proposte e dei contributi avanzati in quella
sede.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Raffaella PAITA.

La seduta comincia alle 14.

7-00268 Pentangelo: Sulla realizzazione della linea

tramviaria leggera tra Gragnano e Castellammare di

Stabia.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.

Antonio PENTANGELO (FI) fa pre-
sente che il tratto ferroviario oggetto della
risoluzione collega la città di Gragnano,
centro di eccellenza internazionalmente
riconosciuto per la produzione della pa-
sta, con Castellammare di Stabia, e si
interseca con la Circumvesuviana Sorrento-
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Napoli. Si tratta di zone di importanza
strategica da un punto di vista culturale
ma anche turistico, visto che ricompren-
dono il sito archeologico di Pompei.

La tratta ferroviaria risulta da vent’anni
in abbandono: sebbene sia stata conside-
rata strategica in tutti i documenti a partire
dal 2002 in poi, non si è mai provveduto
alla sua riqualificazione. Essa percorre an-
che numerose zone urbane e, come già
detto, si collega con la Circumvesuviana
Napoli-Sorrento: la sua riqualificazione e
trasformazione in linea tramviaria leggera
ne permetterebbe l’utilizzo da parte di circa
200.000 cittadini.

Sottolinea che tale riqualificazione non
sarebbe da un punto di vista tecnico di
particolare difficoltà e richiede, su questo,
un’interlocuzione con i vertici di RFI.
Osserva che forti ricavi potrebbero pro-
venire, oltre che dalla bigliettazione, da
un contratto di servizio con la principale
società che gestisce il trasporto pubblico
locale nella regione Campania. Ricorda
che il 7 e 8 dicembre sono stati stanziati
dei fondi alle città metropolitane, tra l’al-
tro proprio allo scopo di favorire il col-
legamento di Napoli con il suo hinterland;
ciò consentirebbe un alleggerimento del
traffico automobilistico e una riduzione
dell’utilizzo delle vetture private, con la
conseguente riduzione di emissioni, oltre
ad avere un positivo impatto in termini
occupazionali.

Conclude sottolineando l’entità della ci-
fra stanziata, 50 milioni di euro, e l’as-
soluta necessità di cogliere tale impor-
tante opportunità. Rinnova infine la ri-
chiesta di audire a breve RFI su questa
tematica.

Raffaella PAITA, presidente, conviene sulla
necessità di svolgere delle audizioni per
approfondire la tematica oggetto dalla ri-
soluzione.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito della discussione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Raffaella PAITA.

La seduta comincia alle 14.05.

Disciplina del volo da diporto o sportivo.

Testo unificato C. 2493 Bendinelli e C. 2804 Ma-

schio.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 9
dicembre 2021.

Raffaella PAITA, presidente, avverte che
è in corso un’interlocuzione tra il relatore
e il Governo ai fini della eventuale presen-
tazione di ulteriori emendamenti; si rende
dunque necessario un nuovo rinvio per
consentire tale approfondimento.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Raffaella PAITA.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle

acque interne e per la promozione dell’economia

circolare (« legge SalvaMare »).

C. 1939-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Angela RAFFA (M5S), relatrice, fa pre-
sente che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla Commissione Am-
biente sul disegno di legge C. 1939-B, di
iniziativa governativa, recante disposizioni
per il recupero dei rifiuti in mare e nelle
acque interne e per la promozione dell’e-
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conomia circolare (« legge SalvaMare »), ap-
provato dalla Camera e modificato dal Se-
nato.

Si tratta di un esame in seconda lettura:
il provvedimento è stato approvato dalla
Camera dei deputati in data 24 ottobre
2019 e trasmesso al Senato, che l’ha a sua
volta approvato, con modificazioni, lo scorso
9 novembre.

Ricorda che, in particolare, la Commis-
sione aveva esaminato il provvedimento in
prima lettura, sempre in sede consultiva,
nel corso della seduta del 9 ottobre 2019,
esprimendo parere favorevole. Rinvia alla
relazione tenuta in quell’occasione per un
inquadramento generale del provvedimento.

Ricorda altresì che, a norma dell’arti-
colo 70, comma 2, del Regolamento, in
seconda lettura sono oggetto di esame solo
le parti modificate dal Senato. In quest’ot-
tica, segnala alla Commissione gli elementi
di novità che rientrano nell’ambito delle
sue competenze.

L’articolo 8, comma 2, introdotto dal
Senato, prevede che, al fine di dare ade-
guata informazione agli operatori del set-
tore circa le modalità di conferimento dei
rifiuti accidentalmente pescati o volonta-
riamente raccolti, siano previste adeguate
forme di pubblicità e sensibilizzazione a
cura, oltre che dei comuni territorialmente
competenti nell’ambito della gestione dei
rifiuti urbani, dell’Autorità di sistema por-
tuale. Per tali forme di pubblicità si pre-
vede il ricorso anche a protocolli tecnici,
che assicurino la mappatura e la pubblicità
delle aree adibite alla raccolta e la massima
semplificazione per i pescatori e per gli
operatori del settore. È inoltre prevista una
clausola di invarianza finanziaria.

L’articolo 15 istituisce, presso il Mini-
stero della transizione ecologica, il Tavolo
interministeriale di consultazione perma-
nente, con la finalità di: coordinare l’azione
di contrasto dell’inquinamento marino, an-
che dovuto alle plastiche; ottimizzare l’a-
zione dei pescatori per le finalità della
legge in esame; e monitorare l’andamento
del recupero dei rifiuti conseguente all’at-
tuazione della presente legge, garantendo
la diffusione dei dati e dei contributi. Il
Tavolo interministeriale si riunisce almeno

due volte l’anno, ed è presieduto dal Mini-
stro della transizione ecologica o, in caso di
assenza o impedimento del medesimo, da
un suo delegato.

Il Senato è intervenuto sull’articolo 15
modificando la composizione del Tavolo,
che risulta formato anche, fra gli altri, da
un rappresentante del Ministero delle in-
frastrutture e della mobilità sostenibili e da
un rappresentante della Conferenza nazio-
nale di coordinamento delle Autorità di
sistema portuale.

Propone in conclusione di esprimere sul
provvedimento un parere favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole della relatrice.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo emendativo

dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana

ed il Governo della Repubblica di Armenia sull’au-

totrasporto internazionale di passeggeri e di merci,

firmato il 7 agosto 1999, fatto a Jerevan il 31 luglio

2018.

C. 3322 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Bernardo MARINO (M5S), relatore, fa
presente che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla Commissione Af-
fari esteri sul disegno di legge C. 3322, di
iniziativa governativa, recante ratifica ed
esecuzione del Protocollo emendativo del-
l’Accordo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica di Armenia sull’autotrasporto
internazionale di passeggeri e di merci,
fatto a Jerevan il 31 luglio 2018, già appro-
vato dal Senato.

Tale Accordo integra l’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica di Armenia sul-
l’autotrasporto internazionale di passeggeri
e di merci, firmato il 7 agosto 1999 e
ratificato dal nostro Paese ai sensi della
legge 15 gennaio 2003, n. 16, nei confronti
del quale rappresenta un Protocollo emen-
dativo.

L’intesa si compone di 4 articoli. In
particolare, l’articolo 1 integra le disposi-
zioni di cui all’articolo 11 dell’Accordo del
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2009, riguardante il trasporto di merci ef-
fettuato da un complesso veicolare di due
veicoli (autocarro che traina un rimorchio
o trattore stradale che traina un semiri-
morchio). L’integrazione prevede che sia
possibile usare un’autorizzazione bilaterale
per il trasporto internazionale delle merci
fra Italia ed Armenia anche per uno solo
dei due veicoli che compone il complesso
veicolare (per il veicolo motore o per il
veicolo trainato), a condizione che tutti i
veicoli coinvolti siano registrati nel territo-
rio di una delle Parti contraenti.

Viene altresì precisato che nel viaggio di
ritorno è possibile sostituire il rimorchio (o
il semirimorchio) indicando il suo numero
di targa sull’autorizzazione accanto al nu-
mero di targa del rimorchio (o del semiri-
morchio) usato nel viaggio di andata. Tale
modifica è stata richiesta dalla Parte ita-
liana.

L’articolo 2 sostituisce il secondo comma
dell’articolo 25 dell’Accordo, indicando come
autorità competenti incaricate dell’attua-
zione dell’Accordo il Ministero delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, per la
Parte italiana, ed il Ministero dei trasporti,
delle comunicazioni e delle tecnologie in-
formatiche per la Parte armena.

Il disegno di legge si compone di 4
articoli. Gli articoli 1 e 2 contengono ri-
spettivamente l’autorizzazione alla ratifica
e l’ordine di esecuzione del Protocollo emen-
dativo. L’articolo 3 riporta la clausola di
invarianza finanziaria, mentre l’articolo 4
prevede l’entrata in vigore della legge di
autorizzazione alla ratifica il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale.

Propone in conclusione di esprimere un
parere favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e la Commissione europea

sulla sede del Centro di controllo Galileo in Italia,

con Allegati, fatto a Roma il 19 novembre 2019 e a

Bruxelles il 28 novembre 2019.

C. 3324 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Luciano NOBILI (IV), relatore, fa pre-
sente che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla Commissione Af-
fari esteri sul disegno di legge C. 3324, di
iniziativa governativa, recante ratifica ed
esecuzione dell’Accordo tra la Repubblica
italiana e la Commissione europea sulla
sede del Centro di controllo Galileo in
Italia, con Allegati, fatto a Roma il 19
novembre 2019 e a Bruxelles il 28 novem-
bre 2019, approvato dal Senato.

L’Accordo ha l’obiettivo di regolare la
presenza sul territorio nazionale del Cen-
tro di controllo Galileo (GCC) del Fucino. Il
Centro, che opera in parallelo con il centro
gemello di Darmstadt, in Germania, è pre-
posto alla trasmissione dei segnali di navi-
gazione e al controllo in orbita dei satelliti
che compongono la « galassia » Galileo che,
insieme ad una vasta infrastruttura di terra,
costituiscono il primo sistema globale di
navigazione satellitare (GNSS) per uso ci-
vile al mondo, oltre a essere attualmente il
sistema di navigazione satellitare più pre-
ciso, che offre una precisione su scala me-
trica a oltre due miliardi di utenti in tutto
il mondo.

L’Italia ha sostenuto fin dall’inizio il
programma Galileo, grazie al quale l’U-
nione europea potrà raggiungere la piena
indipendenza rispetto ai sistemi satellitari
attualmente operativi, a partire dallo sta-
tunitense GPS, e si è offerta di ospitare uno
dei due GCC, individuando a tal fine il
Centro spaziale Pietro Fanti, di proprietà
di Telespazio S.p.A., collocato nel territorio
del comune di Ortucchio (AQ). La regione
Abruzzo, attraverso il Consorzio per lo
sviluppo industriale di Avezzano e in part-
nership con Telespazio S.p.A., ha quindi
finanziato e curato l’adeguamento di tale
Centro agli scopi del GCC.

L’intesa è composta da un preambolo,
venti articoli e due allegati.

Il preambolo richiama gli atti normativi
dell’Unione europea base giuridica dell’Ac-
cordo.

L’articolo 1 definisce la terminologia uti-
lizzata nel testo, l’articolo 2 l’oggetto del-
l’Accordo, mentre l’articolo 3 precisa la
sede del GCC, ospitato all’interno del Cen-
tro spaziale Pietro Fanti, rinviando all’Al-
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legato 2 per l’esatta individuazione degli
spazi.

L’articolo 4 definisce gli obblighi delle
Parti: l’Italia mette a disposizione della
Commissione, senza oneri, la sede del GCC
e ne garantisce la manutenzione, obblighi
che saranno comunque in concreto esple-
tati da Telespazio S.p.A. La Commissione
europea ha la responsabilità generale della
gestione del Programma Galileo.

L’articolo 5 precisa che la responsabilità
dell’Unione europea e dell’Agenzia è rego-
lata rispettivamente dall’articolo 340 del
Trattato sul Funzionamento dell’Unione eu-
ropea e dall’articolo 19 del Regolamento
(UE) 912/2010. L’Italia non può essere con-
siderata responsabile, né sul piano interno
né su quello internazionale, per le attività
svolte all’interno del GCC, salvo nel caso in
cui eventuali danni siano attribuibili alle
autorità nazionali o a Telespazio S.p.A.

L’articolo 6 chiarisce che la regione
Abruzzo è proprietaria della struttura al
cui interno è situato il GCC; l’Unione eu-
ropea è invece proprietaria delle apparec-
chiature e della strumentazione del GCC.
L’articolo 7 in materia di uso e accesso,
riconoscendo che la Commissione ha di-
ritto all’uso esclusivo della sede del GCC,
impegna l’Italia a fornirle adeguata prote-
zione, mettendo in campo misure almeno
equivalenti a quelle previste per le infra-
strutture critiche europee.

L’articolo 8 prevede la possibilità di con-
cludere accordi addizionali tra le Parti per
il distaccamento di personale, l’articolo 9
precisa che, in linea con quanto previsto
dal Protocollo per i locali e gli edifici del-
l’Unione europea, anche la sede del GCC e
i suoi archivi sono inviolabili, ma che essi
non possono essere utilizzati come rifugio
da persone intenzionate a sottrarsi all’ar-
resto o ricercate dalle autorità di pubblica
sicurezza. L’articolo 10 impegna l’Italia a
consentire e proteggere le comunicazioni
connesse con il funzionamento del GCC.

L’articolo 12 dispone in ordine al trat-
tamento fiscale e doganale, mentre l’arti-
colo 13 riconosce le immunità funzionali ai
rappresentanti degli Stati membri che pren-
dano parte ai lavori del GCC.

Gli articoli 14 e 15 impegnano l’Italia a
fare il possibile perché il GCC sia fornito
dei servizi pubblici necessari al suo fun-
zionamento e a collaborare con la Com-
missione e l’Agenzia del GNSS europeo per
facilitare l’applicazione dell’Accordo stesso.

L’articolo 16 elenca gli allegati all’Ac-
cordo.

Gli articoli 17 e 18 disciplinano le mo-
dalità di comunicazione tra Italia e Com-
missione, richiamando il diritto europeo,
integrato dalla legge italiana, laddove non
vi siano apposite disposizioni dell’Unione
europea, mentre l’articolo 19 riguarda le
modalità di soluzione delle eventuali con-
troversie tra le Parti. L’articolo 20 contiene,
in ultimo, le disposizioni finali.

Il disegno di legge A.C. 3324, approvato
dal Senato in prima lettura il 13 ottobre
2021, è composto da 4 articoli. Gli articoli
1 e 2 riguardano rispettivamente l’autoriz-
zazione alla ratifica e l’ordine di esecu-
zione.

L’articolo 3 regola la responsabilità del-
l’Ente ospitante, rimandando ad un’appo-
sita convenzione tra il Ministero delle in-
frastrutture e della mobilità sostenibili e
l’Ente ospitante. A eventuali oneri derivanti
da responsabilità attribuibili all’Italia ai
sensi dell’Accordo si provvederà con appo-
sito provvedimento legislativo.

L’articolo 4 stabilisce l’entrata in vigore
della legge il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

Propone in conclusione di esprimere un
parere favorevole.

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere favorevole del rela-
tore.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Raffaella PAITA.

La seduta comincia alle 14.20.
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Continuità territoriale con la Sardegna.

C. 535 Romina Mura, C. 576 Cappellacci e C. 1525

Marino.

(Seguito dell’esame e rinvio – Nomina di un
Comitato ristretto).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 18
novembre 2021.

Raffaella PAITA (IV), presidente, ricorda
che nella seduta del 18 novembre si è
concluso l’esame preliminare.

Ricorda altresì che l’ufficio di presi-
denza ha convenuto sull’opportunità di no-
minare un Comitato ristretto per la formu-
lazione di un testo unificato delle proposte
di legge in esame da sottoporre alla Com-
missioni in sede plenaria per l’adozione
come testo base.

La Commissione delibera la nomina di
un Comitato ristretto.

Raffaella PAITA, presidente, avverte che
la presidenza si riserva di designare i com-
ponenti del Comitato ristretto sulla base

delle indicazioni dei rappresentanti dei
Gruppi.

Rinvia dunque il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.35.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

RISOLUZIONI

7-00619 Silvestroni: Iniziative per il man-
tenimento della proprietà italiana delle in-
frastrutture portuali nazionali, per la sem-
plificazione delle zone economiche speciali
(ZES) e delle zone logistiche speciali (ZLS) e
per il completamento delle infrastrutture di
collegamento nell’ambito della rete TEN-T.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della vicepresidente Giorgia AN-
DREUZZA.

La seduta comincia alle 13.30.

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi.

Testo Unificato C. 196 Fregolent e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.
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Francesca BONOMO (PD), relatrice,
espone in sintesi i contenuti del testo uni-
ficato delle proposte di legge C. 196 e ab-
binate, come risultante dagli emendamenti
approvati nel corso dell’esame in sede re-
ferente (composto di dodici articoli), ricor-
dando che esso è volto a disciplinare l’at-
tività di relazione per la rappresentanza di
interessi intesa come contributo alla for-
mazione delle decisioni pubbliche svolta
nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni,
assicurando la conoscibilità dei soggetti che
influenzano i processi decisionali, agevo-
lando l’individuazione delle responsabilità
delle decisioni e favorendo la partecipa-
zione ai processi decisionali sia dei citta-
dini, sia dei rappresentanti di interessi par-
ticolari. Sottolineando che la disciplina è
ispirata a principi di trasparenza, pubbli-
cità, partecipazione democratica e di cono-
scibilità dei processi decisionali, fa pre-
sente che l’articolo 1 indica l’oggetto e le
finalità della proposta mentre l’articolo 2
reca le definizioni di: a) « attività di rap-
presentanza di interessi »; b) « rappresen-
tanti di interessi »; c) « portatori di inte-
ressi »; d) « decisori pubblici »; e) « processi
decisionali pubblici ». Per attività di rap-
presentanza di interessi, fa presente che si
intende quella finalizzata alla rappresen-
tanza di interessi nell’ambito dei processi
decisionali pubblici e svolta professional-
mente dai rappresentanti di interessi attra-
verso la presentazione di domande di in-
contro, proposte, richieste, studi, ricerche,
analisi e documenti nonché diretta a con-
tribuire alla formazione delle decisioni pub-
bliche, nel rispetto dell’autonomia delle isti-
tuzioni e con obbligo di lealtà nei loro
confronti.

Quanto ai rappresentanti di interessi,
segnala che essi sono i soggetti che rappre-
sentano presso i decisori pubblici interessi
di rilevanza anche non generale e anche di
natura non economica, al fine di promuo-
vere l’avvio di processi decisionali pubblici
o di contribuire ai processi decisionali pub-
blici in corso, nonché i soggetti che svol-
gono, previo mandato, per conto dell’orga-
nizzazione di appartenenza l’attività di rap-
presentanza di interessi, anche nell’ambito
o per conto di organizzazioni senza scopo

di lucro o di organizzazioni il cui scopo
sociale prevalente non è l’attività di rap-
presentanza di interessi. Portatori di inte-
ressi sono coloro che, per lo svolgimento
delle attività di rappresentanza di interessi
particolari, incaricano rappresentanti di in-
teressi conferendo loro uno o più incarichi
professionali.

Evidenzia che i decisori pubblici sono: i
membri del Parlamento e del Governo; i
presidenti, gli assessori e i consiglieri re-
gionali, i presidenti e i consiglieri delle
province e delle città metropolitane, i sin-
daci, gli assessori e i consiglieri comunali
dei comuni capoluogo di regione, i presi-
denti e gli assessori dei municipi o delle
circoscrizioni dei comuni capoluogo di re-
gione; i presidenti e i componenti delle
autorità indipendenti; gli organi di vertice
degli enti pubblici statali; i titolari degli
incarichi di vertice degli enti territoriali e
degli enti pubblici. Sono equiparati ai de-
cisori pubblici, anche i responsabili degli
uffici di diretta collaborazione degli organi
predetti. Infine, relativamente alle defini-
zioni, ricorda che si intende come processo
decisionale pubblico ogni procedimento di
formazione degli atti normativi e dei prov-
vedimenti amministrativi generali.

Passando all’articolo 3, fa presente che
questo elenca le figure, o le attività, cui non
si applicano le disposizioni della proposta
di legge. Tra le prime segnala, ad esempio,
i rappresentanti dei governi e dei partiti,
movimenti e gruppi politici di Stati stra-
nieri nonché i giornalisti e i funzionari
pubblici per i rapporti con i decisori pub-
blici attinenti all’esercizio della loro pro-
fessione o funzione. Tra le attività ricorda,
ad esempio, quella svolta dai partiti, mo-
vimenti e gruppi politici per determinare la
politica statale, regionale o locale ai sensi
dell’articolo 49 della Costituzione ovvero le
comunicazioni, orali e scritte, rese nell’am-
bito di sedute e di audizioni delle Commis-
sioni o di altri organi parlamentari e nel-
l’ambito di consultazioni indette da ammi-
nistrazioni o enti pubblici statali, regionali
e locali. Evidenzia, inoltre, che le predette
disposizioni non si applicano all’attività di
rappresentanza di interessi particolari svolta
da enti pubblici, anche territoriali, o da
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associazioni o altri soggetti rappresentativi
di enti pubblici, nonché dai partiti o mo-
vimenti politici, né alle attività svolte da
esponenti di organizzazioni sindacali e im-
prenditoriali.

Segnala poi che l’articolo 4 istituisce
presso l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato il Registro per la trasparenza
dell’attività di relazione per la rappresen-
tanza di interessi articolato in una parte ad
accesso riservato ai soggetti iscritti e alle
amministrazioni pubbliche e in una parte
ad accesso pubblico, consultabile per via
telematica. I soggetti che intendono svol-
gere l’attività di relazioni istituzionali per
la rappresentanza di interessi devono iscri-
versi nel registro, che è articolato in se-
zioni, distinte per categorie omogenee di
interessi e per categorie di decisori pub-
blici. L’articolo indica quali dati devono
essere ivi inseriti, dispone in merito all’ag-
giornamento degli stessi e prevede chi non
possa iscriversi.

Rileva quindi che l’articolo 5 dispone
che ciascun rappresentante di interessi in-
serisce nel registro e aggiorna l’agenda dei
propri incontri con i decisori pubblici. Le
informazioni contenute nell’agenda sono
inserite, in formato aperto e riutilizzabile,
nella parte del Registro ad accesso pub-
blico entro venti giorni dal predetto inse-
rimento da parte del rappresentante di
interessi. Questi aggiorna con cadenza set-
timanale l’elenco degli incontri svolti nella
settimana precedente, con l’indicazione del
decisore pubblico incontrato, del luogo in
cui si è svolto l’incontro e dell’argomento
trattato. Per ciascun incontro il rappresen-
tante di interessi fornisce una sintesi degli
argomenti trattati e del contenuto dell’in-
contro. Per ciascun incontro, il rappresen-
tante di interessi fornisce altresì la docu-
mentazione contenente proposte, ricerche
e analisi eventualmente trasmessa in occa-
sione dell’incontro o successivamente ad
esso; la documentazione è pubblicata entro
quarantacinque giorni dalla data dell’in-
contro. L’Autorità garante della concor-
renza e del mercato comunica ai decisori
pubblici l’inserimento da parte dei rappre-
sentanti di interessi delle informazioni su-
gli incontri che li riguardano entro cinque

giorni. I decisori pubblici possono presen-
tare al Comitato di sorveglianza di cui al
successivo articolo 7 un’istanza di opposi-
zione all’inserimento nella parte del Regi-
stro ad accesso pubblico delle informazioni
che ritengono integralmente o parzial-
mente non veritiere; possono anche pre-
sentare istanza di rimozione delle informa-
zioni che li riguardino perché integral-
mente o parzialmente non veritiere.

Segnala altresì che l’articolo 6 prevede
l’adozione di un codice deontologico da
parte del comitato di sorveglianza, a sua
volta istituito dall’articolo 7, e che all’atto
dell’iscrizione nel registro il rappresentante
di interessi assume l’impegno a rispettare il
predetto codice deontologico.

Riprendendo quanto ha appena antici-
pato, evidenzia che l’articolo 7 istituisce
presso l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato il Comitato di sorveglianza
sulla trasparenza dei processi decisionali
pubblici, ne disciplina le funzioni e la com-
posizione e stabilisce che venga nominato
con decreto del Presidente della Repub-
blica. Sottolinea che con riferimento all’at-
tività parlamentare, le funzioni del Comi-
tato di sorveglianza sono svolte da una
Commissione bicamerale composta da cin-
que deputati e cinque senatori, nominati
entro trenta giorni dall’inizio di ogni legi-
slatura dai Presidenti dei due rami del
Parlamento in proporzione al numero dei
componenti dei gruppi parlamentari, ga-
rantendo comunque la rappresentanza pa-
ritaria della maggioranza e delle opposi-
zioni.

Fa poi presente che l’articolo 8 stabili-
sce i diritti degli iscritti nel registro. Il
rappresentante di interessi può: presentare
ai decisori pubblici domande di incontro,
proposte, richieste, studi, ricerche, analisi e
documenti e può svolgere ogni altra attività
diretta a perseguire interessi leciti di rile-
vanza non generale e concorrere alla for-
mazione della decisione pubblica, nel ri-
spetto dell’autonomia delle istituzioni e con
obbligo di lealtà nei loro confronti; acce-
dere alle sedi istituzionali dei decisori pub-
blici e acquisire documenti ai sensi della
legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia di
accesso ai documenti amministrativi, e del
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decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in
materia di accesso civico e obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di infor-
mazioni da parte delle pubbliche ammini-
strazioni. Le amministrazioni pubbliche sog-
gette alla normativa all’esame, entro no-
vanta giorni dall’entrata in vigore,
definiscono con propri provvedimenti le
forme e le modalità di esercizio delle pre-
dette facoltà, secondo princìpi di imparzia-
lità, trasparenza e parità di trattamento.
Gli organi costituzionali adeguano il pro-
prio ordinamento alle previsioni della legge
in esame, ciascuno nell’ambito della pro-
pria autonomia.

Sottolinea che l’articolo 9 dispone circa
gli obblighi degli iscritti nel registro e le
cause di esclusione e incompatibilità. I rap-
presentanti di interessi non possono corri-
spondere, a titolo di liberalità, alcuna somma
di denaro o altre utilità economicamente
rilevanti ai decisori pubblici. Inoltre cia-
scun rappresentante di interessi trasmette
al Comitato di sorveglianza, annualmente,
una relazione sintetica concernente l’atti-
vità di relazioni istituzionali per la rappre-
sentanza di interessi svolta nell’anno pre-
cedente nella quale, tra le altre comunica-
zioni, elenca le attività di rappresentanza
di interessi particolari svolte nonché i de-
cisori pubblici nei confronti dei quali sono
state svolte le attività; detta relazione è
pubblicata nella parte del registro aperta
alla pubblica consultazione.

Osserva che l’articolo 10 disciplina la
procedura di consultazione. Ciascun deci-
sore pubblico che intenda proporre o adot-
tare un atto normativo o regolatorio di
carattere generale può indire una proce-
dura di consultazione pubblicandone noti-
zia nella parte del registro aperta alla pub-
blica consultazione e inserendo lo schema
dell’atto o l’indicazione dell’oggetto di esso
nella parte ad accesso riservato del mede-
simo registro. I rappresentanti di interessi
possono partecipare alla consultazione esclu-
sivamente tramite accesso alla parte riser-
vata del registro. Il decisore pubblico, al
fine di integrare gli esiti della consulta-
zione, può ascoltare i rappresentanti di
interessi che hanno partecipato alla proce-
dura e dà conto dei risultati della consul-

tazione, mediante la pubblicazione, nella
parte del registro aperta alla pubblica con-
sultazione.

Evidenzia poi che l’articolo 11 dispone
circa il sistema sanzionatorio nei confronti
del rappresentante di interessi che non
osservi le modalità di partecipazione alla
consultazione e per le violazioni degli ob-
blighi previsti dal codice deontologico: nei
casi di particolare gravità si commina la
cancellazione dal registro. Per false infor-
mazioni od omissione di informazioni do-
vute, ovvero per non ottemperanza alla
richiesta di integrazione da parte del Co-
mitato di sorveglianza (che irroga le san-
zioni), si applica la sanzione pecuniaria da
euro 5.000 a euro 15.000. Le eventuali
controversie in materia sono attribuite alla
giurisdizione esclusiva del giudice ammini-
strativo.

Ricorda, infine, che l’articolo 12 reca le
disposizioni finali. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’attuazione della
legge in esame con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie previste a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge,
l’Istituto nazionale di statistica provvede a
integrare la classificazione delle attività eco-
nomiche ATECO prevedendo un codice spe-
cifico per l’attività di relazioni istituzionali
per la rappresentanza di interessi.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 1).

Nessun altro chiedendo di intervenire la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice.

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle

acque interne e per la promozione dell’economia

circolare (« Legge SalvaMare ») fiscale, a tutela del

lavoro e per esigenze indifferibili.

C. 1939-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.
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Carlo PIASTRA (LEGA), relatore, espone
in sintesi i contenuti del provvedimento in
titolo ricordando che si tratta di un testo
già esaminato in prima lettura dalla Ca-
mera – senza che la X Commissione fosse
chiamata a rendere parere – e quindi ap-
provato con modificazioni dal Senato. Fa
presente che il testo inviato per il parere è
quello approvato dal Senato e segnala che
la VIII Commissione ambiente ha segnalato
l’esigenza di ricevere tempestivamente i pa-
reri così da attivare le procedure per il
trasferimento del provvedimento alla sede
legislativa.

Prima di dare brevemente conto dei
contenuti del provvedimento ricorda che,
in attuazione della Strategia europea per la
plastica nell’economia circolare, l’Unione
europea ha adottato la direttiva (UE) 2019/
904, sulla riduzione dell’incidenza di deter-
minati prodotti di plastica sull’ambiente, e
la direttiva (UE) 2019/883 relativa agli im-
pianti portuali di raccolta per il conferi-
mento dei rifiuti delle navi, che perseguono
l’obiettivo di prevenire la produzione di
rifiuti di plastica e contrastare la disper-
sione degli stessi nell’ambiente marino. Ram-
menta che lo schema di decreto legislativo
di recepimento della prima delle suddette
direttive è stato esaminato anche dalla X
Commissione ed il testo definitivo dovrebbe
essere in corso di pubblicazione in Gazzetta
ufficiale.

Quanto ai contenuti del provvedimento
fa innanzitutto presente che l’articolo 1
individua le finalità e introduce alcune de-
finizioni. Gli obiettivi esplicitati al comma
1 riguardano il risanamento dell’ecosi-
stema marino, la promozione dell’econo-
mia circolare, la sensibilizzazione della col-
lettività per incentivare comportamenti vir-
tuosi volti a prevenire l’abbandono di ri-
fiuti, nonché la corretta gestione dei rifiuti.

Rileva che l’articolo 2 disciplina le mo-
dalità di gestione dei rifiuti accidental-
mente pescati (RAP) ed è stato modificato
in più punti durante l’esame al Senato. La
disposizione persegue lo scopo di consen-
tire a chi recupera questi rifiuti di portarli
a terra non solo senza il rischio di incor-
rere in sanzioni, ma facilitandone il con-
ferimento. Segnala che il comma 7, che non

è stato modificato durante l’esame al Se-
nato, dispone che i costi di gestione dei
RAP sono coperti con una specifica com-
ponente che si aggiunge alla tassa o tariffa
sui rifiuti. La finalità di tale disposizione è
quella di distribuire sull’intera collettività
nazionale gli oneri di cui al presente arti-
colo. L’attività di vigilanza sul corretto uti-
lizzo delle risorse relative al gettito della
componente tariffaria di cui al predetto
comma 7 è svolta, ai sensi del comma 8
modificato al Senato, da ARERA.

Ricorda che l’articolo 3, modificato dal
Senato, detta disposizioni finalizzate a di-
sciplinare lo svolgimento di campagne di
pulizia finalizzate alla raccolta volontaria
di rifiuti mentre l’articolo 4 – nell’ottica
della promozione dell’economia circolare
indicata in rubrica – prevede l’emanazione
di un regolamento ministeriale, adottato
con decreto del Ministro della transizione
ecologica, volto a stabilire criteri e moda-
lità con cui i rifiuti accidentalmente pescati
e quelli volontariamente raccolti cessano di
essere qualificati come rifiuti. Tale regola-
mento dovrà essere emanato entro 6 mesi
dalla data di entrata in vigore della legge.

Segnala poi che l’articolo 5 reca norme
per la gestione delle biomasse vegetali spiag-
giate al fine della loro reimmissione nel-
l’ambiente naturale, anche mediante il ri-
affondamento in mare o il trasferimento
nell’area retrodunale o in altre zone co-
munque appartenenti alla stessa unità fi-
siografica. Inoltre, l’articolo 6, introdotto
durante l’esame al Senato, stabilisce – al
fine di ridurre l’impatto dell’inquinamento
marino derivante dai fiumi – che le Auto-
rità di Distretto introducono, nei propri atti
di pianificazione, misure sperimentali nei
corsi d’acqua dirette alla cattura dei rifiuti
galleggianti. Si affida al Ministero della
transizione ecologica (MITE) l’avvio, entro
il 31 marzo 2022, di un Programma speri-
mentale triennale di recupero delle plasti-
che nei fiumi, autorizzando la spesa di 2
milioni di euro per ciascuno degli anni
2022, 2023 e 2024. Segnala altresì che l’ar-
ticolo 7 si occupa delle attività di monito-
raggio e controllo dell’ambiente marino,
demandando a specifiche linee guida inter-
ministeriali da emanare entro tre mesi, di
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stabilire il quadro cui si conformano le
attività tecnico-scientifiche funzionali alla
protezione dell’ambiente marino che com-
portano l’immersione subacquea in mare al
di fuori degli ambiti portuali.

Evidenzia poi che l’articolo 8 prevede
che possono essere effettuate campagne di
sensibilizzazione, che l’articolo 9 reca di-
sposizioni in tema di educazione ambien-
tale nelle scuole per la salvaguardia del-
l’ambiente e che l’articolo 10 prevede che,
in occasione della celebrazione presso gli
istituti scolastici della « Giornata del mare »,
le iniziative promosse per la conoscenza
del mare facciano riferimento anche alle
misure per la prevenzione e il contrasto del
fenomeno dell’abbandono dei rifiuti in mare.

Evidenzia, inoltre, che l’articolo 11 pre-
vede un riconoscimento ambientale in fa-
vore degli imprenditori ittici che utilizzano
materiali di ridotto impatto ambientale,
partecipano alle campagne di pulizia e con-
feriscono i rifiuti.

Segnala, in particolare, quanto recato
all’articolo 12, introdotto al Senato, in ma-
teria di prodotti che rilasciano microfibre,
del quale sottolinea l’importanza per l’am-
biente ma anche per i profili di interesse
della Commissione. Ricorda infatti che l’in-
quinamento non riguarda soltanto ele-
menti di plastica visibili, ma anche invisi-
bili, come le particelle di plastica che ven-
gono rilasciate durante il lavaggio di indu-
menti in microfibra, in particolar modo in
pile. In particolare, il comma 1 definisce
come « microfibra » la particella sintetica
di forma fibrosa, delle dimensioni inferiori
a cinque millimetri di lunghezza, che viene
rilasciata in acqua attraverso il regolare
lavaggio di tessuti in materiale sintetico. Il
comma 2, inoltre, dispone che, a decorrere
dal 30 giugno 2022, qualsiasi prodotto tes-
sile o di abbigliamento, che rilasci micro-
fibre al lavaggio, potrà essere fabbricato,
importato, distribuito, venduto o offerto in
vendita in Italia solo a condizione che ri-
porti nella etichetta di cui all’articolo 14
del Regolamento (UE) n. 1007/2011 alcune
specifiche indicazioni che ne evidenzino il
negativo impatto ambientale sull’inquina-
mento da plastiche del mare.

Fa quindi presente che l’articolo 13 reca
criteri generali per la disciplina degli im-
pianti di desalinizzazione e stabilisce che,
al fine di tutelare l’ambiente marino e
costiero, tutti gli impianti di desalinizza-
zione sono sottoposti a preventiva valuta-
zione di impatto ambientale, di cui alla
parte seconda del Codice dell’ambiente. Si
novella con la norma in esame l’allegato II
alla parte seconda del Codice, relativo ai
progetti di competenza statale, inserendovi
gli impianti di desalinizzazione. Gli scari-
chi degli impianti di desalinizzazione sono
autorizzati in conformità alla disciplina
degli scarichi di cui alla parte terza del
Codice.

Rileva che l’articolo 14, introdotto al
Senato, fissa il termine di sei mesi per
l’adozione del decreto per la definizione
dei criteri relativi al contenimento dell’im-
patto sull’ambiente derivante dalle attività
di acquacoltura e di piscicoltura previsto
dall’articolo 111 del codice dell’ambiente,
non ancora emanato a quindici anni dal-
l’entrata in vigore del codice.

Avviandosi a concludere la sua rela-
zione, ricorda che l’articolo 15 istituisce,
presso il Ministero della transizione ecolo-
gica, il tavolo interministeriale di consul-
tazione permanente con funzioni di con-
trasto dell’inquinamento marino, ottimiz-
zazione dell’azione dei pescatori e monito-
raggio dell’andamento del recupero dei
rifiuti, che l’articolo 16 prevede che il Mi-
nistro della transizione ecologica presenti
una relazione annuale circa l’attuazione
della « legge SalvaMare » e, infine, che l’ar-
ticolo 17 prevede la clausola di invarianza
finanziaria.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 2).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 13.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.
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L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.45.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della vicepresidente Giorgia AN-
DREUZZA. – Interviene la sottosegretaria di
Stato per la transizione ecologica Vannia
Gava.

La seduta comincia alle 14.

Giorgia ANDREUZZA, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della se-
duta odierna sarà assicurata anche me-
diante la trasmissione diretta sulla web-tv
della Camera dei deputati

5-07165 Vianello: Posizione dell’Italia in merito al

possibile inserimento del gas e dell’energia nucleare

nella cosiddetta « tassonomia verde » europea.

5-07260 Sut: Posizione dell’Italia in merito al possi-

bile inserimento del gas e dell’energia nucleare nella

cosiddetta « tassonomia verde » europea.

Giorgia ANDREUZZA, presidente, av-
verte che le interrogazioni in titolo, ver-
tendo sulla stessa materia, saranno svolte
congiuntamente.

Giovanni VIANELLO (MISTO) illustra
l’interrogazione in titolo evidenziando che
al momento i Paesi che hanno assunto una
posizione netta di dissenso sulla possibilità
che il nucleare possa essere incluso nella
cosiddetta « tassonomia verde » europea, e
quindi tra le attività economiche ambien-
talmente sostenibili, sono sette, con la con-
seguenza che se l’Italia fosse l’ottavo Paese
la sua posizione sarebbe decisiva per esclu-
dere tale predetta eventualità.

Luca SUT (M5S) illustra l’interroga-
zione in titolo, sottolineando che la risposta
è tanto più attesa in considerazione delle
recenti dichiarazioni del Ministro Cingo-
lani rese pubbliche sugli organi di stampa
ed evidenziando inoltre, in particolare, la
necessità di fare chiarezza circa l’esistenza

di un preteso accordo tra Francia ed Italia
volto a consentire al nucleare di essere
considerato un investimento sostenibile, ar-
gomento caro oltralpe, in cambio dell’inse-
rimento del gas nella tassonomia verde,
cosa che interesserebbe invece il nostro
Paese.

La sottosegretaria Vannia GAVA risponde
alle interrogazioni in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Giovanni VIANELLO (MISTO), repli-
cando, si dichiara non soddisfatto della
risposta del Governo. Osserva, anzi, che a
fronte di un quesito molto chiaro, cioè
quale fosse la posizione italiana in merito
al possibile inserimento del gas e dell’ener-
gia nucleare nella tassonomia verde euro-
pea, la risposta non è stata, di fatto, data.
Ricordando le recenti dichiarazioni del Mi-
nistro Cingolani, che sembrano favorevoli
al nucleare, osserva che ciò è doppiamente
grave considerando, da una parte, che non
gli è noto che al Ministro sia stato conferito
uno specifico mandato parlamentare in ma-
teria e, dall’altra e soprattutto, gli esiti dei
referendum italiani sul nucleare. Osserva
altresì che sarebbe assai grave che l’Italia,
anche solo per una sua mancata presa di
posizione, fosse costretta a subire politiche
decise da altri Paesi soprattutto se queste
fossero palesemente in contrasto con la
volontà popolare così come espressa nei
referendum.

Luca SUT (M5S), replicando, si dichiara
non soddisfatto della risposta ricevuta. Ri-
cordando le recenti prese di posizione del
Ministro Cingolani sul nucleare e sul gas,
evidenzia che il fatto che non si riesca ad
ottenere una risposta in una seduta di
interrogazioni a risposta immediata in Com-
missione lascia ancora più perplessi. Au-
spica tuttavia che il Ministro voglia accet-
tare il confronto e chiarirsi in sede parla-
mentare. Più in particolare, oltre a sotto-
lineare il proprio dissenso circa l’opportunità
di considerare il nucleare un’energia soste-
nibile, sottolinea che l’utilizzo del gas non
sembra coerente con le finalità proprie
della transizione ecologica: riconosce che vi
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sono necessità attuali e realistiche che spin-
gono a non rinunciare immediatamente al
gas ma ribadisce che la prospettiva deve
essere quella di abbandonarlo e ritiene che
l’eventuale adozione del gas tra le attività
sostenibili incluse nella tassonomia verde
europea certamente rallenterà la transi-
zione verde.

5-07166 Benamati: Sulla riduzione dei prezzi dell’e-

nergia anche mediante l’accelerazione delle installa-

zioni di produzione di energia da fonti rinnovabili.

Diego ZARDINI (PD), in qualità di co-
firmatario, illustra l’interrogazione in ti-
tolo.

La sottosegretaria Vannia GAVA risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).

Diego ZARDINI (PD), replicando, rin-
grazia la rappresentante del Governo per la
risposta e, soprattutto, auspica che le mi-
sure messe in campo siano efficaci nonché
che si rafforzi sempre più la consapevo-
lezza politica che accelerare le procedure
necessarie per l’installazione di nuovi im-
pianti a fonte rinnovabile è assolutamente
essenziale. Invita quindi a continuare in tal
senso annunciando che il Partito democra-
tico non cesserà di monitorare con conti-
nuità quanto si sta effettivamente facendo.

5-07261 Squeri: Ulteriori interventi strutturali e lotta

alla speculazione per contrastare l’aumento dei prezzi

dell’energia.

Alessandro SORTE (FI), in qualità di
cofirmatario, rinuncia ad illustrare l’inter-
rogazione in titolo.

La sottosegretaria Vannia GAVA risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 5).

Alessandro SORTE (FI), ringrazia la rap-
presentante del Governo e prende atto della
risposta ricevuta.

Giorgia ANDREUZZA, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle inter-
rogazioni all’ordine del giorno

La seduta termina alle 14.25.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 15 dicembre 2021.

Disposizioni per la promozione delle start-up e delle

piccole e medie imprese innovative mediante agevo-

lazioni fiscali, incentivi agli investimenti e all’occu-

pazione e misure di semplificazione (seguito esame –

Rel. Mor).

Esame C. 1239 Mor, C. 2411 Porchietto e C. 2739

Centemero.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.25 alle 14.40.
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ALLEGATO 1

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi. Testo Unificato
C. 196 Fregolent e abb.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il testo unificato delle proposte di legge
C. 196 Fregolent e abb. recante « Disciplina
dell’attività di rappresentanza di interessi »,
quale risultante dagli emendamenti appro-

vati in Commissione Affari costituzionali
nel corso dell’esame in sede referente,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 188 — Commissione X



ALLEGATO 2

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle acque interne
e per la promozione dell’economia circolare (« Legge SalvaMare »)
fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili. C. 1939-B

Governo, approvato dalla Camera e modificato dal Senato.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il disegno di legge recante disposizioni per
il recupero dei rifiuti in mare e nelle acque
interne e per la promozione dell’economia
circolare (« legge SalvaMare ») (C. 1939-B
Governo, approvato dalla Camera e modi-
ficato dal Senato);

preso atto che l’articolo 11 prevede un
riconoscimento ambientale in favore degli
imprenditori ittici che utilizzano materiali
di ridotto impatto ambientale, partecipano
alle campagne di pulizia e conferiscono i
rifiuti;

preso altresì atto che l’articolo 12,
comma 2, dispone che, a decorrere dal 30
giugno 2022, qualsiasi prodotto tessile o di
abbigliamento, che rilasci microfibre al la-
vaggio, potrà essere fabbricato, importato,
distribuito, venduto o offerto in vendita in
Italia solo a condizione che riporti nella
etichetta di cui all’articolo 14 del Regola-
mento (UE) n. 1007/2011 alcune specifiche
indicazioni che ne evidenzino il negativo
impatto ambientale sull’inquinamento da
plastiche del mare,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

5-07165 Vianello: Posizione dell’Italia in merito al possibile inseri-
mento del gas e dell’energia nucleare nella cosiddetta « tassonomia

verde » europea.

5-07260 Sut: Posizione dell’Italia in merito al possibile inserimento del
gas e dell’energia nucleare nella cosiddetta « tassonomia verde » europea.

TESTO DELLA RISPOSTA CONGIUNTA

Innanzitutto, si premette che con il Green
Deal, e successivamente con il pacchetto
« Fit for 55% », la Commissione europea,
attraverso un insieme di iniziative politi-
che, si è posta l’obiettivo generale di ren-
dere l’Europa climaticamente neutra entro
il 2050.

A tale proposito, sono state adottate
importati iniziative per creare un ecosi-
stema finanziario sostenibile, in particolare
con il Regolamento n. 852 del 2020 cosid-
detto Tassonomia entrato in vigore il 12
luglio 2020 e relativo all’istituzione di un
quadro che favorisca gli investimenti soste-
nibili.

Pertanto, a norma di tale regolamento,
il Parlamento europeo e il Consiglio hanno
conferito alla Commissione europea il man-
dato di fornire, mediante atti delegati, i
criteri di vaglio tecnico per determinare se
un’attività economica contribuisce in modo
sostanziale agli obiettivi ambientali.

Tali criteri aiuteranno le imprese, gli
investitori e i partecipanti ai mercati finan-
ziari a stabilire adeguatamente quali atti-
vità possono essere considerate ecososteni-
bili.

In merito, la Commissione ha adottato il
21 aprile scorso l’atto delegato sulla tasso-
nomia per la finanza sostenibile e la rela-
tiva Comunicazione.

L’atto fissa una serie di criteri per la
valutazione di attività che contribuiscano
in modo sostanziale a due degli obiettivi
ambientali previsti dal Regolamento « tas-

sonomia », ovvero la mitigazione e l’adat-
tamento ai cambiamenti climatici.

In tale atto delegato non sono inclusi i
settori del nucleare e del gas naturale (e
delle tecnologie correlate) come attività di
transizione, su cui permanevano posizioni
discordanti tra gli Stati membri e all’in-
terno dello stesso Collegio dei Commissari.

A tale proposito, la Commissione aveva
annunciato che avrebbe adottato successi-
vamente un atto delegato complementare
riguardante le attività non ancora contem-
plate nell’atto delegato principale.

Con riferimento al gas naturale, in tale
atto delegato complementare saranno sta-
bilite delle soglie emissive basate sulle mi-
gliori tecnologie disponibili che consenti-
ranno di inquadrare tale settore nel con-
testo degli obiettivi ambientali, riconoscen-
done il ruolo nella transizione energetica.

Infine, per quanto attiene all’energia
nucleare, nella Comunicazione della Com-
missione n. 188/2021, viene illustrato che il
processo di riesame è basato sulla rela-
zione tecnico-scientifica indipendente pub-
blicata nel marzo 2021 dal Centro Comune
di Ricerca (JRC), il servizio della Commis-
sione europea per la scienza e la cono-
scenza.

L’atto delegato complementare, a cui
fanno riferimento gli onorevoli interro-
ganti, non è ancora stato pubblicato; pur-
tuttavia in recenti incontri istituzionali i
vertici della Commissione europea hanno
espresso l’impegno all’adozione nel brevis-
simo tempo.
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ALLEGATO 4

5-07166 Benamati: Sulla riduzione dei prezzi dell’energia anche me-
diante l’accelerazione delle installazioni di produzione di energia da

fonti rinnovabili.

TESTO DELLA RISPOSTA

Anzitutto, è bene precisare che la disci-
plina della Commissione tecnica PNRR-
PNIEC è stata oggetto di più interventi
normativi.

La Commissione VIA PNIEC è stata dap-
prima prevista dal decreto-legge n. 76 del
2020. In sede di conversione di tale decreto-
legge (avvenuta con legge n. 120 del 2020)
si è prevista l’introduzione di un nuovo
comma (2-bis) all’articolo 8 del decreto
legislativo n. 152 del 2006.

Successivamente, con il decreto-legge
n. 77 del 2021, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 108 del 2021, le com-
petenze della Commissione VIA PNIEC sono
state estese anche alla VIA per i progetti
compresi nel PNRR.

Inoltre, in sede di conversione del de-
creto-legge n. 77 del 2021, è stato inserito
il comma 2-quater all’articolo 8, del decreto
legislativo n. 152 del 2006, volto a preve-
dere che il Ministro della transizione eco-
logica ha facoltà di attribuire al presidente
di una delle due Commissioni, anche la
presidenza dell’altra.

È stato, inoltre, introdotto il comma
2-ter che, al fine di garantire univocità di
indirizzo nell’operatività delle due Commis-
sioni, ha previsto che i presidenti (o il
presidente) delle Commissioni stesse prov-
vedano all’elaborazione di criteri tecnici e
procedurali per un’attuazione omogenea
dei princìpi alla base delle procedure di
valutazione ambientale.

Con decreto del 10 novembre 2021,
n. 457 a firma del Ministro della transi-

zione ecologica, è stata nominato un primo
contingente di componenti della Commis-
sione tecnica PNRR-PNIEC, costituito da
esperti degli Enti di ricerca nazionali, ENEA,
ISPRA, CNR, ISS e Sistema agenziale na-
zionale. Il citato decreto ministeriale è stato
registrato il 22 novembre dalla Corte dei
conti.

Nel frattempo, si sta provvedendo anche
alla nomina di componenti provenienti dalle
Istituzioni Universitarie, con un contin-
gente complessivo di 6 unità, che assicure-
ranno un ulteriore rafforzamento quanti-
tativo e qualitativo del contingente già no-
minato.

Tanto premesso, si stima che l’insedia-
mento potrà avvenire in tempi celeri. Si
rappresenta, inoltre, che è già in corso di
definizione la nomina del Presidente.

La presenza di esperti a tempo pieno,
con alta specializzazione e professionalità,
potranno assicurare il rispetto delle tem-
pistiche procedimentali e le esigenze con-
nesse all’attuazione del PNRR e del PNIEC,
dei quali gli obiettivi di promozione delle
rinnovabili e di contenimento dell’effetto
serra costituiscono nodi centrali e impre-
scindibili.

Questo Ministero conferma che la piena
operatività della Commissione PNRR-PNIEC
consentirà un più veloce raggiungimento
dei target nazionali di ricorso all’energia
elettrica da fonti rinnovabili entro l’oriz-
zonte temporale del 2030.
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ALLEGATO 5

5-07261 Squeri: Ulteriori interventi strutturali e lotta alla speculazione
per contrastare l’aumento dei prezzi dell’energia.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito alle questioni poste dagli ono-
revoli interroganti, concernenti gli inter-
venti per calmierare i prezzi dell’energia, si
rappresenta quanto segue.

Come noto, i mercati energetici sono
interessati da mesi da dinamiche rialziste
delle quotazioni delle materie prime, in-
cluso il gas, e dei permessi di emissione di
CO2 che stanno determinando per i consu-
matori finali aumenti di prezzo del tutto
inusuali sia del gas naturale, sia dell’ener-
gia elettrica.

Si tratta di una crisi energetica le cui
cause sono riferibili a questioni geopoliti-
che e che interessa, con impatti diversi,
tutti i Paesi, non solo europei; le analisi
finora disponibili lasciano intendere che
non si tornerà in tempi brevi ai valori
pre-crisi.

Per quanto riguarda il nostro Paese, si
rileva la rilevanza del mix energetico per
cui, pur a fronte di una penetrazione cre-
scente delle fonti rinnovabili, il ruolo del
gas è tuttora significativo, anche nella ge-
nerazione di energia elettrica.

Si condivide quindi la preoccupazione
che un impatto prolungato dell’aumento
dei prezzi dell’energia pesi in modo ecces-
sivo sul bilancio delle famiglie, in partico-
lare quelle più economicamente disagiate, e
incida negativamente sulle imprese e sulla
fase di ripresa economica.

In tale contesto, l’Italia si sta muovendo
nell’ambito del confronto a livello europeo
e, nel corso del Consiglio dei ministri del-
l’energia dello scorso 2 dicembre, ha avan-
zato, insieme ad altri Paesi, alcune richieste
per fronteggiare la crisi, quali la possibilità
di regolare i prezzi dell’energia e rafforzare
la protezione dei consumatori finali, la
promozione con strumenti regolatori di con-
tratti di lungo periodo, gli acquisti comuni
volontari per la costituzione di stoccaggi di

gas congiunti, le opzioni di forniture ag-
giuntive di gas e l’eventuale introduzione di
una riserva strategica.

È opportuno evidenziare che il pro-
blema della crisi dei prezzi energetici e
della sostenibilità delle politiche per la tran-
sizione debba essere affrontato in un qua-
dro strutturale di regole definite a livello
europeo.

Riguardo le azioni in ambito nazionale,
come noto, il Governo ed il Parlamento
hanno adottato una serie di interventi im-
mediati per ridurre l’impatto sociale ed
economico sin dal manifestarsi dell’au-
mento del prezzo dell’energia.

Ci si riferisce in particolare al decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73 e al successivo
decreto-legge 27 settembre 2021, n. 130,
con cui sono stati ridotti gli oneri della
componente regolata della bolletta per la
seconda metà del 2021, con uno stanzia-
mento di circa 5 miliardi di euro, utiliz-
zando sia risorse di bilancio, sia i proventi
delle aste dei permessi di emissione di CO2

per il 2021.
Nel disegno di legge di bilancio per il

2022, sono previsti ulteriori duemila (2.000)
milioni di euro per la riduzione delle ali-
quote relative agli oneri generali di sistema
nel settore elettrico e del gas nel primo
trimestre 2022.

In questi giorni, fra l’altro, è in discus-
sione la possibilità di aumentare le dispo-
nibilità dello stanziamento indicato.

Inoltre, sono in fase finale di adozione
misure per salvaguardare i livelli di com-
petitività delle imprese ad alto consumo di
energia attraverso la riduzione delle com-
ponenti degli oneri generali di sistema che
gravano sul consumo del gas e la compen-
sazione dei costi indiretti ETS.

Unitamente a questi interventi di natura
contingente sono state adottate azioni strut-
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turali, e ulteriori misure sono tuttora in
fase di analisi, per rendere il sistema di
approvvigionamento energetico più resi-
liente alle fluttuazioni dei prezzi, incidendo
sul mix energetico in chiave sostenibile.

Si rappresenta altresì che sono state
adottate una serie di misure per favorire la
semplificazione delle procedure per l’instal-
lazione delle fonti rinnovabili sul territorio
e saranno messi in campo i nuovi mecca-
nismi di incentivazione tramite aste per le
fonti rinnovabili, nonché una specifica piat-
taforma per la diffusione di contratti a
termine con impianti a fonti rinnovabili.

Saranno predisposti, inoltre, strumenti
per sostenere l’accumulo sia diffuso, abbi-
nato agli impianti di produzione da fonti
rinnovabili, sia centralizzato.

Per quanto concerne il gas, oltre alle
azioni in discussione in ambito UE, si sta
operando per aumentare la quota di pro-
duzione nazionale a parità di consumo di
gas riducendo l’importazione.

Allo stesso tempo, si stanno valutando
azioni per rafforzare la protezione dei con-
sumatori più deboli. Difatti, in materia di
contrasto alla povertà energetica, in linea

con quanto previsto nel PNIEC e in attua-
zione del decreto legislativo 8 novembre
2021, n. 210, sarà presto istituito l’Osser-
vatorio nazionale per la povertà energetica
che ha il compito di offrire un supporto al
Governo per il coordinamento delle politi-
che europee, nazionali, regionali e locali
volte a favore delle categorie fragili, se-
condo un approccio sistemico e integrato.

Inoltre, nel quadro delle disposizioni
adottate con lo stesso decreto legislativo
n. 210 del 2021, nel corso del processo di
liberalizzazione dei mercati energetici fi-
nali, è posta alla tutela dei clienti vulnera-
bili, individuando per essi un prezzo effi-
ciente che i fornitori sono obbligati a pra-
ticare.

Il Governo continuerà a monitorare la
situazione e ad operare sia sul fronte eu-
ropeo, per l’individuazione di un insieme di
azioni da introdurre in modo congiunto
con gli altri Paesi dell’Unione, sia a livello
nazionale per gestire la situazione attra-
verso eventuali altre azioni di natura con-
tingente nonché per il perfezionamento di
interventi di medio lungo termine.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della vicepresidente Renata POLVE-
RINI.

La seduta comincia alle 14.

Variazione nella composizione della Commissione.

Renata POLVERINI, presidente, comu-
nica che è entrato a fare parte della Com-
missione il deputato Claudio Pedrazzini, al
quale rivolge, a nome della Commissione,
un cordiale augurio di buon lavoro.

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi.

Testo unificato C. 196 Fregolent e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Renata POLVERINI, presidente, segnala
che nella seduta odierna la Commissione
esprimerà il parere di propria competenza.
Dà, quindi, la parola alla relatrice perché
svolga il suo intervento introduttivo e for-
muli, conseguentemente, la propria propo-
sta di parere.

Tiziana CIPRINI (M5S), relatrice, nel ri-
cordare che nel corso della XVII legisla-
tura, il Senato aveva elaborato un testo
base sul tema, l’Atto Senato n. 1522, il cui
esame, tuttavia, non si era concluso nel-
l’ambito della legislatura, rileva che, ai sensi
dell’articolo 1, che enuncia l’oggetto e le
finalità del provvedimento, il testo unifi-
cato è volto a regolamentare l’attività di
rappresentanza di interessi intesa come
contributo alla formazione delle decisioni
pubbliche, svolta dai rappresentanti di in-
teressi particolari nell’osservanza della nor-
mativa vigente, nel rispetto dell’autonomia
delle istituzioni e con obbligo di lealtà
verso di esse. In particolare, il provvedi-
mento è volto a garantire la trasparenza
dei processi decisionali; assicurare la co-

noscibilità dell’attività dei soggetti che in-
fluenzano i processi decisionali; agevolare
l’individuazione delle responsabilità delle
decisioni assunte; favorire l’ordinata par-
tecipazione ai processi decisionali da parte
dei cittadini e delle rappresentanze degli
interessi; consentire l’acquisizione, da parte
dei decisori pubblici, di una più ampia base
informativa sulla quale fondare scelte con-
sapevoli.

L’articolo 2 elenca le definizioni ricor-
renti nel testo. Tra queste segnala, in par-
ticolare, la definizione di rappresentanti di
interessi e quella di portatori di interessi.
La prima indica i soggetti che rappresen-
tano presso i decisori pubblici interessi di
rilevanza anche non generale e anche di
natura non economica, al fine di promuo-
vere l’avvio di processi decisionali pubblici
o di contribuire ai processi decisionali pub-
blici in corso, nonché i soggetti che svol-
gono, previo mandato, per conto dell’orga-
nizzazione di appartenenza l’attività di rap-
presentanza di interessi, anche nell’ambito
o per conto di organizzazioni senza scopo
di lucro o di organizzazioni il cui scopo
sociale prevalente non è l’attività di rap-
presentanza di interessi. La seconda defi-
nizione riguarda i portatori di interessi,
ovvero persone, enti, società o associazioni
che, per lo svolgimento delle attività di
rappresentanza di interessi particolari, in-
caricano rappresentanti di interessi; i com-
mittenti che conferiscono ai rappresentanti
di interessi uno o più incarichi professio-
nali aventi ad oggetto lo svolgimento della
citata attività.

Fa presente che l’articolo 3 delimita
l’applicazione del provvedimento esclu-
dendo determinate categorie di soggetti (gior-
nalisti e funzionari pubblici, per i rapporti
con i decisori pubblici attinenti all’esercizio
della loro professione o funzione; persone
che intrattengono rapporti o instaurano
contatti con i decisori pubblici per racco-
gliere dichiarazioni destinate alla pubbli-
cazione; rappresentanti dei governi e dei
partiti, movimenti e gruppi politici di Stati
stranieri e rappresentanti delle confessioni
religiose riconosciute) e di attività. Sono
comunque escluse le attività di rappresen-
tanza di interessi particolari svolta da enti
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pubblici, anche territoriali, o da associa-
zioni o altri soggetti rappresentativi di enti
pubblici, nonché dai partiti o movimenti
politici, nonché le attività svolte da espo-
nenti di organizzazioni sindacali e impren-
ditoriali.

L’articolo 4 prevede l’istituzione, presso
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, del Registro per la trasparenza
dell’attività di relazione per la rappresen-
tanza di interessi, a cui sono tenuti ad
iscriversi coloro che intendono svolgere l’at-
tività di relazioni istituzionali per la rap-
presentanza di interessi. Il Registro, in forma
digitale, è articolato in una parte ad ac-
cesso riservato ai soggetti iscritti e alle
amministrazioni pubbliche e in una parte
ad accesso pubblico, consultabile per via
telematica. La norma, inoltre, detta dispo-
sizioni in ordine alle procedure di accesso
al Registro, alla tipologia dei dati inseriti,
alla tipologia di soggetti a cui è preclusa
l’iscrizione. Per quanto riguarda questi ul-
timi, si segnalano, in particolare: i titolari
di incarichi individuali, in qualità di esperti
di comprovata esperienza, conferiti da pub-
bliche amministrazioni per il periodo di
durata dell’incarico; i titolari di incarichi
individuali presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, in qualità di personale
estraneo alla stessa, per il periodo di du-
rata dell’incarico; gli iscritti all’Ordine dei
giornalisti; i titolari di incarichi di funzione
dirigenziale conferiti da pubbliche ammi-
nistrazioni, per la durata del loro incarico;
coloro che hanno riportato condanne de-
finitive a pene superiori a due anni di
reclusione per reati contro la pubblica am-
ministrazione, il patrimonio, la personalità
dello Stato e l’amministrazione della giu-
stizia; i dirigenti dei partiti o movimenti
politici per la durata del loro incarico;
coloro che non godono dei diritti civili e
politici e coloro i quali siano stati interdetti
dai pubblici uffici; coloro che esercitano
funzioni di amministrazione, direzione o
controllo presso enti pubblici economici,
società partecipate o enti di diritto privato
finanziati da amministrazioni o enti pub-
blici.

Sulla base dell’articolo 5, ciascun rap-
presentante di interessi inserisce nel Regi-

stro e aggiorna l’agenda dei propri incontri
con i decisori pubblici e per ciascun incon-
tro fornisce una sintesi degli argomenti
trattati e del contenuto dell’incontro.

Segnala che l’articolo 6 prevede l’ado-
zione di un codice deontologico da parte
del Comitato di sorveglianza, istituito dal
successivo articolo 7, che svolge funzioni di
controllo volte ad assicurare la trasparenza
dei processi decisionali pubblici e del rap-
porto tra i portatori di interessi, i rappre-
sentanti di interessi e i decisori pubblici. Il
Comitato di sorveglianza, nominato dal Pre-
sidente della Repubblica e composto da un
magistrato della Corte di cassazione, da un
magistrato della Corte dei conti e da un
membro del Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro, con funzioni di presi-
dente, si avvale di personale messo a di-
sposizione dall’Autorità garante della con-
correnza e del mercato. Segnala che la
norma prevede anche l’istituzione di una
Commissione bicamerale, composta da cin-
que deputati e cinque senatori, per lo svol-
gimento delle funzioni del Comitato di sor-
veglianza con riferimento all’attività parla-
mentare.

Segnala, poi, che l’articolo 8 dispone in
ordine ai diritti dei rappresentanti di inte-
ressi iscritti al Registro, mentre l’articolo 9
ne disciplina gli obblighi, le cause di esclu-
sione e le incompatibilità.

Osserva che l’articolo 10 prevede la pos-
sibilità per il decisore pubblico che intenda
proporre o adottare un atto normativo o
regolatorio di carattere generale di indire
una procedura di consultazione, pubblican-
done notizia nella parte del Registro aperta
alla pubblica consultazione e inserendo lo
schema dell’atto o l’indicazione dell’oggetto
nella parte ad accesso riservato. La norma,
quindi, disciplina la conseguente proce-
dura. Il mancato rispetto di tale procedura
da parte dei rappresentanti di interessi è
sanzionato ai sensi dell’articolo 11. Tale
articolo reca disposizioni sanzionatorie an-
che per la violazione degli obblighi previsti
dal codice deontologico nonché per l’omis-
sione o la fornitura di informazioni false
all’atto dell’iscrizione al Registro e dei suc-
cessivi aggiornamenti. Infine, la norma di-
spone la possibilità di nuova iscrizione al
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Registro solo dopo la decorrenza di due
anni dalla cancellazione, nonché la devo-
luzione al giudice amministrativo delle con-
troversie relative all’applicazione delle di-
sposizioni recata dall’articolo in esame.

Da ultimo ricorda che l’articolo 12 reca
le disposizioni finali, tra le quali segnala la
previsione da parte dell’ISTAT, nell’ambito
della classificazione delle attività economi-
che (ATECO), di un codice specifico per
l’attività di relazioni istituzionali per la
rappresentanza di interessi.

Renata POLVERINI, presidente, eviden-
zia che la presidenza del Comitato di sor-
veglianza, istituito dall’articolo 7 del testo
unificato, è attribuita al componente che
rappresenta il Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro. Nel ricordare di aver
sempre valorizzato il ruolo esercitato da
tale organo costituzionale, si dichiara sor-
presa che la proposta di attribuire la pre-
sidenza del Comitato di sorveglianza a un
membro del Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro venga da forze politiche
che ne hanno, a più riprese, proposto la
soppressione.

Tiziana CIPRINI (M5S), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole sul
provvedimento (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice (vedi allegato 1).

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di partenariato

strategico tra l’Unione europea e i suoi Stati membri,

da una parte, e il Giappone, dall’altra, fatto a Tokyo

il 17 luglio 2018.

C. 3325 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Renata POLVERINI, presidente, avverte
che nella seduta odierna la Commissione
esprimerà il parere di propria competenza.
Dà, quindi, la parola alla relatrice perché

svolga il suo intervento introduttivo e for-
muli, conseguentemente, la propria propo-
sta di parere.

Flora FRATE (MISTO), relatrice, rileva
che, come si legge nella relazione introdut-
tiva del disegno di legge, l’Accordo di cui si
chiede l’autorizzazione alla ratifica costi-
tuisce il rinnovo dell’Accordo tra l’Unione
europea e il Giappone scaduto nel 2011 e i
cui negoziati, iniziati nell’aprile 2013, si
sono conclusi nell’aprile 2018.

Gli obiettivi principali dell’Accordo, che
è composto da cinquantuno articoli, sono il
rafforzamento e l’intensificazione del dia-
logo su varie e numerose questioni bilate-
rali, regionali e multilaterali di comune
interesse per le Parti. Esso, in particolare,
è volto a rafforzare la cooperazione poli-
tica, economica e settoriale in un’ampia
gamma di settori strategici, quali i cambia-
menti climatici, la ricerca e l’innovazione,
gli affari marittimi, l’istruzione, la cultura,
la migrazione e la lotta al terrorismo, alla
criminalità organizzata e alla criminalità
informatica. L’Accordo ribadisce inoltre l’im-
pegno delle Parti a salvaguardare la pace e
la sicurezza internazionali attraverso la
prevenzione della proliferazione delle armi
di distruzione di massa e l’adozione di
misure volte a fronteggiare il commercio
illegale di armi leggere e di piccolo calibro.

Venendo al merito, rilevo che l’articolo 1
reca le finalità e i principi generali dell’Ac-
cordo, mentre, sulla base dell’articolo 2, le
parti si impegnano a sostenere i valori della
democrazia, dello Stato di diritto, dei diritti
umani e delle libertà fondamentali. L’arti-
colo 3 impegna le parti a collaborare per la
promozione della pace e della sicurezza a
livello internazionale e regionale.

Segnala che l’articolo 4 dispone in or-
dine alla gestione delle crisi, mentre, sulla
base degli articoli 5 e 6, le parti si impe-
gnano a collaborare, rispettivamente, per
impedire la proliferazione delle armi di
distruzione di massa e per controllare i
trasferimenti delle armi convenzionali.

Come recita l’articolo 7, le parti colla-
borano per promuovere le indagini e le
azioni penali relativi ai crimini gravi di
rilevanza internazionale attraverso la Corte
penale internazionale. Ricorda, poi, che
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l’articolo 8 impegna le parti a collaborare
nella lotta al terrorismo, mentre ai sensi
dell’articolo 9, le parti si impegnano a in-
tensificare la cooperazione in materia di
prevenzione, riduzione e controllo dei ri-
schi chimici, biologici, radiologici e nucle-
ari. Inoltre, sulla base dell’articolo 10, esse
si impegnano a favore del multilateralismo
e, come previsto dall’articolo 11, collabo-
rano nelle politiche di sviluppo, anche co-
ordinando le loro politiche specifiche in
materia di sviluppo sostenibile ed elimina-
zione della povertà a livello mondiale.

Ricorda poi che l’articolo 12 dispone in
ordine alle modalità di gestione delle cata-
strofi e delle azioni umanitarie, mentre
l’articolo 13 prevede l’intensificazione degli
scambi e della collaborazione tra le parti in
materia di politica economica e finanziaria,
a sostegno degli obiettivi di crescita soste-
nibile ed equilibrata. Analogamente, l’arti-
colo 14 impegna le parti a intensificare la
cooperazione in materia di scienza, tecno-
logia e innovazione, sulla base dell’Accordo
tra la Comunità europea e il Giappone
firmato il 30 novembre 2009.

Fa presente che i successivi articoli 15,
16, 17, 18, 19 e 20 impegnano le parti a
intensificare la cooperazione in materia,
rispettivamente, di trasporti, di attività nel
settore spaziale, di politica industriale, in
materia doganale, in materia fiscale e nel
settore del turismo.

In base ai successivi articoli 21, 22 e 23,
le parti sono tenute a scambiare opinioni e
a promuovere il dialogo nei settori, rispet-
tivamente, dell’informazione e della comu-
nicazione, della tutela dei consumatori e
dell’ambiente.

L’articolo 24 impegna le parti ad assu-
mere un ruolo guida nella lotta ai cambia-
menti climatici, mentre, sulla base degli
articoli 25, 26, 27 e 28, le parti intensifi-
cano la cooperazione in materia, rispetti-
vamente, di politica urbana, di energia, di
agricoltura e di pesca. L’articolo 29 prevede
la promozione del dialogo sugli affari ma-
rittimi.

Si sofferma, poi, sull’articolo 30, che
prevede che le parti intensifichino la coo-
perazione in materia di occupazione, affari
sociali e lavoro dignitoso, ad esempio per

quanto riguarda le politiche occupazionali
e i temi previdenziali, attraverso scambi di
opinioni ed esperienze e, ove opportuno,
attività di cooperazione sulle questioni di
reciproco interesse. Le parti, inoltre, si im-
pegnano a rispettare, promuovere e appli-
care le norme sociali e del lavoro ricono-
sciute a livello internazionale e a promuo-
vere il lavoro dignitoso in base ai rispettivi
impegni assunti nel quadro degli strumenti
internazionali, quali la dichiarazione sui
principi e i diritti fondamentali nel lavoro
dell’Organizzazione internazionale del la-
voro, adottata il 18 giugno 1998, e la di-
chiarazione dell’Organizzazione internazio-
nale del lavoro sulla giustizia sociale per
una globalizzazione equa, adottata il 10
giugno 2008.

Ricorda quindi che i successivi articoli
31, 32, 33, 34 e 35 impegnano le parti ad
intensificare gli scambi nei settori, rispet-
tivamente, della sanità, della giustizia civile
e commerciale, della lotta alla corruzione e
alla criminalità organizzata, della lotta al
riciclaggio di denaro e al finanziamento del
terrorismo e della lotta contro le droghe
illecite.

Sulla base dell’articolo 36, inoltre, le
parti si impegnano a intensificare lo scam-
bio di opinioni e di informazioni nel settore
del ciberspazio, mentre l’articolo 37 pre-
vede l’impegno all’utilizzo degli strumenti
disponibili per prevenire gli atti di terrori-
smo e i reati gravi, nel rispetto del diritto
alla riservatezza e della tutela dei dati
personali.

Fa presente che l’articolo 38 impegna le
parti a promuovere il dialogo in materia di
migrazione e gestione delle frontiere, men-
tre, sulla base degli articoli 39, 40 e 41 le
parti intensificano la cooperazione nei set-
tori, rispettivamente, della protezione dei
dati personali, dell’istruzione, dei giovani e
dello sport, nonché nel settore della cul-
tura.

Segnala che l’articolo 42 prevede l’isti-
tuzione di un comitato misto con compiti
di coordinamento del partenariato e di
decisione in merito a eventuali ulteriori
settori di cooperazione, mentre l’articolo
43 dispone in ordine alla procedura di
risoluzione delle controversie e l’articolo 44
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prevede che l’accordo sia attuato in con-
formità delle disposizioni legislative e re-
golamentari delle parti.

Gli articoli 45, 46, 47 dispongono in
ordine, rispettivamente, alla definizione delle
parti, alla divulgazione di informazioni nel
caso essa sia contraria ad interessi nazio-
nali di sicurezza, all’entrata in vigore del-
l’Accordo.

Ricorda che l’articolo 48 disciplina la
procedura di denuncia dell’Accordo, men-
tre, al contrario, l’articolo 49 disciplina i
casi di ulteriori future adesioni ad esso,
mentre gli articoli 50 e 51 riguardano l’am-
bito territoriale di applicazione dell’Ac-
cordo e le sottoscrizioni dei testi.

Da ultimo segnala che il disegno di legge
di ratifica consta di quattro articoli e, in
particolare, che gli articoli 1 e 2 recano,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione, l’articolo 3
reca la clausola di invarianza finanziaria,
mentre l’articolo 4 disciplina l’entrata in
vigore del provvedimento.

Alla luce della ricostruzione dei conte-
nuti del provvedimento, formula una pro-
posta di parere favorevole (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice (vedi allegato 2).

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate

interamente professionali, di proroga del termine per

la riduzione delle dotazioni dell’Esercito italiano,

della Marina militare, escluso il Corpo delle capita-

nerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in

materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al

Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale.

Nuovo testo unificato C. 1870 Ferrari e abb.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Renata POLVERINI, presidente, avverte
che nella seduta odierna la Commissione
esprimerà il parere di propria competenza.
Dà, quindi, la parola al relatore perché

svolga il suo intervento introduttivo e for-
muli, conseguentemente, la propria propo-
sta di parere.

Gualtiero CAFFARATTO (LEGA), rela-
tore, rileva che, come si legge nella docu-
mentazione predisposta dagli uffici, il prov-
vedimento è volto a modificare l’attuale
normativa che disciplina il reclutamento
nelle carriere iniziali delle Forze armate, al
fine di delineare un nuovo modello mag-
giormente attrattivo, sia con riferimento
alle prospettive di carriera nel comparto
della Difesa, sia in relazione alle possibilità
di ricollocamento nel mondo del lavoro al
termine del periodo della ferma volontaria.
A tale fine, si introducono una nuova figura
di volontario in ferma prefissata triennale,
in luogo delle esistenti figure di volontario
in ferma prefissata di un anno e quadrien-
nale, e la previsione di una sola rafferma
triennale in sostituzione delle vigenti raf-
ferme annuali e biennali. Inoltre, il prov-
vedimento reca misure volte a rendere più
agevole l’accesso ai ruoli del servizio per-
manente da parte di coloro che abbiano
positivamente concluso il periodo della
ferma triennale e a valorizzare da un punto
di vista professionale e di studio il periodo
della ferma volontaria, anche ai fini di una
più facile ricollocazione nel mondo del
lavoro al termine della ferma.

Venendo, quindi, al merito del nuovo
testo unificato, segnala che esso consta di
otto articoli, che novellano il codice del-
l’ordinamento militare, di cui al decreto
legislativo n. 66 del 2010, e da un ulteriore
articolo che reca una delega al Governo per
la revisione dello strumento militare nazio-
nale.

L’articolo 1, con riferimento all’Esercito
italiano, alla Marina militare, escluso il
Corpo delle Capitanerie di porto, e all’Ae-
ronautica militare dispone: la proroga al
2030 delle modalità transitorie di recluta-
mento per tali corpi, nonché per i Carabi-
nieri, anche del ruolo forestale, della ripar-
tizione transitoria delle dotazioni organi-
che, di rafferma dei volontari, di colloca-
mento in ausiliaria, di avanzamento degli
ufficiali (comma 1, lettera a); la proroga al
2031 delle disposizioni transitorie in ma-
teria di riduzione delle dotazioni organiche
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complessive dei medesimi corpi (comma 1,
lettera b).

Fa presente, poi, che l’articolo 2 dispone
la rimodulazione delle dotazioni organiche
dei sottufficiali e dei volontari dell’Esercito
italiano, della Marina militare, escluso il
Corpo delle Capitanerie di porto, e dell’A-
eronautica militare.

Segnala, quindi, che l’articolo 3 intro-
duce nel codice dell’ordinamento militare
la figura del volontario in ferma prefissata,
iniziale e triennale. In particolare, con ri-
ferimento alla ferma prefissata iniziale, che
sostituisce la ferma di un anno, la norma
prevede l’accesso tramite procedure selet-
tive di giovani fino a ventiquattro anni in
possesso del diploma di scuola secondaria
di primo grado e di idoneità psicoattitudi-
nale. Alla ferma prefissata triennale, che
sostituisce la ferma quadriennale, possono
accedere, tramite concorso, i volontari in
ferma prefissata iniziale o in rafferma an-
nuale, in possesso dei requisiti indicati dalla
norma, tra cui il superamento del corso
basico di formazione iniziale. Segnala che
la norma prevede che, nella formazione
delle graduatorie, le amministrazioni ten-
gano conto anche del periodo di servizio
svolto e delle relative caratterizzazioni ri-
ferite a contenuti, funzioni e attività affini
a quelli propri della carriera per cui si è
fatta domanda di accesso, nonché delle
specializzazioni acquisite durante la ferma
prefissata. L’articolo in esame, inoltre, mo-
difica la disciplina della rafferma dei vo-
lontari in ferma prefissata iniziale, delle
modalità di avanzamento al grado di gra-
duato, dei permessi e delle licenze, di cor-
responsione dello stipendio e degli altri
assegni di carattere fisso e continuativo.

Osserva che l’articolo 4 introduce dispo-
sizioni volte ad aumentare, rispetto alla
disciplina vigente, il trattamento econo-
mico dei volontari in ferma prefissata. In
particolare, la norma, con riferimento ai
volontari in ferma prefissata iniziale e ri-
affermata, prevede l’aumento della paga
netta giornaliera, nonché nuove modalità
per il calcolo dello stipendio e degli assegni
e la corresponsione di un’indennità forfet-
taria di 100 euro mensili a compensazione
dell’impiego oltre le normali attività gior-

naliere. Con riferimento ai volontari in
ferma prefissata triennale, la norma pre-
vede nuove modalità di calcolo dello sti-
pendio e degli assegni di carattere fisso e
continuativo e il compenso relativo al la-
voro straordinario per la retribuzione delle
eventuali ore eccedenti l’orario di lavoro
settimanale, con possibilità di recupero di
quelle non retribuite. La norma prevede,
inoltre, l’erogazione ad ambedue le tipolo-
gie di volontari delle indennità di impiego
operativo e dell’indennità di rischio.

Evidenzia che l’articolo 5 introduce di-
sposizioni transitorie per il reclutamento,
lo stato giuridico, l’avanzamento e il trat-
tamento economico dei volontari in ferma
prefissata. Tra queste, segnala la possibi-
lità, per i volontari in ferma prefissata
quadriennale in rafferma annuale ovvero
biennale, di usufruire di congedi per la
formazione, di cui all’articolo 5 della legge
n. 53 del 2000, essendo posti in licenza
straordinaria senza assegni, non utile ai
fini dell’avanzamento, della maturazione
della licenza ordinaria e della determina-
zione della posizione previdenziale. La let-
tera f) del comma 1 reca, poi, disposizioni
transitorie relative al trattamento econo-
mico dei volontari, prevedendo due regimi
differenziati.

Ricordato che l’articolo 6 reca norme di
coordinamento e finali in materia di revi-
sione del modello di Forze armate intera-
mente professionali, riferite in particolare
ai volontari inferma prefissata, fa presente
che l’articolo 7 dispone la ridenominazione
delle qualifiche dei sergenti, dei gradi e
delle qualifiche dei volontari in servizio
permanente.

Fa presente che l’articolo 8 prevede il
conferimento del grado di tenente generale
o grado corrispondente all’ufficiale più an-
ziano appartenente ai ruoli normali del-
l’Arma dei trasporti e dei materiali, del
Corpo di commissariato e del Corpo sani-
tario dell’Esercito italiano, del Corpo sani-
tario militare marittimo e del Corpo di
commissariato militare marittimo della Ma-
rina militare, delle Armi dell’Aeronautica
militare, del Corpo di Commissariato ae-
ronautico e del Corpo sanitario aeronau-
tico dell’Aeronautica militare, che ha ma-
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turato un periodo di permanenza minima
pari a un anno nel grado di maggior gene-
rale o grado corrispondente. Il conferi-
mento è effettuato anche in sovrannumero
rispetto alle dotazioni organiche e non dà
luogo a vacanza organica nel grado di mag-
gior generale o grado corrispondente.

Da ultimo, rileva che l’articolo 9 delega
il Governo alla revisione dello strumento
militare nazionale. Tra i principi e criteri
direttivi per l’esercizio della delega, se-
gnala, in particolare che il comma 1, lettera
e), prevede la possibilità per il personale
delle Forze armate giudicato non idoneo al
servizio militare incondizionato per lesioni
dipendenti o meno da causa di servizio –
che, a normativa vigente, transita nelle qua-
lifiche funzionali del personale civile del
Ministero della difesa – di transitare, a
domanda, anche in altra pubblica ammi-
nistrazione ovvero di essere collocato in un
ruolo complementare da istituire in sopran-
numero agli organici delle Forze armate.
La successiva lettera g) prevede inoltre ini-
ziative per la formazione dei volontari in
ferma prefissata triennale, associando al-
l’addestramento militare di base e specia-
listico, attività di studio e qualificazione
professionale volte all’acquisizione di com-
petenze polifunzionali utilizzabili anche nel
mercato del lavoro, nonché mediante l’ot-
timizzazione dell’offerta formativa del ca-
talogo dei corsi della Difesa. La lettera h)
reca invece un criterio di delega relativo
all’implementazione di misure volte ad age-
volare il reinserimento dei volontari delle
Forze armate congedati senza demerito nel
mondo del lavoro, attraverso la previsione
di misure di carattere fiscale, contributivo
o di altra natura, che ne favoriscano l’as-
sunzione da parte delle imprese private. La
lettera i), infine, prevede l’aumento delle
percentuali di riserva dei posti in favore del
personale delle Forze armate, volontari in
ferma breve e ferma prefissata congedati
senza demerito ovvero durante il periodo
di rafferma nonché volontari in servizio
permanente, nei concorsi per l’assunzione
di personale nelle amministrazioni pubbli-
che, con particolare riferimento all’assun-
zione nei corpi della Polizia locale.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole sul provvedimento (vedi al-
legato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 14.40.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della vicepresidente Renata POLVE-
RINI. – Interviene la sottosegretaria di Stato
per il lavoro e le politiche sociali Tiziana
Nisini.

La seduta comincia alle 14.40.

Modifica all’articolo 18 del decreto-legge 6 luglio

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge

15 luglio 2011, n. 111, in materia di obbligo contri-

butivo dei liberi professionisti appartenenti a cate-

gorie dotate di una propria cassa di previdenza.

C. 1823 Serracchiani.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 1° dicembre 2021.

Renata POLVERINI, presidente, ricorda
che nella seduta dello scorso 1° dicembre,
il relatore aveva rappresentato la necessità
di ulteriori approfondimenti sul testo, allo
scopo di individuare una soluzione norma-
tiva che, ferma restando l’esigenza di assi-
curare l’equilibrio dei bilanci dell’Istituto
di previdenza, assicuri un’efficace tutela
degli interessi dei professionisti interessati.
Chiede, quindi, al relatore, di formulare
una proposta in ordine alla prosecuzione
dell’esame del provvedimento, segnalando
in ogni caso che il provvedimento non
risulta più iscritto nel calendario dei lavori
dell’Assemblea a partire dal prossimo 20
dicembre.

Antonio VISCOMI (PD), relatore, fa pre-
sente che, suo malgrado, deve richiedere un
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ulteriore rinvio dell’esame del provvedi-
mento, non essendo ancora stati acquisiti
gli esiti degli approfondimenti svolti dal
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
e dall’INPS in ordine ai profili finanziari
della proposta di legge.

Renata POLVERINI, presidente, pren-
dendo atto della richiesta del relatore, rin-
via il seguito dell’esame della proposta di
legge ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della vicepresidente Renata POLVE-
RINI. – Interviene la sottosegretaria di Stato
per il lavoro e le politiche sociali, Tiziana
Nisini.

La seduta comincia alle 14.45.

Renata POLVERINI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche mediante la
trasmissione diretta sulla web-TV della Ca-
mera dei deputati.

5-07255 Frate: Interventi in materia di sicurezza nei

luoghi di lavoro.

Flora FRATE (MISTO) illustra la sua
interrogazione, con la quale chiede di sa-
pere dal Governo quali misure intenda
adottare per garantire la sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, alla luce dei numerosi incendi
di capannoni e stabilimenti che si sono
susseguiti negli ultimi tempi nel territorio
campano.

La Sottosegretaria Tiziana NISINI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Flora FRATE (MISTO), ringraziando la
sottosegretaria, si dichiara soddisfatta della
risposta, che dimostra l’attenzione del Go-
verno alle richieste sempre più pressanti
dei cittadini, che invocano maggiore sicu-

rezza non solo sul lavoro, ma anche in altri
ambiti, come, ad esempio, nelle questioni
ambientali e del contrasto all’inquina-
mento. Apprende, inoltre, con particolare
piacere dell’impegno del Governo a garan-
tire un miglior coordinamento delle ammi-
nistrazioni competenti in materia di pre-
venzione e a inasprire le sanzioni per chi
viola la disciplina vigente. Si dichiara, in-
fine, particolarmente soddisfatta del pre-
annunciato rafforzamento della forma-
zione dei lavoratori e dei datori di lavoro,
in quanto ritiene che, nel difficile momento
storico che il Paese sta vivendo, sia neces-
sario preparare adeguatamente sia i lavo-
ratori sia le imprese ad affrontare i cam-
biamenti del mercato del lavoro.

5-07256 Viscomi: Tutela dei livelli occupazionali dello

stabilimento della società Speedline di Tabina di

Santa Maria di Sala.

5-07259 D’Alessandro: Tutela dei livelli occupazionali

dello stabilimento della società Speedline di Tabina

di Santa Maria di Sala.

Nicola PELLICANI (PD), in qualità di
cofirmatario dell’interrogazione n. 5-07256,
ne illustra il contenuto, riguardante la de-
cisione della società Speedline, facente capo
alla multinazionale Ronal, di chiudere en-
tro il 2022 lo stabilimento di Tabina di
Santa Maria di Sala per delocalizzare la
produzione in Polonia. Tale decisione, as-
sunta esclusivamente per motivi speculativi
e non per risolvere una situazione di crisi,
mette a repentaglio i posti di lavoro non
solo degli oltre seicento dipendenti dello
stabilimento, ma anche dei lavoratori del-
l’indotto e rappresenta l’ennesimo caso di
un’azienda che, in assenza di qualsiasi osta-
colo normativo, sceglie di spostare la pro-
duzione in Paesi dell’Unione europea che
garantiscono una maggiore convenienza eco-
nomica.

Sara MORETTO (IV), in qualità di co-
firmataria dell’interrogazione n. 5-07259,
ne illustra il contenuto, analogo a quello
dell’interrogazione del collega Pellicani, ri-
chiamandosi al testo depositato.
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La Sottosegretaria Tiziana NISINI ri-
sponde all’interrogazione nei termini ripor-
tati in allegato (vedi allegato 5).

Nicola PELLICANI (PD), ringraziando la
sottosegretaria, si dichiara soddisfatto della
risposta perché considera decisiva la con-
vocazione del tavolo di confronto, da cui si
aspetta notizie positive per i lavoratori sia
dello stabilimento di Tabina di Santa Maria
di Sala sia dell’indotto. Esprime il suo
apprezzamento anche sulla misura allo stu-
dio del Governo per contrastare, in ma-
niera articolata e strutturale, il fenomeno
delle delocalizzazioni. Tuttavia, per argi-
nare processi che, oltre a mettere a repen-
taglio i livelli occupazionali, impoveriscono
il tessuto produttivo italiano, il Governo
deve agire tempestivamente, nel rispetto
del principio della libertà dell’attività di
impresa e con l’ulteriore obiettivo di pro-
muovere la responsabilità sociale delle im-
prese medesime, allo scopo di scongiurare
il ripetersi di vicende come quella da lui
segnalata o come quella, meno recente,
della GKN, i cui lavoratori, addirittura,
hanno ricevuto l’avviso di licenziamento
attraverso i social media. Desidera, infine,
assicurare al Governo l’appoggio della sua
parte politica, perché le decisioni anticipate
dalla sottosegretaria vanno nella direzione
giusta, pienamente condivisa dal Partito
Democratico.

Sara MORETTO (IV), ringraziando la
sottosegretaria, si dichiara soddisfatta della
risposta, ritenendo che la convocazione il
prossimo 17 dicembre, presso il Ministero
dello sviluppo economico, di un tavolo di
crisi sarà decisiva, anche perché dimostra
l’impegno del Governo a comprendere le
motivazioni alla base della decisione di
chiudere lo stabilimento della Speedline di
Tabina di Santa Maria di Sala. Tale deci-
sione, infatti, è stata assunta dal gruppo
proprietario dell’azienda senza alcun con-
fronto né con le associazioni sindacali né
con le istituzioni locali, con le quali, al
contrario, aveva avuto contatti nei mesi
scorsi per discutere di un possibile amplia-
mento del sito produttivo. La vicenda della
Speedline riporta l’attenzione sul più gene-

rale problema delle delocalizzazioni, da
contrastare non tanto con provvedimenti
sanzionatori ma con misure che incenti-
vino le imprese a mantenere la produzione
in Italia. In conclusione, si augura che,
all’esito dell’incontro di venerdì prossimo,
il Governo decida di adottare misure anche
di carattere straordinario, vista l’eccezio-
nalità della situazione.

5-07257 Invidia: Attuazione del Protocollo nazionale

per la realizzazione dei piani aziendali finalizzati

all’attivazione di punti straordinari di vaccinazione

anti SARS-CoV-2/Covid-19 nei luoghi di lavoro.

Niccolò INVIDIA (M5S) illustra la sua
interrogazione, con la quale chiede al Go-
verno quale sia lo stato di attuazione del
Protocollo nazionale per la realizzazione
dei piani aziendali per il contrasto e il
contenimento del contagio da COVID-19
nei luoghi di lavoro.

La Sottosegretaria Tiziana NISINI ri-
sponde all’interrogazione nei termini ripor-
tati in allegato (vedi allegato 6).

Niccolò INVIDIA (M5S) ringrazia la sot-
tosegretaria per la risposta e si augura che
siano presto disponibili i dati disaggregati
sul numero dei lavoratori vaccinati, utili
non solo a fini statistici, ma soprattutto per
aiutare il legislatore a predisporre misure
calibrate e, per questo, di sicura efficacia.

5- 07258 Rizzetto: Provvedimenti per fronteggiare gli

effetti del Reddito di cittadinanza sul settore agricolo.

Carmela BUCALO (FDI), in qualità di
cofirmataria dell’interrogazione n. 5-07258,
ne illustra il contenuto, riguardante gli ef-
fetti distorsivi del Reddito di cittadinanza
sull’economia italiana e, in particolare, sul
settore agricolo, dove, come denunciato re-
centemente dal presidente di Confagricol-
tura, gli imprenditori faticano a trovare
manodopera specializzata e adeguatamente
formata.
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La Sottosegretaria Tiziana NISINI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 7).

Carmela BUCALO (FDI), pur ringra-
ziando la sottosegretaria, non può dichia-
rarsi soddisfatta della risposta anche se
questa ha dato conto delle modifiche in-
trodotte alla disciplina del Reddito di cit-
tadinanza. Infatti, a giudizio di Fratelli
d’Italia, sarebbe necessario abolire tale isti-
tuto, perché si tratta di una misura sba-
gliata, che ha creato e continua a creare
distorsioni nel mercato del lavoro e si pre-
sta ad abusi e illeciti. La sua parte politica
propone, quindi, di sostenere le famiglie
con uno strumento diverso, quale l’assegno
di solidarietà, che non allontana dal mer-
cato del lavoro e non crea discriminazioni.
Infine, con riferimento al settore agricolo,
sottolinea che la scarsa propensione al la-
voro non è dovuta a livelli salariali insuf-

ficienti, in quanto è previsto un reddito
minimo di ingresso per chi intende occu-
parsi in agricoltura, volto a garantire un’a-
deguata formazione e un preciso percorso
professionalizzante, consentendo di acce-
dere a occupazioni stabili e ben remune-
rate.

Renata POLVERINI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.15 alle 15.30.
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ALLEGATO 1

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi. Testo unificato
C. 196 Fregolent e abb.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di competenza,
il testo unificato delle proposte di legge
C. 196 e abbinate, recante disciplina del-
l’attività di rappresentanza di interessi;

apprezzate le finalità del provvedi-
mento che intende regolamentare l’attività
di rappresentanza di interessi, intesa come
contributo alla formazione delle decisioni
pubbliche, svolta dai rappresentanti di in-
teressi particolari nell’osservanza della nor-
mativa vigente, nel rispetto dell’autonomia
delle istituzioni e con obbligo di lealtà
verso di esse;

preso atto che, ai sensi dell’articolo 3,
le disposizioni del provvedimento non si
applicano a giornalisti e funzionari pub-
blici, per i rapporti con i decisori pubblici
attinenti all’esercizio della loro professione
o funzione, a coloro che intrattengono rap-
porti o instaurano contatti con i decisori
pubblici per raccogliere dichiarazioni de-
stinate alla pubblicazione, ai rappresen-
tanti dei governi e dei partiti, movimenti e
gruppi politici di Stati stranieri, nonché ai
rappresentanti delle confessioni religiose
riconosciute;

osservato che, ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, le disposizioni del provvedi-
mento non si applicano, tra l’altro, all’at-
tività di rappresentanza di interessi parti-

colari svolta da esponenti di organizzazioni
sindacali e imprenditoriali;

rilevato che l’articolo 4 prevede l’isti-
tuzione, presso l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, del Registro per la
trasparenza dell’attività di relazione per la
rappresentanza di interessi, a cui sono te-
nuti ad iscriversi coloro che intendono svol-
gere l’attività di relazioni istituzionali per
la rappresentanza di interessi, individuando
i soggetti a cui è preclusa l’iscrizione al
Registro;

considerato che l’articolo 7 dispone
l’istituzione del Comitato di sorveglianza,
che svolge funzioni di controllo volte ad
assicurare la trasparenza dei processi de-
cisionali pubblici e del rapporto tra i por-
tatori di interessi, i rappresentanti di inte-
ressi e i decisori pubblici, nonché di una
Commissione bicamerale per lo svolgi-
mento delle funzioni del Comitato di sor-
veglianza con riferimento all’attività parla-
mentare;

segnalato che l’articolo 12 stabilisce
che l’ISTAT, nell’ambito della classifica-
zione delle attività economiche (ATECO),
individui un codice specifico per l’attività di
relazioni istituzionali per la rappresen-
tanza di interessi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di partenariato strategico tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Giappone,
dall’altra, fatto a Tokyo il 17 luglio 2018. C. 3325 Governo, approvato

dal Senato.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di competenza,
il disegno di legge C. 3325, approvato dal
Senato della Repubblica, recante la ratifica
e l’esecuzione dell’Accordo di partenariato
strategico tra l’Unione europea e i suoi
Stati membri, da una parte, e il Giappone,
dall’altra, fatto a Tokyo il 17 luglio 2018;

preso atto che l’Accordo costituisce il
rinnovo dell’Accordo tra l’Unione europea
e il Giappone scaduto nel 2011 e i cui
negoziati, iniziati nell’aprile 2013, si sono
conclusi nell’aprile 2018;

rilevato che l’articolo 30 dell’Accordo
prevede che le Parti intensifichino la coo-
perazione in materia di occupazione, affari
sociali e lavoro dignitoso, ad esempio per
quanto riguarda le politiche occupazionali
e i temi previdenziali, attraverso scambi di

opinioni ed esperienze e, ove opportuno,
attività di cooperazione sulle questioni di
reciproco interesse;

considerato che, sulla base del mede-
simo articolo 30, le Parti si impegnano a
rispettare, promuovere e applicare le norme
sociali e del lavoro riconosciute a livello
internazionale e a promuovere il lavoro
dignitoso in base ai rispettivi impegni as-
sunti nel quadro degli strumenti interna-
zionali, quali la dichiarazione sui principi e
i diritti fondamentali nel lavoro dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro, adot-
tata il 18 giugno 1998, e la dichiarazione
dell’Organizzazione internazionale del la-
voro sulla giustizia sociale per una globa-
lizzazione equa, adottata il 10 giugno 2008,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate interamente pro-
fessionali, di proroga del termine per la riduzione delle dotazioni dell’E-
sercito italiano, della Marina militare, escluso il Corpo delle capitanerie
di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in materia di avanzamento
degli ufficiali. Delega al Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale. Nuovo testo unificato C. 1870 Ferrari e abb.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato per quanto di competenza
il nuovo testo unificato delle proposte di
legge C. 1870 e abbinate, recante « Dispo-
sizioni di revisione del modello di Forze
armate interamente professionali, di pro-
roga del termine per la riduzione delle
dotazioni dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare, escluso il Corpo delle capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica mili-
tare, nonché in materia di avanzamento
degli ufficiali. Delega al Governo per la
revisione dello strumento militare nazio-
nale », come risultante dall’esame svolto in
sede referente dalla IV Commissione;

considerato che il provvedimento è
volto a modificare l’attuale normativa che
disciplina il reclutamento nelle carriere ini-
ziali delle Forze armate, al fine di delineare
un nuovo modello maggiormente attrattivo,
sia con riferimento alle prospettive di car-
riera nel comparto della Difesa, sia in re-
lazione alle possibilità di ricollocamento
nel mondo del lavoro al termine del pe-
riodo della ferma volontaria;

preso atto che il nuovo testo unificato
reca misure volte a rendere più agevole
l’accesso ai ruoli del servizio permanente
da parte di coloro che abbiano positiva-
mente concluso il periodo della ferma trien-
nale e a valorizzare da un punto di vista
professionale e di studio il periodo della
ferma volontaria, anche ai fini di una più
facile ricollocazione dei volontari nel mondo
del lavoro al termine della ferma;

osservato che l’articolo 9 delega il
Governo alla revisione dello strumento mi-
litare nazionale;

segnalato che, tra i principi e criteri
direttivi per l’esercizio della delega, il me-
desimo articolo 9, al comma 1, lettera e),
prevede la possibilità per il personale delle
Forze armate giudicato non idoneo al ser-
vizio militare incondizionato per lesioni
dipendenti o meno da causa di servizio,
che, a normativa vigente, transita nelle qua-
lifiche funzionali del personale civile del
Ministero della difesa, di transitare, a do-
manda, anche in altra pubblica ammini-
strazione ovvero di essere collocato in un
ruolo complementare da istituire in sopran-
numero agli organici delle Forze armate;

rilevato che l’articolo 9, comma 1,
lettera g), reca un ulteriore principio di
delega relativo a iniziative per la forma-
zione dei volontari in ferma prefissata trien-
nale, associando all’addestramento militare
di base e specialistico, attività di studio e
qualificazione professionale volte all’acqui-
sizione di competenze polifunzionali utiliz-
zabili anche nel mercato del lavoro, nonché
mediante l’ottimizzazione dell’offerta for-
mativa del catalogo dei corsi della Difesa;

considerato che l’articolo 9, comma 1,
lettera h), stabilisce che, nell’esercizio della
delega, il Governo preveda l’implementa-
zione di misure volte ad agevolare il rein-
serimento dei volontari delle Forze armate
congedati senza demerito nel mondo del
lavoro, attraverso la previsione di misure di
carattere fiscale, contributivo o di altra
natura, che ne favoriscano l’assunzione da
parte delle imprese private;

osservato che l’articolo 9, comma 1,
lettera i), reca un criterio direttivo relativo
all’aumento delle percentuali di riserva dei
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posti in favore del personale delle Forze
armate, dei volontari in ferma breve e
ferma prefissata congedati senza demerito
ovvero durante il periodo di rafferma non-
ché dei volontari in servizio permanente,
nei concorsi per l’assunzione di personale

nelle amministrazioni pubbliche, con par-
ticolare riferimento all’assunzione nei corpi
della Polizia locale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

5-07255 Frate: Interventi in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole interrogante richiama l’at-
tenzione del Governo in materia di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro, riportando no-
tizie di incendi in capannoni e stabilimenti
siti in Campania.

Il Ministero dell’interno, sentito sul caso,
ha rappresentato che i Vigili del fuoco sono
stati chiamati a domare incendi, anche
molto gravi, in vari siti campani.

In particolare, un incendio in Arzano
(Napoli) del 15 novembre scorso nei locali
adibiti a deposito di articoli vari ha poi
interessato anche un deposito di materie
plastiche, richiedendo ben 6 giorni di atti-
vità per essere spento.

Il 9 novembre scorso in Gricignano di
Aversa (CE) un incendio ha colpito un sito
di una ditta di surgelati e le attività di
spegnimento sono durate circa 1 mese.

Nel comune di Montefredane (AV) il 17
ottobre un incendio ha interessato ben 12
autotreni che stazionavano nel piazzale in-
terno al sito di una ditta di autotrasporti.

Con riferimento, infine, all’incendio oc-
corso il 13 ottobre nella zona industriale di
Airola (BN) è stata coinvolta una ditta che
produce lavorati in plastica.

Il Ministero dell’interno ha riferito che
l’accertamento delle cause dei predetti in-
cendi è tutt’ora al vaglio dell’autorità giu-
diziaria.

Ciò premesso, rammentato che la com-
petenza prevalente in materia di « preven-
zione incendi » sui luoghi di lavoro è del
Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, faccio
presente che di recente è stato adottato il
decreto interministeriale del 3 settembre
2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del
29 ottobre 2021, che reca « Criteri generali
di progettazione, realizzazione ed esercizio
della sicurezza antincendio per luoghi di
lavoro, ai sensi dell’articolo 46, comma 3,
lettera a), punti 1 e 2, del decreto legislativo
9 aprile 2008, n. 81. ».

Le disposizioni si applicano alle attività
che si svolgono nei luoghi di lavoro, come
definiti dall’articolo 62 del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81, ad esclusione delle
attività che si svolgono nei cantieri tempo-
ranei o mobili.

La prevenzione degli infortuni e il raf-
forzamento della sicurezza nei luoghi di
lavoro è una priorità dell’azione di Go-
verno, che ha rafforzato la strategia nazio-
nale per la salute la protezione sul lavoro.

A tal fine, nel decreto-legge n. 146 del
2021, in fase di esame alla Camera dei
deputati per la conversione, è stato predi-
sposto un pacchetto di misure che inter-
vengono sulla disciplina di settore e che
sono ispirate ad una logica unitaria ed
organica, con l’obiettivo di incentivare e
semplificare l’attività di vigilanza e il coor-
dinamento dei soggetti che devono presi-
diare il rispetto delle norme di preven-
zione.

Sono, infatti, previste disposizioni che
ampliano le competenze dell’Ispettorato na-
zionale del lavoro (INL), i cui organici
vengono rinforzati (1.024 unità aggiuntive
oltre 90 unità in soprannumero del con-
tingente di personale dell’Arma dei carabi-
nieri) e la cui attività è coordinata con le
ASL, a livello provinciale, e che rafforzano
il Sistema Informativo Nazionale per la
Prevenzione nei luoghi di lavoro (SINP), al
fine di fornire dati utili per orientare, pro-
grammare, pianificare e valutare l’efficacia
della attività di prevenzione degli infortuni
e delle malattie professionali, relativa-
mente ai lavoratori iscritti e non iscritti agli
enti assicurativi pubblici, e per indirizzare
le attività di vigilanza.

È previsto altresì un inasprimento delle
sanzioni in caso di violazione delle norme
sulla sicurezza e disposizioni più incisive in
materia di sospensione dell’attività impren-
ditoriale per il contrasto del lavoro irrego-
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lare e per la tutela della salute e sicurezza
dei lavoratori.

Queste misure dovranno essere inte-
grate con il rafforzamento delle politiche
pubbliche a favore della prevenzione, sia
attraverso il rafforzamento della forma-
zione mirata per lavoratori e datori di

lavoro, sia attraverso un sistema di quali-
ficazione delle imprese, in modo da valo-
rizzare le aziende che investono su com-
portamenti virtuosi e responsabili, sotto il
profilo dell’occupazione regolare e per
quanto attiene alle misure di salute e sicu-
rezza.
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ALLEGATO 5

5-07256 Viscomi: Tutela dei livelli occupazionali dello stabilimento
della società Speedline di Tabina di Santa Maria di Sala.

5-07259 D’Alessandro: Tutela dei livelli occupazionali dello stabili-
mento della società Speedline di Tabina di Santa Maria di Sala.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ringrazio gli onorevoli interroganti per
aver opportunamente richiamato l’atten-
zione del Governo sulla vicenda della Speed-
line Srl.

Gli atti di sindacato ispettivo trattano il
medesimo tema e pertanto fornirò una
risposta congiunta.

Speedline Srl ha sede in Tabina di Santa
Maria di Sala (VE) dove attualmente oc-
cupa circa 600 dipendenti.

Come sottolineato dagli onorevoli inter-
roganti, si tratta di una società attiva nel
design, sviluppo, costruzione, produzione e
vendita di ruote in lega leggera di alta
qualità per il primo equipaggiamento di
automobili e per il mercato degli accessori,
che rappresenta certamente una realtà pro-
duttiva di eccellenza nel panorama nazio-
nale e internazionale.

La società fa parte del gruppo Ronal, la
cui capogruppo ha sede in Svizzera e che è
ricompreso tra i produttori leader sul mer-
cato mondiale nel settore delle ruote in
lega leggera.

Secondo quanto riferito dalla Regione
Veneto, dall’insorgere della crisi pande-
mica, Speedline Srl e il suo gruppo di
riferimento hanno rappresentato una situa-
zione di difficoltà economica dovuta, ini-
zialmente, ad una riduzione del fatturato
connessa alla contrazione della domanda
per il settore dell’automotive su scala glo-
bale e, più recentemente, anche all’incre-
mento vertiginoso dei costi delle materie
prime.

La Regione Veneto ha comunicato che il
gruppo ha avviato un percorso di ristrut-
turazione e che vi è l’intenzione da parte
della società di chiudere entro il 2022 lo

stabilimento Speedline di Tabina di Santa
Maria di Sala (VE), con l’obiettivo di delo-
calizzare la produzione in Polonia.

È stato quindi convocato un incontro in
sede regionale il 9 dicembre scorso, alla
presenza delle parti sociali e delle istitu-
zioni locali, ma i vertici societari hanno
ritenuto di presenziare con il solo respon-
sabile delle risorse umane.

La Regione Veneto, in considerazione
della delicatezza della situazione e del pro-
spettato rischio di licenziamento collettivo,
ha richiesto l’intervento del Governo.

Segnalo che è stato convocato presso il
Ministero dello sviluppo economico un ta-
volo di crisi per il 17 dicembre prossimo, e
assicuro che il Ministero del lavoro lavo-
rerà d’intesa con il Mise per sostenere il
confronto tra la società e le parti sociali e
per supportare soluzioni concrete e posi-
tive che consentano di mantenere l’attività
produttiva del sito e di salvaguardare i
livelli occupazionali esistenti.

Tale vicenda, purtroppo, si aggiunge al
novero delle recenti procedure di licenzia-
mento annunciate da varie multinazionali,
che incidono pesantemente sul destino di
centinaia di lavoratori e che rischiano di
produrre fenomeni di desertificazione in-
dustriale.

Come noto, in alcuni casi le chiusure
sono state condotte senza un necessario
preliminare confronto con le parti sociali e
con le istituzioni per la ricerca di soluzioni
costruttive che evitino le ricadute occupa-
zionali, economiche e sociali di queste scelte.

Con riferimento al più generale tema
della delocalizzazione, la volontà del Go-
verno è senza dubbio quella di intervenire
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con misure di carattere strutturale, volte a
contrastare i processi di disinvestimento
nel nostro Paese e di abbandono di siti
produttivi, soprattutto quando non siano
giustificati da ragioni di crisi industriale o
finanziaria.

Faccio presente che il Ministero del la-
voro, attraverso serrate interlocuzioni tec-
niche e politiche con il Ministero dello
sviluppo economico, ha elaborato ad un’ar-
ticolata proposta di carattere normativo,
che mira a intervenire con misure di ca-
rattere strutturale, volte contemperare – in
una soluzione equilibrata – l’esigenza di
contrastare efficacemente e disincentivare
comportamenti opportunistici da parte di
società multinazionali, e l’esigenza di pro-
muovere percorsi virtuosi di mitigazione
dell’impatto occupazionale, sociale ed eco-
nomico connesso alle chiusure dei siti pro-
duttivi.

L’obiettivo della proposta è quello di
promuovere azioni condivise di responsa-
bilità sociale e di prevedere misure di ca-

rattere incentivante volte a impegnare le
imprese, le parti sociali e le istituzioni nella
ricerca di soluzioni efficaci per la gestione
non traumatica dei possibili esuberi e per
la tutela del tessuto occupazionale e pro-
duttivo del territorio interessato.

Inoltre, sono previste misure per gestire
con maggiore efficacia le crisi di impresa,
prevedendo clausole di preferenza per le
aziende che si siano impegnate all’assun-
zione dei lavoratori che subiscono i pro-
cessi di licenziamento collettivo connessi a
decisioni di disinvestimento.

L’esame della proposta è stato sospeso
in concomitanza con il varo della manovra
di bilancio, ma il Ministro del lavoro è
impegnato a riprendere la discussione sul
tema con i Ministri competenti, al fine di
individuare il veicolo normativo più oppor-
tuno e di giungere in tempi brevi ad una
soluzione efficace che assicuri il contrasto
del fenomeno e allo stesso tempo condi-
zioni più attrattive del nostro Paese per
investimenti esteri strategici e duraturi.
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ALLEGATO 6

5-07257 Invidia: Attuazione del Protocollo nazionale per la realizza-
zione dei piani aziendali finalizzati all’attivazione di punti straordinari

di vaccinazione anti SARS-CoV-2/Covid-19 nei luoghi di lavoro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ringrazio l’onorevole interrogante, per-
ché richiama una questione di grande ri-
levanza, come quella della vaccinazione
contro il COVID-19, con particolare riferi-
mento ai lavoratori.

In merito alla tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro, il Governo
ha promosso il confronto con le parti so-
ciali, all’esito del quale è stato sottoscritto
il Protocollo nazionale per la realizzazione
dei piani aziendali finalizzati all’attivazione
di punti straordinari di vaccinazione anti
SARS-CoV-2/COVID-19 nei luoghi di la-
voro.

L’accordo si pone in continuità, sia per
quanto riguarda il metodo che per quanto
riguarda la finalità perseguita, con il Pro-
tocollo delle misure per il contrasto e il
contenimento della diffusione del virus
SARS-CoV-2, siglato lo scorso anno, all’i-
nizio della pandemia, e aggiornato conte-
stualmente al Protocollo sulla vaccinazione
in azienda.

Questo complesso di misure, varate gra-
zie allo stretto raccordo tra Governo e parti
sociali, ha introdotto regole comuni in tutti
i luoghi di lavoro e ha consentito di garan-
tire – congiuntamente alle altre misure
straordinarie adottate nel corso dell’emer-
genza – la prosecuzione delle attività pro-
duttive in presenza di condizioni che assi-
curino prioritariamente alle persone che
lavorano adeguati livelli di protezione.

Per quanto riguarda, in particolare, il
Protocollo sulle vaccinazioni nei luoghi di
lavoro, esso prevede che i piani aziendali
siano proposti dai datori di lavoro, anche
per il tramite delle rispettive organizza-
zioni di rappresentanza, all’Azienda sani-
taria di riferimento, nel pieno rispetto delle
indicazioni ad interim e delle eventuali in-
dicazioni specifiche emanate dalle Regioni

e dalle Province autonome per i territori di
rispettiva competenza.

Consultati al riguardo il Ministero della
salute, la Struttura commissariale e l’I-
NAIL, non sono risultano al momento di-
sponibili dati riguardanti la percentuale di
lavoratori vaccinati. Nel corpo del Proto-
collo e nell’allegato documento delle « In-
dicazioni ad interim per la vaccinazione
anti SARS-CoV-2/COVID-19 nei luoghi di
lavoro », è stato convenuto che i piani sin-
dacali di vaccinazione venissero proposti
dai datori di lavoro all’Azienda sanitaria di
riferimento, secondo modalità da discipli-
nare a livello della Regione o Provincia
autonoma, che sono pertanto in grado di
dare riscontro in merito allo stato di at-
tuazione del Protocollo in questione.

In merito alla percentuale di lavoratori
vaccinati, il dato non è direttamente dispo-
nibile, in quanto gli unici dati che vengono
trattati come macro-aggregati riguardano
prioritariamente l’intera popolazione sud-
divisa per fasce d’età, in relazione al mo-
nitoraggio del raggiungimento degli obiet-
tivi e delle priorità fissati nel Piano nazio-
nale di vaccinazione.

Faccio presente che l’INAIL, che af-
fianca e integra le attività del Sistema sa-
nitario nazionale, è stato individuato come
Ente del quale possono avvalersi, per le
vaccinazioni, tutti « i datori di lavoro che,
ai sensi dell’articolo 18 comma 1, lettera a),
del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81,
non sono tenuti alla nomina del medico
competente ovvero non possano fare ri-
corso a strutture sanitarie private ».

Nel pianificare la partecipazione dell’I-
stituto alla campagna vaccinale anti-COVID-
19/SARS-CoV-2, sono stati previste tre di-
verse modalità: l’attivazione di centri vac-
cinali ambulatoriali presso le sedi INAIL,
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l’attività del nucleo vaccinale INAIL presso
i siti aziendali a supporto dei servizi vac-
cinali delle imprese; l’attività del nucleo
vaccinale INAIL presso gli hub vaccinali
delle ASL, integrando, quindi, le strutture
già attive. Tale ultima ipotesi è risultata la
soluzione più facilmente attuabile nella mag-
gior parte dei territori.

Non possiamo non sottolineare che, an-
che grazie all’azione congiunta di tutte que-

ste misure, la campagna di vaccinazione sta
proseguendo con efficacia.

Sarà cura di questo Ministero conti-
nuare a garantire la massima attenzione
sul rispetto dei Protocolli e sulla prosecu-
zione della campagna vaccinale per i lavo-
ratori, eventualmente mettendo a disposi-
zione, qualora disponibili in forma disag-
gregata, dati più specifici sui lavoratori.
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ALLEGATO 7

5-07258 Rizzetto: Provvedimenti per fronteggiare gli effetti del Reddito
di cittadinanza sul settore agricolo.

TESTO DELLA RISPOSTA

Ringrazio l’onorevole interrogante per
aver evidenziato le criticità inerenti il fab-
bisogno di manodopera specializzata nel
settore agricolo, dove si sconta ancor di
più, l’abbassamento di qualificazione del
lavoro.

Si tratta di un problema rilevante e di
portata generale, che riguarda anche altri
settori produttivi. Non a caso il PNRR ha
previsto un investimento importante, circa
5 miliardi, finalizzato a promuovere il raf-
forzamento della formazione e della riqua-
lificazione professionale, anche in dire-
zione delle nuove competenze richieste dal
sistema produttivo, al fine di ridurre il
disallineamento tra domanda e offerta di
lavoro e sostenere i nostri lavoratori nelle
transizioni occupazionali.

Per quanta riguarda la promozione del
lavoro agricolo, con particolare riferimento
ai fabbisogni rilevati nel corso della pan-
demia, il legislatore ha cercato di incenti-
vare l’utilizzazione di lavoratori in condi-
zioni di inoccupazione o disoccupazione.

A tal fine, l’articolo 94 del decreto-legge
n. 34 del 2020, le cui disposizioni sono
state prorogate fino al 31 dicembre 2021
dall’articolo 68, comma 15-septies, del de-
creto-legge n. 73 del 2021 (cosiddetto de-
creto Sostegni-bis), ha previsto, in rela-
zione all’emergenza epidemiologica, che i
percettori di ammortizzatori sociali non-
ché i percettori di Reddito di cittadinanza
possono stipulare con datori di lavoro del
settore agricolo contratti a termine non
superiori a 30 giorni, rinnovabili per ulte-
riori 30 giorni, senza subire la perdita o la
riduzione dei benefici previsti, entro la
soglia del limite di 2.000 euro per l’anno
2020.

Per quanto riguarda il reddito di citta-
dinanza, non vi è dubbio che esso non si è
rivelato efficace come strumento di politica

attiva. Si è infatti verificato un disequilibrio
tra l’erogazione del beneficio e le iniziative
per la ricerca di un’occupazione da parte
dei percettori di reddito.

Il Governo ha inteso agire proprio su
tutti questi aspetti. Con l’intervento inserito
nel disegno di legge di bilancio il Governo
ha riformato alcuni dei meccanismi di fun-
zionamento del reddito, al fine innanzi-
tutto di prevenire frodi, abusi e comporta-
menti scorretti, ma anche di incentivare,
accompagnare e sostenere più efficace-
mente il beneficiario nella ricerca del la-
voro. Sono stati introdotti dei correttivi per
rafforzare il sistema dei controlli preven-
tivi, per una migliore interoperabilità tra le
banche dati esistenti e per una più efficace
collaborazione tra tutti i soggetti compe-
tenti.

Sul fronte dell’attivazione per il lavoro,
è stato previsto la ricerca del lavoro da
parte del percettore di reddito sia verificata
presso il centro per l’impiego in presenza,
con una frequenza almeno mensile, pena -
senza giustificato motivo per l’assenza — la
decadenza del beneficio. Per i percettori
occupabili, il décalage del beneficio mensile
scatterà dopo il primo rifiuto, mentre la
revoca è prevista dopo il secondo rifiuto di
un’offerta congrua di lavoro.

Sempre ai fini di una maggiore incen-
tivazione all’occupazione, sono stati raffor-
zati gli incentivi ai datori di lavoro che
assumano i percettori del Reddito di citta-
dinanza anche con contratto a tempo de-
terminato o a tempo indeterminato anche
parziale.

Un ruolo importante è assegnato anche
ai privati. Per favorire la mediazione tra
domanda e offerta di lavoro, la piattaforma
ANPAL prevede parità di accesso ai Centri
per l’impiego e alle Agenzie del lavoro, in
cooperazione con il portale del Diparti-
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mento della funzione pubblica. Alle Agen-
zie per il lavoro accreditate è quindi rico-
nosciuto il 20 per cento per ogni assun-
zione.

Detto ciò, il grido d’allarme lanciato,
non solo dal mondo agricolo ma anche dal
settore turistico (ricettivo, ristorazione), non
può rimanere inascoltato.

Terminata la fase emergenziale andrà
necessariamente aperta una profonda ri-
flessione sul sistema dei sussidi attual-
mente attivi nel nostro Paese.

Forme di sussidi dovranno essere ga-
rantiti solo a quelle fasce di popolazione

che per effettivi e necessari motivi non
riusciranno mai ad inserirsi nel mercato
del lavoro.

Dopo il varo da parte del Parlamento
della legge di bilancio, occorrerà certa-
mente valutare gli effetti di tali misure che
mirano a incentivare l’occupazione dei per-
cettori del Reddito di cittadinanza e che
vanno valutate anche in connessione con il
varo del programma GOL, previsto dal
PNRR, volto a rafforzare i percorsi di for-
mazione per i soggetti particolarmente fra-
gili e distanti dal mercato del lavoro.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Marialucia LORE-
FICE.

La seduta comincia alle 13.40.

Variazione nella composizione della Commissione.

Marialucia LOREFICE, presidente, co-
munica che il deputato Claudio Pedrazzini
ha cessato di far parte della Commissione.

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate

interamente professionali, di proroga del termine per

la riduzione delle dotazioni dell’Esercito italiano,

della Marina militare, escluso il Corpo delle capita-

nerie di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in

materia di avanzamento degli ufficiali. Delega al

Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale.

Nuovo testo unificato C. 1870 Ferrari e abb.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.

Marialucia LOREFICE, presidente e re-
latrice, fa presente che il nuovo testo uni-
ficato sul quale la XII Commissione è chia-
mata a esprimere il parere di competenza
alla Commissione Difesa è stato adottato
dalla Commissione medesima lo scorso 25
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novembre, senza che ad esso siano state
apportate ulteriori modifiche.

Procede, quindi, a illustrarne sintetica-
mente il contenuto. L’articolo 1, al comma
1, proroga – sostituendo il riferimento al-
l’anno 2024 con quello al 2030 – alcune
disposizioni introdotte dal decreto delegato
di revisione delle dotazioni organiche del
personale militare e civile e dal successivo
decreto integrativo, relativamente alla parte
riferita al reclutamento, ai ruoli, agli orga-
nici, allo stato giuridico e all’avanzamento
del personale militare e civile della Difesa.
Al comma 2 viene sostituito il riferimento
all’anno 2025 con quello all’anno 2031 re-
lativamente alle disposizioni del codice del-
l’ordinamento militare che fissano in 150
mila unità l’entità complessiva delle dota-
zioni organiche del personale militare delle
Forze armate e dispongono, altresì, sull’am-
missione alle rafferme dei volontari di
truppa.

L’articolo 2 prevede un aumento delle
dotazioni organiche dei sottoufficiali e dei
volontari dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare, escluso il Corpo delle Capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica mili-
tare. L’articolo 3 introduce alcune modifi-
che al decreto legislativo n. 66 del 2010 in
merito al reclutamento, allo stato giuridico,
all’avanzamento e all’impiego dei volontari
in ferma prefissata.

L’articolo 4 stabilisce il trattamento eco-
nomico dei volontari in ferma prefissata,
l’articolo 5 detta disposizioni transitorie in
materia di reclutamento, stato giuridico,
avanzamento e trattamento economico dei
volontari in ferma prefissata, mentre l’ar-
ticolo 6 reca disposizioni di coordinamento
e finali relative alla riforma del recluta-
mento.

L’articolo 7 reca la ridenominazione delle
qualifiche dei sergenti, dei gradi e delle
qualifiche dei volontari in servizio perma-
nente, mentre l’articolo 8 detta disposizioni
in materia di avanzamento degli ufficiali.

L’articolo 9 prevede, poi, che il Governo
sia delegato a rivedere lo strumento mili-
tare nazionale di cui al decreto legislativo
n. 66 del 2010, sulla base di una serie di
princìpi e criteri direttivi. Evidenzia come
esso rappresenti l’unica disposizione che

investe le competenze della XII Commis-
sione. Infatti, alla lettera c) del comma 1 si
ricomprende tra tali principi e criteri di-
rettivi la previsione di un contingente ag-
giuntivo in soprannumero, non superiore a
cinquemila unità, di personale militare del-
l’Esercito italiano, della Marina militare e
dell’Aeronautica militare ad alta specializ-
zazione, compresi medici, personale delle
professioni sanitarie e tecnici di laborato-
rio, da impiegare anche con compiti spe-
cifici in circostanze di pubblica calamità e
in situazioni di straordinaria necessità e
urgenza.

La successiva lettera l) prevede la revi-
sione della struttura organizzativa e ordi-
nativa del Servizio sanitario militare se-
condo criteri interforze e di specializza-
zione, attraverso: l’adeguamento di strut-
ture e risorse strumentali anche per
l’utilizzazione a supporto del Servizio sa-
nitario nazionale; la costituzione di un con-
tingente aggiuntivo in soprannumero, com-
plessivamente pari a 450 unità di ufficiali
medici in servizio permanente e a 675
unità di marescialli, graduati e appuntati e
carabinieri in servizio permanente da de-
stinare alle professioni sanitarie, ripartito
nei rispettivi corpi e ruoli dell’Esercito ita-
liano, della Marina militare, dell’Aeronau-
tica militare e dell’Arma dei carabinieri; la
possibilità, per i medici militari e il perso-
nale militare delle professioni sanitarie, di
esercitare l’attività libero professionale in-
tramuraria sulla base di convenzioni stipu-
late tra il Ministero della difesa, il Mini-
stero della salute, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e le regioni.

Fa presente, poi, che alla lettera m) si
prevede l’istituzione di fascicoli sanitari
relativi agli accertamenti sanitari effettuati
nell’ambito di una procedura concorsuale
di una qualsiasi Forza armata, stabilendo
che ad essi sia riconosciuta validità in ri-
ferimento a ulteriori procedure concorsuali
della stessa o di altra Forza armata, per un
arco temporale prestabilito e senza alcuna
esplicita richiesta da parte dell’interessato.

Si prevede altresì che i decreti legislativi
siano adottati su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e del Ministro
della difesa, di concerto con i Ministri per
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la pubblica amministrazione e dell’econo-
mia e delle finanze, nonché, per i profili di
rispettiva competenza, con il Ministro della
salute, il Ministro dell’istruzione e il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali.

Non essendoci richieste di intervento,
illustra una proposta di parere favorevole
(vedi allegato).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 13.50.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

Audizione, in videoconferenza, di rappresentanti del-

l’Ufficio parlamentare di bilancio, nell’ambito dell’e-

same dello schema di decreto legislativo recante

istituzione dell’assegno unico e universale per i figli

a carico (Atto n. 333).

L’audizione informale è stata svolta dalle
14 alle 14.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza della presidente Marialucia LORE-
FICE.

La seduta comincia alle 14.45.

Schema di decreto legislativo recante istituzione del-

l’assegno unico e universale per i figli a carico.

Atto n. 333.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 10 dicembre 2021.

Marialucia LOREFICE, presidente, av-
verte che è stato trasmesso il parere espresso
dalla Conferenza unificata su tale schema
di decreto legislativo in oggetto.

Ricorda che nella seduta del 10 dicem-
bre scorso il relatore, deputato Lepri, ha
svolto la relazione e che nelle sedute di ieri,
martedì 14 dicembre, e di oggi, si è svolto
un breve ciclo di audizioni informali. Av-
verte che nella seduta odierna sarà avviata
la discussione, al termine della quale il
relatore presenterà una proposta di parere
sull’Atto del Governo in esame.

Maria Teresa BELLUCCI (FDI) rileva
l’utilità delle audizioni svolte, che hanno
consentito di comprendere molti aspetti del
testo in esame e di conoscere i diversi punti
di vista dei soggetti coinvolti. Osserva che
rispetto a un provvedimento certamente
atteso, in quanto esso effettua un riordino
delle misure esistenti e ampia la platea di
beneficiari, le audizioni hanno confermato
alcune criticità che erano già state segna-
late nel corso dell’esame della legge di
delega e che avrebbero potuto trovare so-
luzione con il provvedimento attuativo.

In primo luogo, pone in rilievo l’utilizzo
integrale dell’ISEE per stabilire l’ammon-
tare dell’assegno unico, ricordando che la
norma di delega aveva previsto la possibi-
lità di utilizzare anche solo alcune compo-
nenti di tale indicatore, al fine di assicurare
una maggiore equità degli interventi. Sot-
tolinea che anche l’Ufficio parlamentare di
bilancio nella sua audizione ha evidenziato
il forte impatto della componente immobi-
liare, anche per la prima casa e per abita-
zioni di valore ridotto, sulla determina-
zione dell’importo dell’assegno. Rileva che
in tal modo si vìola il principio costituzio-
nale della tutela del risparmio, segnalando
che sarebbe stato opportuno prevedere,
quantomeno, franchigie più alte relative
agli immobili o un minor peso degli stessi
sull’indicatore. Invita, pertanto, a inserire
all’interno del parere che la Commissione
dovrà esprimere una segnalazione in tal
senso.

Richiama, quindi, le problematiche con-
nesse alla cosiddetta clausola di salvaguar-
dia rispetto alle prestazioni attualmente
erogate, che è parziale, limitata nel tempo
e prevista solo per i livelli di reddito bassi.
Ritiene inaccettabile questa impostazione,
rilevando che, alla luce del continuo e
drammatico calo della natalità dovrebbe
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essere assicurato a tutti almeno il livello di
supporto attualmente ricevuto. Ribadisce
in proposito che il sostegno alle nascite
rappresenta un elemento essenziale per con-
trastare un declino demografico che altri-
menti appare irreversibile, segnalando che
l’immigrazione non può essere considerata
una soluzione a tale problema.

Pone in evidenza il dato – confermato
nel corso delle audizioni svolte, seppure
con valutazioni diverse – per cui una quota
non irrilevante di famiglie, pari ad almeno
10 per cento circa, riceverà un sostegno
inferiore a quello previsto dalla legislazione
vigente. Ricorda, inoltre, che, diversamente
da quanto accade per gli attuali assegni
familiari, è necessaria la presentazione di
una domanda per accedere al beneficio.
Richiama, in proposito, le difficoltà che si
sono verificate, da lei tempestivamente se-
gnalate, rispetto all’assegno temporaneo che
è stato erogato a partire da luglio, ricor-
dando che il numero di richieste è stato
nettamente inferiore a quello atteso.

Trova, poi, irragionevole la previsione di
una riduzione dell’assegno per i figli da 18
a 21 anni, di oltre la metà rispetto a quello
ordinario, rilevando che in tale fascia di età
le spese sono casomai destinata a salire.
Segnala, pertanto, l’esigenza di prevedere
una riduzione meno penalizzante. Invita
anche a una riflessione rispetto ai criteri
utilizzati per la determinazione dell’asse-
gno nel caso di famiglie in cui sono presenti
figli con disabilità.

In conclusione, richiama l’attenzione sulle
problematiche connesse alle famiglie con
un solo figlio, che peraltro rappresentano
la maggioranza nel Paese, che risultereb-
bero penalizzate, in proporzione, rispetto a
quelle più numerose. Si riserva, in conclu-
sione, di intervenire in sede di discussione
della proposta di parere che sarà predispo-
sta dal relatore.

Celeste D’ARRANDO (M5S), interve-
nendo da remoto, dichiara di condividere
buona parte delle considerazioni svolte dalla
collega Bellucci.

Segnala quindi l’opportunità, ripren-
dendo una proposta avanzata nel corso
delle audizioni dal relatore, deputato Lepri,
di mettere a disposizione delle famiglie

un’applicazione che consenta loro di valu-
tare con precisione l’ammontare dell’asse-
gno in ragione delle diverse situazioni spe-
cifiche.

Rileva come l’audizione dell’Ufficio par-
lamentare di bilancio abbia evidenziato la
necessità di svolgere una riflessione sulla
cosiddetta clausola di salvaguardia, osser-
vando che il limite previsto di un reddito
ISEE pari a 25.000 euro annui, seppure
comprensibile, rischia di escludere famiglie
che si trovano oggettivamente in una situa-
zione di difficoltà.

Nel ricordare che occorre tenere nella
dovuta considerazione il fatto che l’assegno
unico prevede una più ampia platea di
destinatari rispetto alla normativa vigente,
invita ad effettuare un approfondimento, al
fine di un eventuale inserimento nel parere
di un rilievo in tal senso, sul sostegno alle
famiglie con figli disabili di età superiore
21 anni.

Elena CARNEVALI (PD) ritiene utile svol-
gere alcune considerazioni, alla luce del
fatto che con l’espressione del parere la XII
Commissione concluderà il suo compito
rispetto all’adozione dell’assegno unico.
Prima di procedere all’esame di alcuni
aspetti problematici, ritiene doveroso sot-
tolineare l’importanza di avere introdotto
una misura di carattere universalistico che
riguarda oltre 7 milioni di nuclei familiari,
con 11 milioni di figli, e avvicina finalmente
l’Italia, a livello di aiuti alle famiglie, alla
gran parte dei Paesi europei. Ricorda, inol-
tre, che l’assegno unico è destinato anche a
figure precedentemente escluse quali i la-
voratori autonomi, i disoccupati e i colti-
vatori diretti e che esso viene erogato fino
a 21 anni. Rileva, richiamando i recentis-
simi dati forniti dall’Istat sull’ulteriore con-
trazione delle nascite, che occorre valutare
le numerose e positive innovazioni previste
con la legge di delega e con il decreto
attuativo all’esame della Commissione an-
ziché concentrarsi esclusivamente su sin-
gole criticità.

Fatte queste premesse, invita a una ri-
flessione sul meccanismo previsto dall’ar-
ticolo 5 per salvaguardare i livelli di soste-
gno vigenti, al fine di valutare eventual-
mente la relativa stabilizzazione del tempo.
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Sottolinea, quindi, la delicatezza del pas-
saggio ad un meccanismo « a domanda »
per la percezione dell’assegno, ponendo in
rilievo la necessità di campagne informa-
tive capillari e di una semplificazione delle
procedure.

Segnala, inoltre, l’opportunità di un ap-
profondimento in relazione alle considera-
zioni emerse nel corso delle audizioni delle
associazioni rappresentative delle persone
con disabilità.

In merito alle considerazioni svolte dalla
collega Bellucci nella fase conclusiva del
suo intervento, osserva che il meccanismo
di calcolo dell’assegno unico e universale
non produce effetti distorsivi ai danni delle
famiglie con un solo figlio ma prevede
esclusivamente un aumento del beneficio
per le famiglie più numerose, a partire da
quelle con tre figli. Segnala, tuttavia, l’esi-
genza di porre la dovuta attenzione rispetto
all’esigenza di tutelare le famiglie monoge-
nitoriali.

In conclusione ribadisce, anche sulla
base dei dati forniti dall’Ufficio parlamen-
tare di bilancio nell’audizione appena con-
clusa, che occorre tenere nella dovuta con-
siderazione le numerose ricadute positive
legate all’introduzione dell’assegno unico
che, ampliando la platea di beneficiari,

rappresenta una misura di equità e giusti-
zia.

Stefano LEPRI (PD), relatore, dichiara
di avere preso nota di tutte le considera-
zioni svolte dai colleghi intervenuti, ai fini
della predisposizione di una proposta di
parere. In generale osserva che, pur in
presenza di un aumento delle risorse in
favore delle famiglie in misura pari a circa
il 50 per cento, è inevitabile che vi possa
essere un’insoddisfazione rispetto ad al-
cune misure specifiche.

In merito alle preoccupazioni manife-
state dalla collega Bellucci al termine del
suo intervento, precisa che lo schema di
decreto legislativo in esame prevede un
analogo importo dell’assegno per tutti i figli
e una maggiorazione dello stesso a partire
dal terzo figlio, rilevando come tale forma
di sostegno non possa essere considerata
una discriminazione ma esclusivamente una
misura di favore per situazioni maggior-
mente meritevoli di un intervento pubblico.

Marialucia LOREFICE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.
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ALLEGATO

Disposizioni di revisione del modello di Forze armate interamente pro-
fessionali, di proroga del termine per la riduzione delle dotazioni dell’E-
sercito italiano, della Marina militare, escluso il Corpo delle capitanerie
di porto, e dell’Aeronautica militare, nonché in materia di avanzamento
degli ufficiali. Delega al Governo per la revisione dello strumento militare

nazionale. Nuovo testo unificato C. 1870 Ferrari e abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

esaminato, per le parti di competenza,
il nuovo testo unificato delle proposte di
legge C. 1870 Ferrari e abb., recante « Di-
sposizioni di revisione del modello di Forze
armate interamente professionali, di pro-
roga del termine per la riduzione delle
dotazioni dell’Esercito italiano, della Ma-
rina militare, escluso il Corpo delle capi-
tanerie di porto, e dell’Aeronautica mili-
tare, nonché in materia di avanzamento
degli ufficiali. Delega al Governo per la
revisione dello strumento militare nazio-
nale »;

rilevato che le sole disposizioni che
riguardano le competenze della XII Com-
missione sono ricomprese tra i princìpi e
criteri direttivi della delega di cui all’arti-

colo 9, tra cui la revisione della struttura
organizzativa e ordinativa del Servizio sa-
nitario militare, anche ai fini dell’utilizza-
zione a supporto del Servizio sanitario na-
zionale;

segnalato, inoltre, che tra i princìpi e
criteri direttivi figura la previsione di un
contingente aggiuntivo in soprannumero,
non superiore a cinquemila unità, di per-
sonale militare ad alta specializzazione,
inclusi medici, personale delle professioni
sanitarie e tecnici di laboratorio, da impie-
gare anche con compiti specifici in circo-
stanze di pubblica calamità e in situazioni
di straordinaria necessità e urgenza,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Filippo GALLINELLA.

La seduta comincia alle 13.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

Filippo GALLINELLA, presidente, ri-
corda che è stato chiesto che la pubblicità
dei lavori sia assicurata anche mediante gli
impianti audiovisivi a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

7-00739 Gallinella: Sugli obiettivi del Piano Strate-

gico Nazionale nel quadro della nuova PAC.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata nella se-
duta del 3 novembre scorso.

Filippo GALLINELLA, presidente, ri-
corda che nella seduta del 3 novembre

scorso, in qualità di presentatore, ha illu-
strato la risoluzione in titolo.

Ricorda altresì che nelle sedute del 2 e
del 14 dicembre scorsi è stata svolta l’au-
dizione del Ministro Patuanelli, che ha for-
nito ulteriori elementi di riflessione, ren-
dendo pertanto necessario un supplemento
di istruttoria sui contenuti della risoluzione
all’esame della Commissione.

In particolare, alla luce degli aggiorna-
menti forniti dal Ministro nella seduta di
ieri, nonché delle sollecitazioni provenienti
dai rappresentanti dei gruppi, ritiene op-
portuno sottoporre ai colleghi alcune pos-
sibili modifiche dell’atto di indirizzo, sia
nella parte premissiva che in quella dispo-
sitiva.

Ritiene opportuno segnalare, in partico-
lare, l’opportunità di introdurre modifiche
concernenti la fissazione del tetto massimo
ai titoli, prevedendo una convergenza pro-
gressiva degli stessi fino all’85 per cento per
fine programmazione. Nell’ambito delle mi-
sure di sostegno degli eco-schemi, ritiene
opportuno introdurre misure anche per la
tutela di api e insetti impollinatori, preve-
dendo la coltivazione, fino al completo ci-
clo di fioritura della pianta, di almeno una
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coltura di interesse nettarifero o pollinifero
individuata in un apposito elenco, unita-
mente alla riduzione significativa dell’uso
di prodotti fitosanitari dannosi per gli in-
setti impollinatori. A suo avviso, l’atto di
indirizzo dovrebbe contenere, inoltre, un
nuovo impegno volto a prevedere una stra-
tegia per le proteine vegetali.

Segnala quindi la necessità adottare un
sistema redistributivo verso le aziende di
dimensione inferiore alla media nazionale
nonché di assicurare un adeguato sostegno
al ricambio generazionale, anche desti-
nando ai giovani agricoltori il 4 per cento
della dotazione annuale dei pagamenti di-
retti. Nell’ambito dei bandi per il sostegno
allo sviluppo rurale, evidenzia l’opportu-
nità di prevedere specifiche premialità an-
che per apicoltori e imprenditori agricoli
che praticano il nomadismo in determinate
aree o territori, mentre, con riferimento ai
criteri per la definizione della figura di
« agricoltore attivo », ritiene che debba es-
sere incrementata la soglia minima dei
pagamenti per le aree non svantaggiate.

Relativamente al tema dei pagamenti
accoppiati, segnala l’importanza di inclu-
dere anche i settori caratteristici dell’agri-
coltura di montagna, come la zootecnia
estensiva o la transumanza, al fine del
ripopolamento delle aree marginali, quelli
dove si riscontra un deficit produttivo si-
gnificativo nonché quelli dove si riscontra
una sensibile riduzione del sostegno per i
nuovi criteri introdotti dalla PAC.

Tanto ritiene di evidenziare, auspicando
che prosegua un confronto costruttivo con
il Governo su tali delicate questione in vista
dell’adozione del nuovo piano strategico
attuativo della PAC.

Marzio LIUNI (LEGA) ritiene oppor-
tuno evidenziare la necessità che la Com-
missione possa disporre di maggiori ele-
menti di conoscenza relativi all’impatto delle
nuove regole sui diversi settori produttivi
del comparto agricolo, anche al fine di
poter meglio comprendere il ruolo che sa-
ranno chiamate a svolgere le regioni, che
certamente dovranno intervenire a soste-
gno dei settori eventualmente danneggiati
dall’applicazione delle nuove regole. Sul
punto chiede alla presidenza di farsi carico
presso gli uffici del ministero per poter
disporre di simulazioni aggiornate e con-
sentire alla Commissione di deliberare con
maggior cognizione di causa.

Filippo GALLINELLA, presidente, con-
ferma la disponibilità della presidenza a
mettere a disposizione dei commissari i
dati che il Ministero vorrà condividere in
tema di simulazioni.

Nessun altro chiedendo di intervenire
rinvia il seguito della discussione ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.40.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 15 dicembre 2021.

Disposizioni in materia di danni provocati dalla

fauna selvatica.

C. 174 Paolo Russo, C. 1842 D’Alessandro, C. 2138

Caretta, C. 2647 Caretta e C. 2673 Consiglio regio-

nale del Friuli Venezia Giulia.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
13.40 alle 13.50.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Sergio BATTELLI.

La seduta comincia alle 13.

Sergio BATTELLI, presidente, comunica
che il deputato Francesco Berti è il nuovo
capogruppo del Movimento 5 stelle.

Disciplina dell’attività di rappresentanza di interessi.

Nuovo testo C. 196 Fregolent e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.

Francesco BERTI (M5S), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla I Commissione sul
testo unificato, come risultante dalle mo-
difiche approvate nel corso dell’esame in
sede referente, delle proposte di legge che
disciplinano l’attività di relazioni istituzio-
nali per la rappresentanza di interessi.

In via preliminare ricorda che nell’or-
dinamento italiano la disciplina della co-
siddetta attività di lobbying è oggetto, da
anni, di iniziative legislative il cui esame,
più volte avviato, non è giunto a compi-
mento. Peraltro, va ricordato che nel 2016
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è stato approvato dalla Giunta per il rego-
lamento della Camera uno specifico prov-
vedimento di regolamentazione dell’attività
di rappresentanza di interessi nelle sedi
della Camera dei deputati. A livello di am-
ministrazione centrale, presso alcuni Dica-
steri risultano istituiti elenchi pubblici dei
rappresentanti di interessi. Anche alcune
regioni hanno emanato leggi per regola-
mentare l’attività di rappresentanza di in-
teressi presso le istituzioni regionali.

Ricorda, inoltre, che a livello europeo la
materia è stata da ultimo oggetto di una
specifica proposta della Commissione che
si è poi tradotta in accordo tra le principali
istituzioni europee. In particolare, la Com-
missione europea ha presentato il 28 set-
tembre 2016 una proposta di accordo in-
teristituzionale tra Commissione, Consiglio
e Parlamento europeo in merito ad un
registro per la trasparenza obbligatorio che
contenga, in un codice di condotta, le re-
gole e i principi applicabili ai rappresen-
tanti di interesse che agiscono nell’ambito
delle istituzioni dell’UE. L’accordo, che so-
stituisce l’accordo interistituzionale tra Com-
missione europea e Parlamento europeo in
merito al registro sulla trasparenza delle
organizzazioni e dei liberi professionisti
che svolgono attività di concorso all’elabo-
razione e attuazione delle politiche dell’U-
nione europea, da ultimo modificato il 16
aprile 2014, si è perfezionato, dopo un
lungo iter di negoziazione, il 20 maggio
2021. Esso istituisce un quadro comune e
definisce i principi operativi per un approc-
cio coordinato da parte delle tre istituzioni
firmatarie in relazione a una rappresen-
tanza di interessi trasparente ed etica.

Chiarisce che, mediante decisioni indi-
viduali adottate in forza dei loro poteri di
organizzazione interna, le istituzioni euro-
pee firmatarie hanno convenuto di attuare
tale approccio coordinato in relazione alle
attività contemplate dal medesimo accordo
e di stabilire quelle che decidono di subor-
dinare alla registrazione. L’accordo ha dun-
que l’obiettivo di subordinare certi tipi di
interazione da parte di rappresentanti di
interesse con la Commissione, il Consiglio e
il Parlamento europeo alla previa iscri-
zione in un apposito registro da parte dei

rappresentanti di interesse che diviene così
una condizione preliminare e necessaria
per lo svolgimento di determinate attività
di rappresentanza di interessi. Il consiglio
di amministrazione del citato registro è
composto dai segretari generali delle isti-
tuzioni firmatarie, che lo presiedono a ro-
tazione per un periodo di un anno. Al fine
di rafforzare ulteriormente il quadro co-
mune e di basarsi sui progressi compiuti
nell’instaurare una cultura comune della
trasparenza, si prevede che le istituzioni
firmatarie dell’Accordo pubblichino sul sito
web del registro le misure di condizionalità
e le misure complementari di trasparenza
da esse introdotte per incoraggiare la regi-
strazione, quali mailing list specifiche, la
raccomandazione che alcuni decisori in-
contrino solo rappresentanti d’interessi re-
gistrati, o la pubblicazione di informazioni
sulle riunioni tra alcuni decisori e rappre-
sentanti di interessi. Ai sensi dell’articolo
12 dell’Accorso gli Stati membri possono
notificare al predetto consiglio di ammini-
strazione le misure adottate in conformità
del diritto nazionale mediante le quali de-
cidono di subordinare alla registrazione
talune attività rivolte alle loro rappresen-
tanze permanenti, o qualsiasi misura com-
plementare di trasparenza adottata e le
misure notificate sono pubblicate sul sito
web del registro.

In questo contesto, ricorda che l’articolo
1 del testo in esame individua l’oggetto
dell’intervento legislativo nella disciplina
dell’attività di relazioni istituzionali per la
rappresentanza di interessi, intesa come
contributo alla formazione delle decisioni
pubbliche, svolta dai rappresentanti di in-
teressi particolari nell’osservanza della nor-
mativa vigente, nel rispetto dell’autonomia
delle istituzioni e con obbligo di lealtà
verso di esse.

I princìpi che ispirano tale disciplina
sono quelli di trasparenza, pubblicità, par-
tecipazione democratica e di conoscibilità
dei processi decisionali. Tra le finalità espli-
citate dalla proposta di legge segnala quelle
di: a) garantire la trasparenza dei processi
decisionali; b) assicurare la conoscibilità
dell’attività dei soggetti che influenzano i
processi decisionali; c) agevolare l’indivi-
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duazione delle responsabilità delle deci-
sioni assunte; d) favorire l’ordinata parte-
cipazione ai processi decisionali da parte
dei cittadini e delle rappresentanze degli
interessi; e) consentire l’acquisizione, da
parte dei decisori pubblici, di una più am-
pia base informativa sulla quale fondare
scelte consapevoli.

L’articolo 2 del testo reca le definizioni,
qualificando come « attività di rappresen-
tanza di interessi » ogni attività finalizzata
alla rappresentanza di interessi nell’ambito
dei processi decisionali pubblici (ossia ogni
procedimento di formazione degli atti nor-
mativi e dei provvedimenti amministrativi
generali) e svolta professionalmente dai rap-
presentanti di interessi attraverso la pre-
sentazione di domande di incontro, propo-
ste, richieste, studi, ricerche, analisi e do-
cumenti, nonché lo svolgimento di ogni
altra attività diretta a concorrere alla for-
mazione delle decisioni pubbliche, nel ri-
spetto dell’autonomia delle istituzioni e con
obbligo di lealtà nei loro confronti.

I « rappresentanti di interessi » sono de-
finiti come i soggetti che rappresentano
presso i decisori pubblici interessi di rile-
vanza anche non generale ed anche di
natura non economica, al fine di promuo-
vere l’avvio di processi decisionali pubblici
o di contribuire ai processi decisionali pub-
blici in corso, nonché i soggetti che svol-
gono, previo mandato, per conto dell’orga-
nizzazione di appartenenza l’attività di rap-
presentanza di interessi, anche nell’ambito
o per conto di organizzazioni senza scopo
di lucro o di organizzazioni il cui scopo
sociale prevalente non è l’attività di rap-
presentanza di interessi. A loro volta « por-
tatori di interessi » sono le persone, enti,
società o associazioni che, per lo svolgi-
mento delle attività di rappresentanza di
interessi particolari, incaricano rappresen-
tanti di interessi; i committenti che confe-
riscono ai rappresentanti di interessi uno o
più incarichi professionali aventi ad og-
getto lo svolgimento della citata attività.

Infine, vengono qualificati come « deci-
sori pubblici »: i membri del Parlamento e
del Governo; i presidenti, gli assessori e i
consiglieri regionali, i presidenti e i consi-
glieri delle province e delle città metropo-

litane, i sindaci, gli assessori e i consiglieri
comunali dei comuni capoluogo di regione,
i presidenti e gli assessori dei municipi o
delle circoscrizioni dei comuni capoluogo
di regione; i presidenti e i componenti delle
autorità indipendenti; gli organi di vertice
degli enti pubblici statali; i titolari degli
incarichi di vertice degli enti territoriali e
degli enti pubblici; ai fini della legge, sono
equiparati ai decisori pubblici, anche i re-
sponsabili degli uffici di diretta collabora-
zione degli organi sopra richiamati.

Evidenzia che dall’ambito di applica-
zione del provvedimento testé descritto sono
escluse, ai sensi dell’articolo 3, alcune ca-
tegorie, tra cui i giornalisti e i funzionari
pubblici per i rapporti con i decisori pub-
blici attinenti all’esercizio della loro pro-
fessione o funzione; le persone che intrat-
tengono rapporti o instaurano contatti con
i decisori pubblici per raccogliere dichia-
razioni destinate alla pubblicazione; i rap-
presentanti dei governi e dei partiti, movi-
menti e gruppi politici di Stati stranieri,
oltre che l’attività svolta dai partiti, movi-
menti e gruppi politici per determinare la
politica statale, regionale o locale ai sensi
dell’articolo 49 della Costituzione. È altresì
esclusa l’attività di comunicazione istitu-
zionale, come definita dalla normativa vi-
gente e l’attività di rappresentanza svolta
nell’ambito di processi decisionali che si
concludono mediante protocolli d’intesa o
altri strumenti di concertazione. Le dispo-
sizioni della legge non si applicano, infine,
all’attività di rappresentanza di interessi
particolari svolta da enti pubblici, anche
territoriali, o da associazioni o altri soggetti
rappresentativi di enti pubblici, nonché dai
partiti o movimenti politici, né alle attività
svolte da esponenti di organizzazioni sin-
dacali e imprenditoriali.

L’articolo 4 del testo unificato disciplina
l’istituzione di un Registro pubblico per la
trasparenza dell’attività di relazione per la
rappresentanza di interessi. Tale registro è
istituito presso l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, tenuto in forma
digitale ed articolato distintamente in una
parte ad accesso riservato ai soggetti iscritti
e alle amministrazioni pubbliche e in una
parte ad accesso pubblico, consultabile per
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via telematica. Il Registro sostituisce ogni
altro registro per l’iscrizione di rappresen-
tanti di interessi già istituito alla data di
entrata in vigore della legge e di dispone
l’obbligo, per i soggetti che intendono svol-
gere l’attività di relazioni istituzionali per
la rappresentanza di interessi, di iscriversi
nel Registro.

Segnala quindi che si prevede il divieto
di iscriversi nel Registro per una serie di
categorie, tra cui: i decisori pubblici, come
sopra definiti, durante il loro mandato e
per un anno dalla sua cessazione se svol-
gono incarichi di Governo nazionale e re-
gionale, e per la sola durata del loro man-
dato in tutti gli altri casi; gli iscritti all’Or-
dine dei giornalisti; coloro che hanno subìto
condanne definitive a pene superiori a due
anni di reclusione per reati contro la pub-
blica amministrazione, il patrimonio, la
personalità dello Stato e l’amministrazione
della giustizia, i dirigenti dei partiti o mo-
vimenti politici, per la durata del loro in-
carico, nonché sempre per la durata del-
l’incarico, coloro che esercitino funzioni di
amministrazione, direzione o controllo
presso enti pubblici economici, società par-
tecipate o enti privati di cui all’articolo
2-bis, comma 2, lettera c), del decreto le-
gislativo 14 marzo 2013, n. 33 (ossia asso-
ciazioni, fondazioni ed enti di diritto pri-
vato comunque denominati con bilancio
superiore a cinquecentomila euro, la cui
attività sia finanziata in modo maggiorita-
rio per almeno due esercizi finanziari con-
secutivi nell’ultimo triennio da pubbliche
amministrazioni e in cui la totalità dei
titolari o dei componenti dell’organo d’am-
ministrazione o di indirizzo sia designata
da pubbliche amministrazioni).

Rammenta poi che l’articolo 5 disciplina
l’obbligo per ciascun rappresentante di in-
teressi di inserire nel Registro e aggiornare
l’agenda dei propri incontri con i decisori
pubblici e le relative informazioni da indi-
care per ciascun incontro, mentre l’articolo
6 detta la disciplina del codice deontologico
che il rappresentante di interessi è tenuto a
rispettare, in cui sono stabilite le modalità
di comportamento cui devono attenersi co-
loro che svolgono l’attività di relazioni isti-
tuzionali. Il codice è adottato da un Comi-

tato di sorveglianza sulla trasparenza dei
processi decisionali pubblici, di cui l’arti-
colo 7 prevede l’istituzione presso l’Auto-
rità garante della concorrenza. Tale Comi-
tato, che svolge funzioni di controllo volte
ad assicurare la trasparenza dei processi
decisionali pubblici e del rapporto tra i
portatori di interessi, i rappresentanti di
interessi e i decisori pubblici, è nominato
con decreto del Presidente della Repub-
blica ed è composto: da un magistrato della
Corte di cassazione, designato dal Primo
Presidente della medesima, da un magi-
strato della Corte dei conti, designato dal
Presidente della medesima e da un mem-
bro del CNEL designato dal Presidente del
medesimo, che svolge le funzioni di presi-
dente. I componenti del Comitato riman-
gono in carica per cinque anni e l’incarico
non è immediatamente rinnovabile.

Segnala inoltre che, con riferimento al-
l’attività parlamentare, le funzioni del Co-
mitato di sorveglianza sono svolte da una
Commissione bicamerale composta da cin-
que deputati e cinque senatori, nominati
entro trenta giorni dall’inizio di ogni legi-
slatura dai Presidenti dei due rami del
Parlamento in proporzione al numero dei
componenti dei gruppi parlamentari, ga-
rantendo comunque la rappresentanza pa-
ritaria della maggioranza e delle opposi-
zioni.

Rammenta poi che l’articolo 8 disciplina
i diritti degli iscritti nel Registro – tra cui
presentare ai decisori pubblici domande di
incontro, proposte, richieste, studi, ricer-
che, analisi e documenti e accedere alle
sedi istituzionali dei decisori pubblici se-
condo le disposizioni interne di ciascuna
amministrazione interessata – mentre l’ar-
ticolo 9 ne regolamenta obblighi, cause di
esclusione e incompatibilità. In particolare,
quest’ultimo articolo prevede che i rappre-
sentanti di interessi non possano corrispon-
dere, a titolo di liberalità, alcuna somma di
denaro o altre utilità economicamente ri-
levanti ai decisori pubblici e debbano ren-
dicontare ogni anno al Comitato di sorve-
glianza l’attività di relazioni istituzionali
per la rappresentanza di interessi svolta
nell’anno precedente.
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L’articolo 10 disciplina una procedura
di consultazione che ciascun decisore pub-
blico che intenda proporre o adottare un
atto normativo o regolatorio di carattere
generale ha facoltà di indire pubblicandone
notizia nella parte del Registro aperta alla
pubblica consultazione o inserendo lo
schema dell’atto o l’indicazione dell’oggetto
di esso nella parte ad accesso riservato del
medesimo Registro. Il decisore pubblico, al
fine di integrare gli esiti della consulta-
zione, può ascoltare i rappresentanti di
interessi che hanno partecipato alla proce-
dura e dà conto dei risultati della consul-
tazione mediante la pubblicazione nella
parte del Registro aperta alla pubblica con-
sultazione di un avviso indicante le moda-
lità seguite per il suo svolgimento, i soggetti
partecipanti e la sintesi degli esiti della
medesima.

Infine, l’articolo 11 regolamenta il si-
stema sanzionatorio, prevedendo, tra l’al-
tro, sanzioni per il rappresentante di inte-
ressi che non osservi le modalità di parte-
cipazione alla citata consultazione o che
violi gli obblighi previsti dal codice deon-
tologico (che possono arrivare nei casi più
gravi alla cancellazione dal Registro). Al
rappresentante di interessi che invece for-
nisca false informazioni od ometta di for-
nire informazioni alla cui comunicazione è
tenuto all’atto dell’iscrizione nel Registro o
nei successivi aggiornamenti, nella rela-
zione annuale o nella predisposizione e
pubblicazione dell’agenda degli incontri, si
applica la sanzione pecuniaria da 5.000 a
15.000 euro. Le sanzioni sono irrogate dal
Comitato di sorveglianza al termine di un
procedimento in cui sono garantiti il con-
traddittorio, l’effettivo diritto di difesa e la
pubblicità degli atti.

Rammenta, da ultimo, che l’articolo 12,
dedicato alle disposizioni finali, prevede,
tra l’altro, che entro centottanta giorni dalla
data di entrata in vigore della legge l’Isti-
tuto nazionale di statistica provveda a in-
tegrare la classificazione delle attività eco-
nomiche ATECO prevedendo un codice spe-
cifico per l’attività di rappresentante di
interessi. Anche le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano sono
tenute ad adeguare i rispettivi ordinamenti

alle norme fondamentali contenute nella
proposta di legge in esame.

In conclusione, nel sottolineare l’impor-
tanza di addivenire per la prima volta in
modo organico ad una disciplina dell’atti-
vità di relazioni istituzionali per la rappre-
sentanza di interessi, inquadrando tale at-
tività in un sistema di regole trasparenti, in
grado di migliorare i processi decisionali in
ambito legislativo, constatando inoltre l’as-
senza di profili di criticità con riguardo alla
compatibilità con la normativa comunita-
ria, preannuncia la presentazione di una
proposta di parere favorevole.

Sergio BATTELLI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per il recupero dei rifiuti in mare e nelle

acque interne e per la promozione dell’economia

circolare (« legge SalvaMare »).

C. 1939-B Governo, approvato dalla Camera e mo-

dificato dal Senato.

(Parere alla VIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.

Francesca GALIZIA (M5S), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare, ai fini del parere da rendere
alla VIII Commissione, il disegno di legge
recante disposizioni per il recupero dei
rifiuti in mare e nelle acque interne e per
la promozione dell’economia circolare
(« Legge SalvaMare »), nel testo esaminato
in prima lettura dalla Camera e indi ap-
provato con modificazioni dal Senato.

Ricorda preliminarmente che il tema
della salvaguardia dell’ambiente marino è
stato recentemente oggetto di specifiche
linee di intervento in sede comunitaria. Si
riferisce in particolare a due direttive, la
direttiva (UE) 2019/904, sulla riduzione del-
l’incidenza di determinati prodotti di pla-
stica sull’ambiente, e la direttiva (UE) 2019/
883 relativa agli impianti portuali di rac-
colta per il conferimento dei rifiuti delle
navi, i cui decreti legislativi di recepimento
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– sul primo dei quali si è espressa anche la
nostra Commissione – sono stati recente-
mente emanati dal Governo (vedi rispetti-
vamente i decreti legislativi nn. 196 e 197,
entrambi dell’8 novembre 2021). Segnala in
proposito che alcuni riferimenti normativi
contenuti nel disegno di legge in esame
necessitano conseguentemente di essere ag-
giornati, in considerazione delle abroga-
zioni disposte dai citati decreti legislativi.

Passando a illustrare il contenuto del
provvedimento, preannuncia che si limiterà
a indicare le modifiche apportate al Se-
nato, che costituiscono l’oggetto esclusivo
all’esame della Camera dei deputati in terza
lettura.

Nell’ambito dell’articolo 1, che indivi-
dua le finalità del provvedimento e intro-
duce alcune definizioni, il Senato ha in
particolare specificato che i rifiuti volon-
tariamente raccolti (RVR) includono, oltre
a quelli raccolti mediante campagne di
pulizia, anche i rifiuti raccolti mediante
sistemi di cattura fissi, che devono essere
opportunamente posizionati in modo da
non interferire con le funzioni ecosistemi-
che dei corpi idrici.

Nell’ambito dell’articolo 2, che si occupa
delle modalità di gestione dei rifiuti acci-
dentalmente pescati (RAP), il Senato – ol-
tre ad eliminare il riferimento ai rifiuti
marini, dal momento che l’ambito applica-
tivo delle norme comprende tutti i corpi
idrici – ha specificato che i rifiuti in que-
stione sono equiparati a quelli delle navi,
chiarendo che per la loro gestione non è
necessaria l’iscrizione all’Albo nazionale ge-
stori ambientali. Per il conferimento gra-
tuito dei rifiuti in questione agli impianti di
raccolta, la norma menziona ora, oltre al
comandante, anche il conducente del na-
tante, specificando inoltre l’obbligo di pre-
via pesatura dei rifiuti stessi e le condizioni
per il loro deposito temporaneo prima della
raccolta. Sono inoltre attribuiti all’ARERA
compiti di vigilanza sul corretto utilizzo
della componente della tassa o tariffa sui
rifiuti destinata a coprire i costi di gestione
dei rifiuti in questione. Infine il Senato ha
specificato che le misure premiali nei con-
fronti dei comandanti dei pescherecci sog-

getti al rispetto degli obblighi di conferi-
mento includono provvidenze economiche.

Ricorda in proposito che il Parlamento
europeo, in una risoluzione del 16 settem-
bre 2021, ha evidenziato l’importanza del
ruolo dei pescatori, i quali « sono sempre
più coinvolti nella raccolta di tutti i rifiuti
marini, comprese tra l’altro le attrezzature
da pesca perdute o abbandonate, e che il
loro contributo ecologico in tal senso do-
vrebbe essere riconosciuto, incoraggiato e
debitamente ricompensato ».

Il Senato ha quindi introdotto l’articolo
6, che prevede misure per la raccolta dei
rifiuti galleggianti nei fiumi, anche ai fini di
ridurne il significativo impatto ai fini del-
l’inquinamento marino. La norma in com-
mento stabilisce che le Autorità di Distretto
introducono, nei propri atti di pianifica-
zione, misure sperimentali nei corsi d’ac-
qua dirette alla cattura dei rifiuti galleg-
gianti, sempre in un regime di compatibi-
lità con le esigenze idrauliche e di tutela
degli ecosistemi. La norma affida altresì al
MITE l’avvio, entro il 31 marzo 2022, di un
Programma sperimentale triennale di re-
cupero delle plastiche nei fiumi, anche con
la messa in opera di strumenti galleggianti,
autorizzando la spesa di 2 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024.

Nell’ambito dell’articolo 8, in materia di
campagne di sensibilizzazione, il Senato ha
aggiunto il comma 2 con lo scopo di assi-
curare un’adeguata informazione ai pesca-
tori e agli operatori del settore circa le
modalità di conferimento dei rifiuti. Al
riguardo, la norma prevede che le Autorità
del sistema portuale e i Comuni, a valere
sui propri bilanci, garantiscano adeguate
forme di pubblicità e sensibilizzazione, an-
che mediante il ricorso a protocolli tecnici
per la mappatura e la pubblicità delle aree
adibite alla raccolta.

Il Senato ha inoltre introdotto l’articolo
12, recante disposizioni in materia di pro-
dotti che rilasciano microfibre, di cui viene
fornita la definizione, prevedendo che, a
decorrere dal 30 giugno 2022, qualsiasi
prodotto tessile o di abbigliamento che
rilasci microfibre al lavaggio (problematica
che riguarda principalmente i capi in pile),
potrà essere fabbricato, importato, distri-
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buito, venduto o offerto in vendita in Italia
solo a condizione che riporti nella eti-
chetta, di cui all’articolo 14 del Regola-
mento (UE) n. 1007/2011, alcune specifi-
che indicazioni che ne evidenzino l’impatto
sull’inquinamento da plastiche del mare, al
fine di accrescere la consapevolezza dei
consumatori sui danni che possono essere
arrecati all’ambiente.

A tale ultimo riguardo segnala che la
normativa comunitaria in materia di ob-
blighi di etichettatura dei prodotti tessili, di
cui all’articolo 14 del Regolamento (UE)
n. 1007/2011, non sembra impedire in modo
assoluto agli Stati membri di aggiungere
obblighi informativi ulteriori rispetto a quelli
richiesti dallo stesso Regolamento; tuttavia,
rileva che occorre considerare come diret-
tiva (UE) 2015/1535 preveda una specifica
procedura d’informazione nel settore delle
regolamentazioni tecniche – a cui l’etichet-
tatura in oggetto pare assimilabile – in
base alla quale gli Stati membri, ai fini del
corretto funzionamento del mercato in-
terno, devono comunicare alla Commis-
sione europea i loro progetti normativi nel
settore delle regolamentazioni tecniche, salvo
che si tratti del semplice recepimento in-
tegrale di una norma internazionale o eu-
ropea, e tutti gli Stati membri devono es-
sere informati delle regolamentazioni tec-
niche progettate da uno di essi (articolo 5
della direttiva); ai sensi dell’articolo 6 della
medesima direttiva, gli Stati membri inte-
ressati sono tenuti a rinviare l’adozione di
un progetto di regola tecnica di tre mesi a
decorrere dalla data in cui la Commissione
ha ricevuto la predetta comunicazione.

Alla luce di tale disciplina sottolinea
quindi che andrebbe valutato il rischio che,
pur nell’apprezzabile finalità di sensibiliz-
zazione dei consumatori sull’impatto inqui-
nante dei prodotti tessili acquistati, la pre-
visione di obblighi di etichettatura ulteriori
rispetto a quelli previsti nel citato Regola-
mento (UE) n. 1007/2011, contenuta nel-
l’articolo 12 del provvedimento in esame,
possa pregiudicare il corretto funziona-
mento del mercato interno e non risultare
conforme a quanto disposto dalla citata
direttiva (UE) 2015/1535. Sul punto si ri-
serva pertanto un approfondimento di cui

potrà dare conto in sede di formulazione
della proposta di parere.

Proseguendo nell’esame dell’articolato,
ricorda che nell’ambito dell’articolo 13, in
materia di impianti di desalinizzazione, il
Senato ha eliminato la precedente limita-
zione che circoscriveva la preventiva valu-
tazione di impatto ambientale ai soli im-
pianti di desalinizzazione « maggiormente
impattanti ». Tale valutazione si applica
quindi, secondo il testo attuale, a tutti gli
impianti di desalinizzazione.

L’articolo 14, introdotto al Senato, fissa
il termine di sei mesi per l’emanazione del
decreto per la definizione dei criteri relativi
al contenimento dell’impatto sull’ambiente
derivante dalle attività di acquacoltura e di
piscicoltura, previsto dall’articolo 111 del
codice dell’ambiente, su cui si registra un
gravissimo ritardo, visto che sono passati
quindici anni dall’entrata in vigore del co-
dice.

Infine, nell’ambito dell’articolo 15, il Se-
nato ha modificato la composizione del
tavolo interministeriale di consultazione per-
manente di cui è prevista l’istituzione presso
il Ministero della transizione ecologica.

In conclusione, nell’evidenziare l’impor-
tanza del provvedimento in esame, che
appare in linea con gli obiettivi di tutela
dell’ambiente marino definiti anche nelle
strategie europee – obiettivi il cui raggiun-
gimento richiede peraltro il coinvolgimento
di tutti i Paesi che si affacciano sul Medi-
terraneo –, si riserva di formulare una
proposta di parere in esito al dibattito in
Commissione.

Sergio BATTELLI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione

sul controllo e la marchiatura degli oggetti in metalli

preziosi, con Allegati, fatta a Vienna il 15 novembre

1972.

C. 3307 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.
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Matteo COLANINNO (IV), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare, ai fini del parere da rendere
alla III Commissione, l’atto di adesione del
nostro Paese alla Convenzione sul controllo
e la marchiatura degli oggetti in metalli
preziosi, con i relativi Allegati. La Conven-
zione in esame costituisce un trattato in-
ternazionale tra gli Stati contraenti, fir-
mato il 15 novembre 1972 a Vienna dai
rappresentanti della Repubblica d’Austria,
della Repubblica di Finlandia, del Regno di
Norvegia, della Repubblica del Portogallo,
del Regno Unito di Gran Bretagna e Ir-
landa del Nord, del Regno di Svezia e della
Confederazione svizzera. Hanno successi-
vamente aderito all’accordo altri 12 Stati
europei ed Israele.

In merito all’iter di adesione dell’Italia,
gravato da un ritardo quasi cinquanten-
nale, fa presente che la relazione illustra-
tiva rileva che soltanto nel luglio 2010 il
Ministero dello sviluppo economico ha for-
malizzato l’intenzione del nostro Paese di
aderire alla Convenzione, preso atto del
nulla osta espresso nel marzo precedente
dal Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale. Successiva-
mente, nel settembre 2012, in base dell’ar-
ticolo 12 della Convenzione, a seguito del-
l’esito positivo della visita ispettiva del
Gruppo di ispezione presso i laboratori
nazionali, il Comitato permanente della Con-
venzione ha dato mandato al Segretariato
di richiedere al Depositario dell’intesa (il
Ministero degli affari esteri del Regno di
Svezia) di consultare gli Stati membri della
Convenzione per invitare l’Italia ad ade-
rirvi. L’invito ad accedere alla Convenzione
è stato formalizzato il 10 ottobre 2018, a
seguito di una lunga e impegnativa tratta-
tiva diplomatica sul veto posto dalla Re-
pubblica Ceca per questioni tecniche, su-
perate solo nel giugno 2017. L’adesione
diverrà effettiva tre mesi dopo il deposito
del presente atto di adesione presso il De-
positario, che dovrà darne notifica a tutti
gli Stati contraenti.

Per quanto attiene ai contenuti della
Convenzione, che si compone di 15 articoli,
un breve preambolo e due allegati tecnici,
sottolinea che il suo ambito è strettamente

limitato al controllo del contenuto di me-
tallo prezioso di cui si compongono gli
oggetti e non si estende a valutazioni sulla
salubrità, la sicurezza o su altri aspetti
degli oggetti stessi. A tale scopo, il testo
prevede l’introduzione del primo marchio
di garanzia internazionale – il marchio
comune di controllo (Common Control
Mark) – che indica il metallo prezioso e la
sua finezza. Gli Stati che fanno parte della
Convenzione consentono che le merci con-
trassegnate con il marchio comune di con-
trollo circolino nel proprio territorio senza
ulteriori prove di controllo e marcature.

Evidenzia che il marchio comune di
controllo, la cui apposizione presuppone le
opportune verifiche, secondo i metodi di
prova previsti nella Convenzione, è il primo
marchio di garanzia internazionale ed è
accettato non solo negli Stati contraenti
della Convenzione ma anche in altri Paesi,
dove è riconosciuto come simbolo di qua-
lità degli articoli in platino, oro, palladio e
argento.

Sulla base dell’articolo 3, gli oggetti in
metalli preziosi, per godere dei benefìci
derivanti dalla Convenzione, devono essere
presentati ad un ufficio del saggio autoriz-
zato – di cui l’articolo 5 definisce i requisiti
–, soddisfare i requisiti tecnici, sottostare
ai controlli previsti dalla Convenzione e
recare i marchi prescritti, che non devono
recare alterazioni o cancellazioni.

L’articolo 8 prevede che gli Stati con-
traenti si dotino di una normativa nazio-
nale che tuteli il marchio della Conven-
zione da qualsiasi contraffazione o uso
improprio, e si impegnino a perseguire even-
tuali contraffazioni.

L’Allegato I fornisce le definizioni dei
termini utilizzati e precisa i requisiti tec-
nici che gli oggetti devono soddisfare per
godere dei benefìci della Convenzione. L’Al-
legato II disciplina l’attività di controllo
svolta dagli uffici del saggio riconosciuti
dagli Stati contraenti.

Quanto al disegno di legge di autoriz-
zazione all’adesione, fa presente che esso si
compone di sei articoli. I primi due auto-
rizzano il Presidente della Repubblica ad
aderire all’Accordo e ne dispongono la piena
esecuzione, mentre l’articolo 3 dispone che
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il marchio comune di controllo sia apposto
dagli uffici del saggio del sistema camerale,
designati ai sensi dell’articolo 5 della Con-
venzione. Tali uffici apporranno il marchio
comune di controllo congiuntamente al mar-
chio « Italia Turrita » disciplinato dall’arti-
colo 34, comma 1, del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 150, che li identifica in
modo univoco, come richiesto dalla Con-
venzione. Infine, gli articoli 4 e 5, di carat-
tere finanziario, valutano in 10.680 annui a
decorrere dall’anno 2021 gli oneri del prov-
vedimento e ne indicano la copertura fi-
nanziaria, mentre l’articolo 6 disciplina l’en-
trata in vigore della legge.

Per quanto riguardo la normativa na-
zionale in materia, ricorda che i metalli
preziosi e le loro leghe sono regolati dal
decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251,
che reca la disciplina dei titoli e dei marchi
di identificazione dei metalli preziosi, e dal
connesso regolamento attuativo (il citato
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 150) e dai relativi aggior-
namenti (decreto del Presidente della Re-
pubblica 4 agosto 2015, n. 168). Tale disci-
plina detta i presupposti per la lecita cir-
colazione dei metalli preziosi e stabilisce le
condizioni per lo svolgimento dell’attività
di coloro che operano con questa partico-
lare materia prima, rappresentando una
garanzia, a livello nazionale, sia per gli
operatori economici sia per i consumatori.

In conclusione, sottolinea che l’adesione
alla Convenzione di Vienna non implica
profili di incoerenza e contraddizione con
il quadro normativo nazionale, risultando
anzi pienamente coerente con esso, ma ha
lo scopo condivisibile di facilitare il com-
mercio internazionale degli oggetti in me-
talli preziosi, garantendo, nel contempo,
un’adeguata tutela dei consumatori. L’atto
di adesione in esame rappresenta pertanto
un’importante azione di sostegno e tutela
degli interessi delle imprese italiane del
settore orafo, che rappresentano una filiera
di eccellenza, le quali potranno avvalersi
del marchio comune di controllo istituito
nell’ambito della Convenzione e commer-
cializzare, conseguentemente, gli oggetti in
metalli preziosi nel territorio della Conven-

zione senza ulteriori prove di controllo e
marcature, con auspicabili ripercussioni po-
sitive sull’export.

Propone pertanto di esprimere, già nella
seduta odierna, un parere favorevole, che,
concorde la Commissione, procede a illu-
strare (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sull’estinzione

dei trattati bilaterali di investimento tra Stati membri

dell’Unione europea, fatto a Bruxelles il 5 maggio

2020.

C. 3308 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.

Devis DORI (LEU), relatore, ricorda che
la Commissione è chiamata a esaminare, ai
fini del parere da esprimere alla III Com-
missione, il disegno di legge di ratifica ed
esecuzione dell’Accordo sull’estinzione dei
trattati bilaterali di investimento tra Stati
membri dell’Unione europea, fatto a Bru-
xelles il 5 maggio 2020.

Ricorda che la Corte di giustizia dell’U-
nione europea, in una sentenza dell’8 set-
tembre 2009 (causa C-478/07) ha stabilito
che le disposizioni di un Accordo interna-
zionale concluso tra due Stati membri non
possano applicarsi nei rapporti fra questi
Stati qualora esse si rivelino in contrasto
con i Trattati dell’Unione.

La medesima Corte, in una sentenza del
6 marzo 2018 (causa C-284/16), ha inoltre
stabilito che le clausole compromissorie
per investitori e Stati contenute nei trattati
bilaterali di investimento (BIT) tra Stati
membri dell’Unione europea sono in con-
trasto con i Trattati dell’Unione e che, per-
tanto, risultano inapplicabili a decorrere
dalla data in cui l’ultima delle parti del BIT
è diventata Stato membro della stessa
Unione. Tali clausole non possono, di con-
seguenza, fungere da base giuridica per i
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procedimenti arbitrali. Parimenti risultano
inapplicabili le clausole di caducità even-
tualmente previste nei BIT, volte a esten-
dere la protezione per la tutela degli inve-
stimenti effettuati prima della data di estin-
zione di un BIT per un ulteriore periodo di
tempo.

La Commissione europea ha quindi for-
nito il suo supporto e la sua assistenza ai
fini della sottoscrizione di un Accordo tra
gli Stati membri – accordo di cui la Com-
missione stessa non è parte firmataria –
finalizzato a estinguere tutti i BIT interni
all’Unione europea residui, comprese le re-
lative clausole compromissorie e di cadu-
cità, fatte salve misure transitorie afferenti
ai procedimenti arbitrali pendenti.

Prima di procedere a una sintetica de-
scrizione dell’accordo, evidenzia che, nel
corso dell’esame in sede referente, la rap-
presentante del Governo ha fatto presente
che l’Italia ha già provveduto a denunciare
tutti gli accordi bilaterali di investimento
all’interno dell’Unione Europea, conforman-
dosi così da tempo al diritto dell’Unione in
materia. Al momento, rimane solamente in
vigore la clausola di caducità prevista dal-
l’Accordo con la Bulgaria del 1988, che si
estinguerà con la ratifica del presente Ac-
cordo. La rappresentante del Governo ha
inoltre sottolineato l’importanza di proce-
dere celermente alla ratifica dell’Accordo –
a cui hanno già provveduto diciotto Stati
dei ventitré che lo hanno sottoscritto –,
anche alla luce del sollecito ricevuto dal-
l’Italia nello scorso luglio da parte della
Commissione europea e in considerazione
del rischio che, in assenza di progressi
concreti nel corso dei prossimi mesi, la
Commissione possa intraprendere ulteriori
azioni, che potrebbero anche sfociare in
una procedura di infrazione.

Venendo al contenuto dell’Accordo, fa
presente che esso si compone di 4 sezioni,
suddivise in 18 articoli, introdotti dal pre-
ambolo, secondo la seguente articolazione:
definizioni (sezione I, un articolo), estin-
zione dei trattati bilaterali di investimento
(sezione 2, 3 articoli), azioni intentate ai
sensi dei trattati bilaterali di investimento
(sezione 3, 6 articoli), disposizioni finali
(sezione 4, 8 articoli). L’Accordo com-

prende, inoltre, l’allegato A, recante l’e-
lenco dei trattati bilaterali di investimento
estinti dall’Accordo e l’allegato B, recante
l’elenco dei trattati bilaterali di investi-
mento che sono stati dichiarati estinti e in
cui può essere in vigore una clausola di
caducità: nel primo dei due allegati non
figurano accordi riguardanti l’Italia, men-
tre nel secondo sono inclusi tre accordi,
conclusi dall’Italia con Malta (1967), la
Bulgaria (1988) e la Slovenia (2000).

In conclusione, nell’evidenziare l’ur-
genza, per i motivi sopra menzionati, della
ratifica in esame, propone di esprimere già
nella seduta odierna un parere favorevole
che, concorde la Commissione, procede a
illustrare (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e la Commissione europea

sulla sede del Centro di controllo Galileo in Italia,

con Allegati, fatto a Roma il 19 novembre 2019 e a

Bruxelles il 28 novembre 2019.

C. 3324 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in oggetto.

Alessandro GIGLIO VIGNA (LEGA), re-
latore, ricorda che la Commissione è chia-
mata a esaminare, ai fini del parere da
rendere alla III Commissione, il disegno di
legge di ratifica dell’Accordo tra la Com-
missione europea ed il nostro Paese che
disciplina la presenza sul territorio nazio-
nale del Centro di controllo Galileo (GCC),
ospitato presso il Centro Spaziale « Pietro
Fanti », in Abruzzo, gestito da Telespazio
s.p.a..

Fa presente che, assieme ad un’analoga
struttura con sede in Germania, il Centro è
preposto alla trasmissione dei segnali di
navigazione ed al controllo in orbita dei
satelliti che compongono la « galassia » Ga-
lileo, i quali, insieme a una vasta infra-
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struttura di terra, costituiscono il primo
sistema globale di navigazione satellitare
(GNSS) per uso civile al mondo, la cui
realizzazione costituisce una priorità stra-
tegica per l’Unione europea.

L’Accordo, volto ad adattare alle speci-
fiche caratteristiche del Centro di controllo
abruzzese le previsioni più generali del
Protocollo sui privilegi e le immunità del-
l’Unione europea, si compone di venti ar-
ticoli e di due allegati. Gli articoli da 1 a 3
forniscono il quadro delle definizioni e
delle terminologie utilizzate nell’Accordo,
ne definiscono l’oggetto e dispongono che
la sede del GCC si collochi all’interno del
Centro spaziale « Pietro Fanti », rinviando
all’Allegato 2 per l’individuazione dei rela-
tivi spazi.

Gli articoli da 4 a 9 definiscono le
responsabilità e gli obblighi delle Parti,
stabilendo per l’Italia l’impegno a mettere a
disposizione della Commissione, senza oneri,
l’uso esclusivo e inviolabile della sede del
GCC, a garantirne la manutenzione e a
fornirle adeguata protezione.

L’articolo 12 disciplina gli aspetti fiscali,
esentando dalla tassazione diretta gli averi
e i beni dell’Unione europea utilizzati per il
funzionamento del GCC, ed esentando al-
tresì dalle accise e dall’IVA gli acquisti di
beni e servizi di valore superiore al limite
stabilito dalla legislazione nazionale per le
organizzazioni internazionali accreditate in
Italia. Analoga esenzione è prevista per le
imposte doganali e le restrizioni all’impor-
tazione e all’esportazione.

Gli articoli da 13 a 16 disciplinano le
immunità funzionali riconosciute ai rap-
presentanti degli Stati membri che pren-
dano parte ai lavori del GCC, i servizi
pubblici che l’Italia si impegna ad assicu-
rare al GCC per garantirne il funziona-
mento, gli obblighi di cooperazione dello
Stato ospitante con la Commissione, rin-
viando ai due allegati in relazione ai re-
quisiti tecnici e alle planimetrie della sede
del GCC.

Sono infine disciplinate, agli articoli 17-
20, le modalità di comunicazione tra Italia
e Commissione, il diritto applicabile, le
modalità di soluzione delle eventuali con-
troversie e le disposizioni finali.

In conclusione, nel sottolineare come
l’accordo oggetto di ratifica, che formalizza
la collocazione in Italia della sede del GCC,
costituisca un riconoscimento degli elevati
standard che il nostro Paese è in grado di
assicurare nei settori strategici delle tele-
comunicazioni e dell’ingegneria spaziale, e
auspicando altresì un ritorno favorevole in
termini di opportunità occupazionali alta-
mente qualificate, propone di esprimere già
nella seduta odierna un parere favorevole
che, concorde la Commissione, procede a
illustrare (vedi allegato 3).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata.

La seduta termina alle 13.25.
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ALLEGATO 1

Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione sul controllo e la
marchiatura degli oggetti in metalli preziosi, con Allegati, fatta a

Vienna il 15 novembre 1972 (C. 3307 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il disegno di legge C. 3307
Governo recante: « Adesione dell’Italia alla
Convenzione sul controllo e la marchiatura
degli oggetti in metalli preziosi, con Alle-
gati, fatta a Vienna il 15 novembre 1972 »;

ricordato che la Convenzione, cui l’I-
talia aderisce con un ritardo quasi cinquan-
tennale, costituisce un trattato internazio-
nale tra gli Stati contraenti, firmato il 15
novembre 1972 a Vienna dai rappresen-
tanti della Repubblica d’Austria, della Re-
pubblica di Finlandia, del Regno di Norve-
gia, della Repubblica del Portogallo, del
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda
del Nord, del Regno di Svezia e della Con-
federazione svizzera, cui hanno successiva-
mente aderito altri 12 Stati europei e lo
Stato di Israele;

rilevato che la Convenzione, composta
di 15 articoli, un preambolo e due allegati
tecnici, prevede l’introduzione del primo
marchio di garanzia internazionale – il
marchio comune di controllo (Common Con-
trol Mark) che indica il metallo prezioso e
la sua finezza – e impegna gli Stati ade-
renti a consentire la circolazione delle merci
contrassegnate con il marchio comune senza
ulteriori prove di controllo e marcature;

rilevato inoltre che il disegno di legge
di autorizzazione all’adesione, che si com-

pone di sei articoli, prevede, tra l’altro,
l’apposizione del marchio comune di con-
trollo congiuntamente al marchio « Italia
Turrita » disciplinato dall’articolo 34, comma
1, del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 150;

considerato che il marchio comune di
controllo, la cui apposizione presuppone le
opportune verifiche, secondo i metodi di
prova previsti nella Convenzione, è il primo
marchio di garanzia internazionale ed è
accettato non solo negli Stati contraenti
della Convenzione ma anche in altri Paesi,
dove è riconosciuto come simbolo di qua-
lità degli articoli in platino, oro, palladio e
argento;

rilevato pertanto che l’atto di ade-
sione rappresenta un’importante azione di
sostegno e tutela degli interessi delle im-
prese italiane nella filiera di eccellenza del
settore orafo, le quali potranno avvalersi
del marchio comune di controllo istituito
nell’ambito della Convenzione e commer-
cializzare, conseguentemente, gli oggetti in
metalli preziosi nel territorio della Conven-
zione senza ulteriori prove di controllo e
marcature, con auspicabili ripercussioni po-
sitive sull’export, garantendo, nel contempo,
un’adeguata tutela dei consumatori,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sull’estinzione dei trattati bilaterali
di investimento tra Stati membri dell’Unione europea, fatto a Bruxelles

il 5 maggio 2020 (C. 3308 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il disegno di legge C. 3308
Governo recante: « Accordo sull’estinzione
dei trattati bilaterali di investimento tra
Stati membri dell’Unione europea, fatto a
Bruxelles il 5 maggio 2020 »;

ricordato che la Corte di giustizia del-
l’Unione europea ha stabilito, con sentenza
dell’8 settembre 2009 (causa C-478/07), che
le disposizioni di un Accordo internazio-
nale concluso tra due Stati membri non
possano applicarsi nei rapporti fra questi
Stati qualora esse si rivelino in contrasto
con i Trattati dell’Unione; con sentenza del
6 marzo 2018 (causa C-284/16), la mede-
sima Corte ha inoltre statuito che le clau-
sole compromissorie contenute nei trattati
bilaterali di investimento (BIT) tra investi-
tori e Stati membri dell’Unione europea
sono in contrasto con i Trattati dell’Unione
e che, pertanto, risultano inapplicabili a
decorrere dalla data in cui l’ultima delle
parti del BIT è diventata Stato membro
della stessa Unione e non possono quindi
fungere da base giuridica per i procedi-
menti arbitrali: parimenti risultano inap-
plicabili le clausole di caducità eventual-

mente previste nei BIT, volte a estendere
per un ulteriore periodo di tempo la pro-
tezione per gli investimenti effettuati prima
della data di estinzione di un BIT;

ricordato inoltre il supporto fornito
dalla Commissione europea ai fini della
sottoscrizione dell’Accordo tra gli Stati mem-
bri – di cui la Commissione stessa non è
parte firmataria – finalizzato a estinguere
i BIT residui interni all’Unione europea,
comprese le relative clausole compromis-
sorie e di caducità, fatte salve misure tran-
sitorie afferenti ai procedimenti arbitrali
pendenti;

sottolineata l’importanza di procedere
celermente alla ratifica dell’Accordo – a
cui hanno già provveduto diciotto Stati dei
ventitré che lo hanno sottoscritto –, anche
alla luce del sollecito ricevuto dall’Italia
nello scorso mese di luglio da parte della
Commissione europea e in considerazione
del rischio che, in assenza di progressi
concreti, la Commissione possa intrapren-
dere ulteriori azioni, che potrebbero anche
sfociare in una procedura di infrazione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e la Commissione europea sulla sede del Centro di controllo
Galileo in Italia, con Allegati, fatto a Roma il 19 novembre 2019 e a
Bruxelles il 28 novembre 2019 (C. 3324 Governo, approvato dal

Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il disegno di legge C. 3324
Governo, approvato dal Senato, recante:
« Accordo con la Commissione europea sulla
sede del Centro di controllo Galileo in
Italia, con Allegati, fatto a Roma il 19
novembre 2019 e a Bruxelles il 28 novem-
bre 2019 »;

tenuto conto che l’Accordo prevede
che il Centro di controllo Galileo (GCC) sia
ospitato presso il Centro Spaziale « Pietro
Fanti », in Abruzzo, gestito da Telespazio
S.p.a., e sia preposto alla trasmissione dei
segnali di navigazione ed al controllo in
orbita dei satelliti che compongono la « ga-
lassia » Galileo, i quali, insieme a una vasta
infrastruttura di terra, costituiscono il primo
sistema globale di navigazione satellitare
(GNSS) per uso civile al mondo, la cui
realizzazione costituisce una priorità stra-
tegica per l’Unione europea;

rilevato che l’Accordo, che si compone
di venti articoli e di due allegati, disciplina

in particolare gli obblighi delle parti, gli
aspetti fiscali, le immunità funzionali rico-
nosciute ai rappresentanti degli Stati mem-
bri che prendano parte ai lavori del GCC, i
servizi pubblici che l’Italia si impegna ad
assicurare, gli obblighi di cooperazione con
la Commissione e le relative modalità di
comunicazione, il diritto applicabile, le mo-
dalità di soluzione delle eventuali contro-
versie, nonché, negli appositi Allegati, i
requisiti tecnici e le planimetrie della sede
del GCC;

sottolineato come l’Accordo, che for-
malizza la collocazione in Italia della sede
del GCC, costituisca un riconoscimento de-
gli elevati standard che il nostro Paese è in
grado di assicurare nei settori strategici
delle telecomunicazioni e dell’ingegneria spa-
ziale e come esso possa determinare un
ritorno favorevole in termini di opportu-
nità occupazionali altamente qualificate,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per le questioni regionali

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione informale del coordinatore del Tavolo tecnico scientifico nazionale per l’attuazione
della strategia per la montagna, Luca Masneri, sulla situazione dei territori montani . . . . 239

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

Audizione informale del coordinatore del Tavolo

tecnico scientifico nazionale per l’attuazione della

strategia per la montagna, Luca Masneri, sulla situa-

zione dei territori montani.

L’audizione informale è stata svolta dalle
8.30 alle 8.55.
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Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Cristian INVERNIZZI.

La seduta comincia alle 8.20.

Relazione semestrale di cui all’articolo 3, comma 5,

della legge 5 maggio 2009, n. 42.

(Esame e approvazione).

Cristian INVERNIZZI, presidente, ri-
corda che la Commissione, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 5, della legge 5 maggio
2009, n. 42, e dell’articolo 5, comma 7, del
proprio Regolamento, è chiamata a verifi-
care lo stato di attuazione di quanto pre-
visto dalla legge delega e a riferirne ogni sei
mesi alle Camere.

A questo riguardo, comunica che è stato
predisposto dalla Presidenza della Commis-
sione uno schema di Relazione semestrale
- sulla base di quanto convenuto nella
riunione dell’Ufficio di Presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei Gruppi, del 2
dicembre scorso - il cui testo è stato già
trasmesso, in formato elettronico, a tutti i
componenti della Commissione nella gior-
nata di venerdì 10 dicembre 2021. Avverte
che tale testo è in distribuzione, nella se-
duta odierna, anche in formato cartaceo.

Nello specificare che si tratta della se-
conda Relazione della Commissione nella

XVIII legislatura dopo quella approvata il
24 ottobre 2019, fa presente che lo schema
sottoposto all’esame della Commissione,
come riportato nel paragrafo introduttivo,
descrive lo stato di attuazione di quanto
previsto dalla legge delega in rapporto al-
l’obiettivo di un’effettiva traduzione nell’or-
dinamento dei principi sanciti dall’articolo
119 della Costituzione. Il documento for-
nisce un quadro riepilogativo della situa-
zione del federalismo fiscale alla data dell’11
novembre 2021 - data in cui si sono con-
cluse le audizioni programmate dalla Com-
missione - evidenziando i traguardi rag-
giunti, le criticità riscontrate e le prospet-
tive di ulteriore avanzamento verso la com-
piuta realizzazione dell’impianto delineato
dalla legge n. 42 del 2009.

Precisa, poi, che l’analisi tiene conto,
oltre che dell’attività consultiva della Com-
missione nel periodo considerato, anche
delle diverse posizioni emerse e dei nume-
rosi contributi acquisiti nell’ambito dell’e-
steso ciclo di audizioni svolto sull’argo-
mento, al quale hanno partecipato rappre-
sentanti del Governo, associazioni rappre-
sentative degli enti territoriali, organismi
tecnici e soggetti istituzionali con specifiche
competenze nel settore, nonché studiosi,
esperti ed esponenti del mondo accade-
mico.
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Sottolinea, quindi, che il testo elaborato
affronta i numerosi e delicati aspetti della
materia, a partire da quelli che attengono
al progressivo superamento della finanza
derivata e del criterio della spesa storica
nel finanziamento di regioni ed enti locali,
alla determinazione di fabbisogni standard
e capacità fiscali, alla predisposizione di
idonei meccanismi di perequazione, alla
definizione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali,
a un efficace coordinamento della finanza
pubblica e del sistema tributario, al recu-
pero del divario infrastrutturale, fino alle
dinamiche connesse al « regionalismo dif-
ferenziato ». Costituiscono oggetto di spe-
cifica disamina anche gli elementi di novità
che potranno investire la finanza territo-
riale alla luce dei contenuti del disegno di
legge A.C. 3343, recante « Delega al Go-
verno per la riforma fiscale ».

Illustra, inoltre, che il documento, nel-
l’approfondire le questioni ancora aperte e
i fattori di discontinuità e di incertezza,
focalizza l’attenzione anche sulle possibili
linee evolutive del percorso volto a coniu-
gare l’autonomia finanziaria di cui all’ar-
ticolo 119 della Costituzione con la mas-
sima responsabilizzazione degli ammini-
stratori nelle decisioni di entrata e di spesa
e con il rispetto dei principi di solidarietà

e coesione sociale. Il punto di approdo è
un’articolata ricognizione dell’assetto delle
relazioni finanziarie tra i livelli di governo
nel contesto segnato dalla crisi pandemica,
che, contemporaneamente, si propone di
mettere in luce le opportunità di rilancio
del processo di riforma avviato con la legge
n. 42 del 2009 nella cornice delle iniziative
e degli investimenti previsti dal Piano na-
zionale di ripresa e resilienza.

Esprime, da ultimo, il proprio personale
apprezzamento per il clima costruttivo e
propositivo che ha caratterizzato l’intensa
attività svolta dalla Commissione e che ha
consentito di pervenire – con il fattivo
contributo delle diverse forze politiche e
attraverso un confronto concreto e sereno
- alla stesura di un documento frutto di
ampia condivisione su temi complessi, in
relazione ai quali è stato condotto un im-
portante lavoro di approfondimento. Rin-
grazia, pertanto, in modo non formale, tutti
i componenti della Commissione per il loro
prezioso apporto.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la Relazione seme-
strale nel testo posto in distribuzione (vedi
allegato).

La seduta termina alle 8.30.
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1. INTRODUZIONE  

La legge 5 maggio 2009, n. 42, recante “Delega al Governo in materia di 

federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”, ha 

istituito la Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo 

fiscale, disciplinandone ruolo e funzioni.  

Nel quadro delle competenze ad essa assegnate, la Commissione è 

chiamata a verificare ‒ ai sensi dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 42 del 

2009, nonché dell’articolo 5, comma 7, del proprio Regolamento interno ‒ lo 

stato di attuazione della legge delega e a riferirne ogni sei mesi alle Camere. 

La presente Relazione descrive, quindi, lo stato di attuazione di quanto 

previsto dalla suddetta legge delega in rapporto all’obiettivo di un’effettiva 

traduzione nell’ordinamento dei principi sanciti dall’articolo 119 della 

Costituzione. 

Nel corso della XVIII legislatura la Commissione parlamentare per 

l’attuazione del federalismo fiscale ha approvato la sua prima Relazione nella 

seduta del 24 ottobre 2019. 

Nelle pagine seguenti si fornisce un quadro riepilogativo dello stato di 

attuazione del federalismo fiscale alla data dell’11 novembre 20211, 

evidenziando i traguardi raggiunti, le criticità riscontrate e le prospettive di 

ulteriore avanzamento verso la compiuta realizzazione dell’impianto 

delineato dalla legge n. 42 del 2009.  

L’analisi tiene conto, oltre che dell’attività consultiva svolta dalla 

Commissione, anche delle diverse posizioni emerse e dei numerosi contributi 

acquisiti nell’ambito dell’esteso ciclo di audizioni condotto sull’argomento, 

al quale hanno partecipato rappresentanti del Governo, associazioni 

rappresentative degli enti territoriali, organismi tecnici e soggetti istituzionali 

con specifiche competenze nel settore, nonché studiosi, esperti ed esponenti 

del mondo accademico. 

La Relazione affronta i numerosi e delicati aspetti della materia, a partire 

da quelli che attengono al progressivo superamento della finanza derivata e 

del criterio della spesa storica nel finanziamento di regioni ed enti locali, alla 

determinazione di fabbisogni standard e capacità fiscali, alla predisposizione 

di idonei meccanismi di perequazione, alla definizione dei livelli essenziali 

delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, a un efficace 

coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, al recupero del 

divario infrastrutturale, fino alle dinamiche connesse al “regionalismo 

differenziato” di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione.  

                                              
1 In tale data si è tenuta l’ultima audizione programmata dalla Commissione. A questo riguardo, 

si precisa che la Relazione non prende in considerazione i contenuti del disegno di legge di bilancio 

2022 presentato al Senato della Repubblica l’11 novembre 2021 (A.S. 2448). 
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Nell’approfondire le questioni ancora aperte e i fattori di discontinuità e di 

incertezza, si focalizza l’attenzione anche sulle possibili linee evolutive del 

percorso volto a coniugare l’autonomia finanziaria di cui all’articolo 119 

della Costituzione con la massima responsabilizzazione degli amministratori 

nelle decisioni di entrata e di spesa e con il rispetto dei principi di solidarietà 

e coesione sociale.  

Il punto di approdo del documento è un’articolata ricognizione dell’assetto 

delle relazioni finanziarie tra i livelli di governo nel contesto segnato dalla 

crisi pandemica, che, contemporaneamente, si propone di mettere in luce le 

opportunità di rilancio del processo di riforma avviato con la legge n. 42 del 

2009 nella cornice delle iniziative e degli investimenti previsti dal Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr).
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2. L’ATTUAZIONE DELLA LEGGE N. 42 DEL 2009: UNO SGUARDO DI 

SINTESI  

La legge 5 maggio 2009, n. 42, come già esposto, reca i criteri e principi 

direttivi per l’attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, conferendo 

apposita delega legislativa al Governo.  

In attuazione della delega sono stati emanati i seguenti decreti legislativi: 

 decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, Attribuzione a comuni, 

province, città metropolitane e regioni di un proprio patrimonio, in 

attuazione dell’articolo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 decreto legislativo 17 settembre 2010, n. 156, Disposizioni recanti 

attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 

modificazioni, in materia di ordinamento transitorio di Roma capitale; 

 decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, Disposizioni in materia di 

determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città 

metropolitane e Province; 

 decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, Disposizioni in materia di 

federalismo fiscale municipale; 

 decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, Disposizioni in materia di 

autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, 

nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard del settore 

sanitario; 

 decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, Disposizioni in materia di 

risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione di squilibri 

economici e sociali, a norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, 

n. 42; 

 decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, Disposizioni in materia di 

armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 

Regioni, degli enti locali e dei loro enti ed organismi, a norma degli articoli 

1 e 2 della legge n. 42 del 2009; 

 decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, Meccanismi sanzionatori e 

premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2, 17 

e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61, Ulteriori disposizioni recanti 

attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di 

ordinamento di Roma Capitale;  

 decreto legislativo 26 aprile 2013, n. 51, Modifiche ed integrazioni al 

decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61, concernente ulteriori disposizioni 
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di attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia 

di ordinamento di Roma Capitale; 

 decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126, Modifiche ed integrazioni al 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, concernente disposizioni in 

materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 

delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 

1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

La Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale si 

è espressa con parere sui diversi schemi di decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri con i quali sono stati adottati la nota metodologica 

relativa alla procedura di calcolo dei fabbisogni standard e il fabbisogno 

standard per ciascun comune e provincia, in attuazione dell’articolo 6 del 

decreto legislativo n. 216 del 2010, nonché sugli schemi di decreto 

ministeriale con i quali sono stati adottati la nota metodologica relativa alle 

procedure di calcolo e la stima delle capacità fiscali per singolo comune delle 

regioni a statuto ordinario, ai sensi dell’articolo 43, comma 5-quater, del 

decreto-legge n. 133 del 2014. 

Tracciando un preliminare quadro di sintesi, si può asserire ‒ sia pure con 

molte semplificazioni ‒ che l’attuazione della legge delega è avvenuta solo 

in parte e che il processo volto alla compiuta affermazione dei principi del 

federalismo fiscale è stato sinora caratterizzato da ritardi, incertezze, 

soluzioni parziali e reiterati differimenti: in particolare, la fiscalizzazione dei 

trasferimenti, diretta a superare il meccanismo della finanza derivata, è stata 

concretamente realizzata solo per il comparto comunale; la perequazione 

delle risorse basata sui fabbisogni e sulle capacità fiscali è stata avviata 

esclusivamente per i comuni delle regioni a statuto ordinario; la perequazione 

infrastrutturale e il percorso di convergenza ai livelli essenziali delle 

prestazioni (LEP) fanno registrare perduranti inadempienze2. Più completa 

                                              
2 Cfr., in particolare, quanto riportato nel documento depositato dalla Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, nel corso dell’audizione del 9 giugno 2021 (allegato 

al resoconto stenografico della relativa seduta). Un’analoga disamina è stata svolta dai 

rappresentanti della Corte dei conti, i quali hanno puntualizzato che la legge delega sul federalismo 

fiscale “è rimasta in parte inattuata, principalmente per la sua coincidenza temporale con la grande 

crisi finanziaria del 2008” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 

27 ottobre 2021, in cui sono intervenuti il Presidente di Sezione della Corte dei conti preposto alla 

funzione di referto della Sezione delle autonomie, Francesco Petronio, e il consigliere della 

medesima Sezione, Rinieri Ferone). Le suesposte considerazioni trovano riscontro anche nell’analisi 

degli studiosi ed esperti che sono stati auditi dalla Commissione. Tra gli altri, il professor Paolo 

Liberati, ordinario di scienza delle finanze presso l’Università degli Studi Roma Tre, ha rilevato che 

“Il processo di attuazione del federalismo fiscale, avviato con la L. 42/2009, ha subìto un forte 

rallentamento e una serie di rinvii, con carattere asimmetrico tra diversi livelli di governo” (cfr. il 

documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). Analogamente, 

la professoressa Floriana Margherita Cerniglia, ordinaria di economia politica presso l’Università 

Cattolica del Sacro Cuore di Milano, ha rimarcato che, anche per effetto “dei vincoli esterni e degli 

interventi di consolidamento della finanza pubblica che si sono frapposti dopo la crisi del 2008-
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attuazione ha avuto, invece, la legge n. 42 del 2009 con riferimento alla 

riforma della contabilità nell’ambito del processo di armonizzazione dei 

bilanci pubblici (decreto legislativo n. 118 del 2011, integrato e corretto dal 

decreto legislativo n. 126 del 2014).

                                              
2009, la legge delega rimane ancora incompiuta” (cfr. il documento allegato al resoconto 

stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). Il professor Michele Belletti, ordinario di 

istituzioni di diritto pubblico presso l’Università di Bologna Alma Mater Studiorum, ha fatto 

riferimento a una fase di stallo innescata dalla crisi dei debiti sovrani, che ha aperto la strada a un 

“pervasivo coordinamento finanziario” da parte del legislatore (cfr. l’audizione dell’11 novembre 

2021). 
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3. L’ATTIVITÀ DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 

L’ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO FISCALE 

Nel periodo compreso tra il 24 ottobre 2019 (data in cui è stata approvata 

la precedente Relazione) e l’11 novembre 2021 (data alla quale fa riferimento 

il quadro ricognitivo della presente Relazione) la Commissione ha esaminato 

due schemi di atti del Governo indicati nella seguente tabella:  

NUMERO 

ATTO 
TITOLO 

DATA 

SEDUTE 

Atto n. 

199 

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri recante l’adozione della nota metodologica 

relativa alla revisione della metodologia dei fabbisogni 

standard dei comuni delle regioni a statuto ordinario 

per il servizio smaltimento rifiuti. Il provvedimento è 

stato emanato con il decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri dell’11 dicembre 2020. 

11/11/2020 

(Parere 

favorevole) 

Atto n. 

250 

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri recante l’adozione della nota metodologica 

relativa all’aggiornamento e alla revisione della 

metodologia dei fabbisogni dei comuni per il 2021 e il 

fabbisogno standard per ciascun comune delle regioni 

a statuto ordinario. Il provvedimento è stato emanato 

con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

del 27 luglio 2021. 

21/04/2021 

(Parere 

favorevole) 

La Commissione ha poi condotto una significativa attività conoscitiva e di 

approfondimento sui temi di competenza. Nella tabella che segue sono 

elencate, in ordine cronologico, le audizioni svolte nell’intervallo temporale 

sopra richiamato:  

AUDIZIONI DATA 

Audizione del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, Francesco 

Boccia, su attuazione e prospettive del federalismo fiscale e sulle 

procedure in atto per la definizione delle intese ai sensi dell’articolo 116, 

terzo comma, della Costituzione 

13/11/2019 

Audizione del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, Giuseppe 

Luciano Calogero Provenzano, su attuazione e prospettive del 

federalismo fiscale e sulle procedure in atto per la definizione delle intese 

ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione 

11/12/2019 
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Audizione del Ministro per i rapporti con il Parlamento, Federico D’Incà, 

su attuazione e prospettive del federalismo fiscale e sulle procedure in 

atto per la definizione delle intese ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, 

della Costituzione 

26/02/2020 

Audizione del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, Francesco 

Boccia 

20/05/2020 

28/05/2020 

Audizione del professor Giampaolo Arachi, Presidente della 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard (CTFS) 
25/06/2020 

Audizione di rappresentanti della Sose (Soluzioni per il Sistema 

Economico S.p.a.) 
22/07/2020 

Audizione della Ministra per gli affari regionali e le autonomie, 

Mariastella Gelmini, sullo stato di attuazione e sulle prospettive del 

federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi contenuti del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza 

26/05/2021 

Audizione della Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura 

Castelli, sullo stato di attuazione e sulle prospettive del federalismo 

fiscale, anche con riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza 

9/06/2021 

15/07/2021 

Audizione, in videoconferenza, della Ministra per il Sud e la coesione 

territoriale, Maria Rosaria Carfagna, sullo stato di attuazione e sulle 

prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

16/06/2021 

Audizione del Ministro della salute, Roberto Speranza, sullo stato di 

attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con 

riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

7/07/2021 

Audizione della Ministra dell’interno, Luciana Lamorgese, sullo stato di 

attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con 

riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

21/07/2021 

Audizione, in videoconferenza, del Presidente dell’Unione delle 

Province d’Italia (Upi), Michele de Pascale, sullo stato di attuazione e 

sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

15/09/2021 

Audizione, in videoconferenza, del Presidente della Conferenza delle 

Regioni e delle Province autonome, Massimiliano Fedriga, sullo stato di 

attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con 

riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

22/09/2021 

Audizione, in videoconferenza, di rappresentanti dell’Associazione 

Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) sullo stato di attuazione e sulle 

prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

23/09/2021 

Audizione del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni 

standard (CTFS), professor Giampaolo Arachi, sullo stato di attuazione e 

sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

06/10/2021 
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Audizione, in videoconferenza, del Ministro delle infrastrutture e della 

mobilità sostenibili, Enrico Giovannini, sullo stato di attuazione e sulle 

prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

13/10/2021 

Audizione di rappresentanti dell’Ufficio parlamentare di bilancio sullo 

stato di attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con 

riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

20/10/2021 

Audizione di rappresentanti della società Sose - Soluzioni per il Sistema 

Economico S.p.A. sullo stato di attuazione e sulle prospettive del 

federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi contenuti del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza 

21/10/2021 

Audizione, in videoconferenza, di rappresentanti della Corte dei conti 

sullo stato di attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche 

con riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza 

27/10/2021 

Audizione, in videoconferenza, di rappresentanti dell’Associazione 

Nazionale dei Piccoli Comuni d’Italia sullo stato di attuazione e sulle 

prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

28/10/2021 

Audizione del professor Andrea Giovanardi, ordinario di diritto tributario 

presso l’Università degli Studi di Trento, e del professor Francesco 

Porcelli, associato di economia politica presso l’Università degli Studi di 

Bari “Aldo Moro”, sullo stato di attuazione e sulle prospettive del 

federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi contenuti del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza 

03/11/2021 

Audizione della professoressa Floriana Margherita Cerniglia, ordinaria 

di economia politica presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di 

Milano, e del professor Paolo Liberati, ordinario di scienza delle finanze 

presso l’Università degli Studi Roma Tre, sullo stato di attuazione e sulle 

prospettive del federalismo fiscale, anche con riferimento ai relativi 

contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

10/11/2021 

Audizione, in videoconferenza, del professor Michele Belletti, ordinario 

di istituzioni di diritto pubblico presso l’Università di Bologna “Alma 

Mater Studiorum”, e del professor Dario Stevanato, ordinario di diritto 

tributario presso l’Università degli Studi di Trieste, sullo stato di 

attuazione e sulle prospettive del federalismo fiscale, anche con 

riferimento ai relativi contenuti del Piano nazionale di ripresa e resilienza 

11/11/2021 
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4. I FABBISOGNI STANDARD, LE CAPACITÀ FISCALI E I LIVELLI 

ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI  

4.1 I fabbisogni standard 

I fabbisogni standard, introdotti con il decreto legislativo 26 novembre 

2010, n. 216, costituiscono i parametri cui ancorare il finanziamento delle 

spese fondamentali di comuni, città metropolitane e province, al fine di 

assicurare un graduale e definitivo superamento del criterio della spesa 

storica. Essi, inoltre, congiuntamente alle capacità fiscali, costituiscono i 

parametri sulla base dei quali è ripartita una crescente quota perequativa del 

Fondo di solidarietà comunale (inizialmente (nel 2015) il 20 per cento, poi 

un ammontare via via maggiore fino al 100 per cento dal 2030). 

Nell’ambito del Fondo di solidarietà comunale la componente “tradizionale” 

destinata al riequilibrio delle risorse storiche è stata ripartita tra i comuni delle 

regioni a statuto ordinario per il 40 per cento nell’anno 2017 e per il 45 per cento 

negli anni 2018 e 2019, sulla base della differenza tra le capacità fiscali e i 

fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard 

(di cui all’articolo 1, comma 29, della legge n. 208 del 2015) entro il 30 settembre 

dell’anno precedente a quello di riferimento. La predetta quota è incrementata del 

5 per cento annuo dall’anno 2020, sino a raggiungere il valore del 100 per cento a 

decorrere dall’anno 2030 (articolo 1, comma 449, lettera c), della legge n. 232 del 

2016, come modificata, da ultimo, dall’articolo 57, comma 1, del decreto-legge n. 

124 del 2019). 

In particolare, il menzionato articolo 57 del decreto-legge n. 124 del 2019 ha 

ridotto dal 60 al 45 per cento la percentuale delle risorse del Fondo di solidarietà 

comunale da redistribuire nell’anno 2019 tra i comuni delle regioni a statuto 

ordinario secondo logiche di tipo perequativo, sulla base della differenza tra le 

capacità fiscali e i fabbisogni standard, e ha allungato fino al 2030 il periodo di 

transizione per il raggiungimento del 100 per cento della perequazione. 

La metodologia per la determinazione dei fabbisogni costituisce 

un’operazione tecnicamente complessa. La normativa definisce una serie di 

parametri da utilizzare, affidando l’onere delle relative elaborazioni alla 

società Sose - Soluzioni per il Sistema Economico S.p.A. 

Dal 2016 le metodologie predisposte ai fini dell’individuazione dei 

fabbisogni possono essere sottoposte alla Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard anche separatamente dalle elaborazioni relative ai 

fabbisogni medesimi. Il parere parlamentare è necessario nel caso in cui siano 

apportate modifiche alla nota metodologica, mentre non è più richiesto nel 

caso di mero aggiornamento dei fabbisogni standard.  
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Negli ultimi due anni, come si illustrerà anche più avanti, importanti 

novità hanno caratterizzato la disciplina dei fabbisogni standard, in 

particolare nel comparto dei comuni: in primo luogo, si prevede il completo 

superamento della spesa storica come criterio di riparto delle risorse 

comunali; inoltre, è stato avviato un processo di revisione dei fabbisogni con 

l’obiettivo di commisurarli a livelli di servizio standardizzati da garantire sul 

tutto il territorio nazionale. Più nel dettaglio: 

 il decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, ha previsto un percorso di 

transizione alla fine del quale, nel 2030, la componente del Fondo di 

solidarietà comunale perequabile sarà integralmente ripartita sulla base 

della differenza tra fabbisogni standard e capacità fiscali; in tal modo, sarà 

eliminato il vincolo alla perequazione basato sulle risorse storiche; 

 per la funzione Servizi sociali e gli Asili nido la revisione della 

metodologia di determinazione dei fabbisogni standard si è posta 

l’obiettivo di passare dal riferimento ai livelli quantitativi storicamente 

forniti dai singoli enti (in alcuni casi gravemente insufficienti) a quello di 

un livello di servizio standardizzato; 

 per gli stessi Servizi sociali e per gli Asili nido la legge di bilancio per il 

2021 ha stanziato risorse aggiuntive vincolate al raggiungimento di 

“obiettivi di servizio”, prevedendo un monitoraggio volto a garantire che 

le risorse siano effettivamente destinate al rafforzamento dei servizi. 

Per i comuni delle regioni a statuto ordinario, il decreto legislativo n. 216 

del 2010 prevede che i fabbisogni standard sono calcolati relativamente alle 

seguenti funzioni fondamentali: funzioni generali di amministrazione, di 

gestione e di controllo; funzioni di polizia locale; funzioni di istruzione 

pubblica; funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; funzioni 

riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente; funzioni nel settore 

sociale. 

Nel corso dell’ultimo biennio, in materia di fabbisogni standard sono stati 

adottati tre provvedimenti. 

In primo luogo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 marzo 

2020 ha aggiornato i fabbisogni standard utilizzati per calcolare i coefficienti 

di riparto del Fondo di solidarietà comunale per il 2020, senza modificare la 

metodologia di calcolo, che era stata rivista nel 2016. A fronte delle otto 

funzioni che compongono il fabbisogno standard complessivo di ogni ente, 

l’aggiornamento ha riguardato soltanto il servizio degli Asili nido e la 

funzione del Trasporto pubblico locale.  

Per il servizio degli Asili nido, a partire dal modello di funzione di costo 

vigente, sono state introdotte due innovazioni concernenti, da un lato, la 

definizione di un “costo standard minimo del servizio” e, dall’altro, la 

normalizzazione della percentuale di copertura del servizio misurata dal 

numero di “bambini serviti” rispetto alla popolazione residente in età 0 - 2 
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anni, prevedendo un livello minimo di servizio e rivedendo, parallelamente, 

la percentuale di copertura massima del 33 per cento introdotta nel 2018. 

Per la funzione Trasporto pubblico locale il fabbisogno standard è stato 

riconosciuto a tutti i comuni capoluoghi di provincia e a tutte le città 

metropolitane, indipendentemente dalla valorizzazione della spesa storica, 

mantenendo inalterate tutte le altre regole di calcolo del fabbisogno. 

Per le rimanenti funzioni fondamentali non è stata apportata nessuna 

variazione né alle regole di calcolo del fabbisogno standard né alla base dati 

riferita all’annualità 2016. 

Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 dicembre 2020 

è stata aggiornata, poi, la metodologia di calcolo dei fabbisogni standard 

relativi al servizio di smaltimento rifiuti dei comuni delle regioni a statuto 

ordinario. Essendo stata modificata la metodologia, lo schema di decreto è 

stato sottoposto al parere della Commissione parlamentare per l’attuazione 

del federalismo fiscale e delle Commissioni V (Bilancio) della Camera dei 

deputati e 5ª (Bilancio) del Senato della Repubblica (atto del Governo n. 

199).  

Il servizio di smaltimento dei rifiuti è considerato attività autonoma del 

comune ed è escluso da interventi perequativi, dato che il suo finanziamento 

è interamente coperto da tariffe. In particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma 

449, lettera c), della legge n. 232 del 2016, modificato dall’articolo 57, 

comma 1, del decreto-legge n. 124 del 2019, i fabbisogni standard del 

Servizio rifiuti, di fatto, non producono effetti perequativi ai fini del riparto 

delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, in quanto ‒ fermo restando il 

criterio perequativo di ripartizione del Fondo individuato nella differenza tra 

le capacità fiscali e i fabbisogni standard ‒ la capacità fiscale Tari di ogni 

comune è posta pari al valore del fabbisogno, in virtù del principio di 

copertura integrale del costo del servizio da parte dei cittadini residenti. 

Pur essendo neutrali ai fini perequativi, i fabbisogni standard per il servizio 

di raccolta e smaltimento di rifiuti assumono importanza per l’individuazione 

della “tariffazione Tari” nell’ambito della predisposizione dei piani 

economico-finanziari comunali. La legge n. 147 del 2013, all’articolo 1, 

comma 653, dispone, infatti, che nella determinazione dei costi di tale 

servizio “il comune deve avvalersi anche delle risultanze dei fabbisogni 

standard”. 

L’utilizzo dei nuovi fabbisogni standard per il servizio di raccolta e 

smaltimento di rifiuti è previsto anche dal nuovo metodo tariffario 

dell’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (Arera)3, che 

stabilisce l’utilizzo dei fabbisogni standard come benchmark di riferimento 

                                              
3 Cfr. la delibera 31 ottobre 2019 443/2019/R/rif., recante “Definizione dei criteri di 

riconoscimento dei costi efficienti di esercizio e di investimento del servizio integrato dei rifiuti, 

per il periodo 2018-2021”. 
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per il costo unitario effettivo del servizio di gestione dei rifiuti urbani, allo 

scopo dell’individuazione dei coefficienti di gradualità per l’applicazione di 

alcune componenti tariffarie, ai sensi dell’articolo 1, comma 653, della legge 

n. 147 del 2013. 

La revisione della metodologia dei fabbisogni standard per il servizio di 

smaltimento rifiuti è stata realizzata dalla Sose S.p.A. nel novembre 2019 in 

continuità con la metodologia precedente, che prevedeva la definizione dei 

rispettivi fabbisogni attraverso la stima statistica della funzione di costo. Il 

modello di funzione di costo ha come principale indicatore di output le 

tonnellate di rifiuti urbani totali prodotti e come determinanti del costo 

standard per tonnellata un insieme di variabili relative alle seguenti 

caratteristiche del servizio offerto: la percentuale di raccolta differenziata; la 

tipologia e la distanza dagli impianti; le modalità di gestione (associata o 

diretta); il contesto comunale (demografia, morfologia e reddito), le modalità 

di raccolta; l’appartenenza del comune a uno specifico cluster. Gli elementi 

innovativi rispetto alla metodologa approvata nel 2016 riguardano 

essenzialmente la struttura delle determinanti del costo. 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 luglio 2021, infine, 

ha aggiornato i fabbisogni standard utilizzati per calcolare i coefficienti di 

riparto del Fondo di solidarietà comunale per il 2021, provvedendo alla 

revisione della metodologia di calcolo relativamente alle due funzioni 

Viabilità e territorio e Settore sociale, al netto dei servizi per asili nido. Lo 

schema di decreto è stato sottoposto al parere della Commissione 

parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale e delle Commissioni V 

(Bilancio) della Camera dei deputati e 5ª (Bilancio) del Senato della 

Repubblica (atto del Governo n. 250). 

In primo luogo, il provvedimento ha aggiornato i coefficienti di riparto dei 

fabbisogni standard delle funzioni di Istruzione pubblica, Gestione del 

territorio e dell’ambiente (servizio smaltimento rifiuti), Settore sociale (asili 

nido), Generali di amministrazione, di gestione e di controllo, Polizia locale 

e Trasporto pubblico locale. In secondo luogo, il decreto ha disposto la 

revisione dell’impianto metodologico per la valorizzazione della spesa e dei 

fabbisogni standard relativi alle due funzioni Viabilità e Territorio e Settore 

sociale, al netto dei servizi per asili nido. A seguito dell’aggiornamento 

metodologico il peso della funzione Viabilità e territorio nella composizione 

del fabbisogno standard complessivo è passato dal 13,54 per cento all’11,93 

per cento, con una diminuzione di circa il 12 per cento. Si evidenzia, invece, 

un aumento del peso della funzione Servizi sociali (+3,7 per cento) nella 

composizione del fabbisogno standard complessivo, salito al 14,22 per cento, 

e del servizio di asili nido (circa +3 per cento) rispetto al precedente 

aggiornamento dei fabbisogni standard per il 2019. 
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Per la funzione Viabilità e territorio sono intervenute le seguenti 

modifiche: anzitutto, si registra il cambio del client di riferimento (l’entità 

più rappresentativa della spesa per la funzione); il nuovo riferimento è 

costituito dalle unità immobiliari complessive (somma delle abitazioni, delle 

pertinenze e degli immobili non residenziali) e non più dalla popolazione, la 

quale si affianca, comunque, al nuovo client per identificare le situazioni di 

maggiore densità abitativa; inoltre, la funzione di riferimento è passata da 

una funzione di spesa a una funzione di spesa aumentata, permettendo di 

misurare i servizi erogati attraverso un’informazione sintetica dei servizi 

effettivamente svolti sia per il territorio che per la viabilità. 

Gli elementi di novità della metodologia di calcolo della funzione relativa 

ai servizi del Settore sociale al netto del servizio di asili nido riguardano: 

l’utilizzo di un modello di tipo panel a due stadi prendendo in considerazione 

tre annualità (2015, 2016 e 2017); l’applicazione del modello della funzione 

di spesa aumentata, che si arricchisce di una misura più precisa circa il 

numero dei servizi erogati, identificata dal numero di ore di assistenza agli 

utenti nella macro area “Strutture” e dal numero degli utenti della macro area 

“Interventi e servizi” e della macro area “Contributi economici”; la 

sostituzione delle dummy regionali con quelle provinciali, in quanto si è 

ritenuto che queste ultime fossero più idonee a cogliere la differenziazione di 

spesa specifica della funzione. Nella revisione della metodologia di calcolo 

dei fabbisogni del sociale è stata così applicata una completa 

standardizzazione del livello dei servizi che ha preso come riferimento le 

realtà più virtuose: i nuovi fabbisogni della funzione sociale utilizzano, 

infatti, come parametro i livelli delle prestazioni dei comuni che erogano la 

maggiore quantità di servizi, avendo contestualmente una spesa inferiore alla 

media dei comuni simili. Le scelte operate nella nuova metodologia portano 

a livelli dei fabbisogni standard più uniformi e non più condizionati dalla 

spesa storica. Con la nuova metodologia, ai comuni simili per numero di 

abitanti è stato riconosciuto un fabbisogno più omogeneo rispetto al passato4. 

Per quanto riguarda i fabbisogni dei comuni delle regioni a statuto 

speciale, la Commissione tecnica per i fabbisogni standard ha approvato i 

fabbisogni dei comuni della Regione siciliana nella seduta del 18 ottobre 

20215. La stessa Commissione ha preso l’impegno ad affinare questo 

strumento negli aggiornamenti successivi sia per renderlo meglio utilizzabile 

in tale Regione sia per consentire di dare attuazione al comma 807 

                                              
4 Cfr. le audizioni del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 2021 e dei rappresentanti della società Sose – Soluzioni per il 

Sistema Economico S.p.A. del 21 ottobre 2021 (a quest’ultima audizione hanno preso parte il 

Presidente della Sose, Vincenzo Carbone, e il Responsabile per i rapporti con i committenti pubblici 

della stessa società, Marco Stradiotto). 
5 Cfr. la già citata audizione di rappresentanti della società Sose – Soluzioni per il Sistema 

Economico S.p.A. del 21 ottobre 2021. 
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dell’articolo 1 della legge di bilancio per il 2021 che prevede che i fabbisogni 

standard siano rilevati anche per la generalità delle regioni a statuto speciale6. 

Nel corso dell’audizione di rappresentanti della società Sose S.p.A. del 21 

ottobre 2021, il Presidente Vincenzo Carbone ha riferito che nel mese di settembre 

2021 sono stati approvati i fabbisogni standard, relativi alle funzioni fondamentali, 

che verranno utilizzati per ripartire il Fondo di solidarietà comunale nel 2022. Per 

il servizio di Asili nido è stata revisionata la metodologia, mentre, per le rimanenti 

funzioni è stata applicata la metodologia precedente alla banca dati aggiornata.  

La metodologia di stima dei fabbisogni standard del servizio di asili nido 

presenta le seguenti innovazioni:  

 un modello di stima che considera più annualità (2013, 2015, 2016, 2017 e 

2018);  

 la variabile di riferimento è l’utente servito, inteso come bambino frequentante 

(tempo pieno e/o tempo parziale) o come utente che usufruisce di un contributo 

economico (utente voucher). Nel modello aggiornato è stata meglio 

caratterizzata la figura dell’utente a tempo parziale, utente che svolge un orario 

ridotto e non usufruisce del servizio di refezione;  

 sono stati utilizzati sia i metri quadrati delle superfici interne sia quelli degli 

spazi esterni diversamente dalla precedente versione metodologica che 

considerava solamente le superfici interne.  

Il costo standard del servizio varia in base a: tipologia di servizio offerto 

(lattante, parziale e refezione); modalità di gestione (diretto o esternalizzato); 

caratteristiche del contesto; dimensione demografica del comune.  

Si ricorda che, a partire dai fabbisogni approvati nel 2019, per ciò che riguarda 

il livello minimo del servizio di asili nido non si è più considerato il livello storico 

ma il livello normalizzato. A tutti i comuni, con popolazione residente 0-2 anni, è 

stato assegnato un fabbisogno standard almeno sufficiente a erogare il servizio 

attraverso voucher. Il livello del servizio minimo è stato calcolato come media della 

percentuale di copertura storica per ogni fascia di abitanti. 

Per quanto riguarda le regioni, il decreto-legge n. 50 del 2017 (articolo 24) 

ha previsto la predisposizione, da parte della Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard, delle metodologie per la determinazione dei fabbisogni 

e delle capacità fiscali standard delle regioni a statuto ordinario, nelle materie 

diverse dalla sanità, anche al fine della ripartizione del concorso alla finanza 

pubblica stabilito dalle disposizioni vigenti a carico delle regioni medesime.  

Tuttavia, come riferito dal Presidente della Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, per le regioni a statuto ordinario e le 

province e città metropolitane non si è ancora completata la raccolta dei dati 

necessari per sviluppare una metodologia di calcolo dei fabbisogni standard. 

Nel corso dei lavori della predetta Commissione tecnica per i fabbisogni 

                                              
6 Cfr. la già citata audizione del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 2021. 
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standard è emersa, infatti, la difficoltà di individuare l’esatto perimetro delle 

materie oggetto della stima dei fabbisogni standard sulla base delle norme 

contenute nel decreto-legge n. 50 del 2017 e nel decreto legislativo n. 68 del 

2011. Il decreto-legge n. 50 del 2017 richiede la definizione dei fabbisogni 

standard genericamente per tutte le materie trattate dalle regioni a statuto 

ordinario, esclusa la sanità. Lo stesso decreto, tuttavia, richiama i criteri 

dell’articolo 13 del decreto legislativo n. 68 del 2011, relativo alla 

ricognizione dei livelli essenziali delle prestazioni effettivamente erogate 

nelle regioni a statuto ordinario nelle sole materie dell’istruzione, del sociale 

(con riferimento alla spesa corrente) e del trasporto pubblico locale 

(limitatamente alla spesa in conto capitale)7. 

Per quanto riguarda le province e le città metropolitane con il decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017 sono state adottate la 

nota metodologica per la determinazione dei fabbisogni standard e i 

coefficienti di riparto dei fabbisogni per ciascuna provincia e città 

metropolitana per le funzioni fondamentali, anche sulla base anche di quanto 

stabilito dalla legge n. 56 del 2014 (cosiddetta legge Delrio), che ha 

modificato il ruolo e l’organizzazione delle province.  

Il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri considera le 

seguenti funzioni: istruzione (programmazione provinciale della rete 

scolastica nel rispetto della programmazione regionale e gestione 

dell’edilizia scolastica); territorio (costruzione e gestione delle strade 

provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente); 

ambiente (pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché 

tutela e la valorizzazione dell’ambiente); trasporti (pianificazione dei servizi 

di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di 

trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale); funzioni 

generali parte fondamentale (raccolta ed elaborazione di dati, assistenza 

tecnico-amministrativa agli enti locali). 

I fabbisogni standard delle province e delle città metropolitane delle 

regioni a statuto ordinario sono stati successivamente aggiornati, a 

metodologia invariata, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

22 febbraio 2018. 

In una logica evolutiva, la Commissione tecnica per i fabbisogni standard 

ha avviato il procedimento per l’aggiornamento dei fabbisogni standard per 

le province e le città metropolitane (unitamente, al lavoro per la definizione 

delle capacità fiscali standard). Tale attività è funzionale anche al riparto dei 

Fondi istituiti dalla legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, commi 783-785), 

                                              
7 L’esigenza di un chiarimento del quadro normativo su questi aspetti è stata espressa dal 

Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, nelle audizioni 

del 25 giugno 2020 e del 6 ottobre 2021. 
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nei quali dovranno confluire tutti i contributi e i fondi di parte corrente delle 

province e delle città metropolitane. La stima dei fabbisogni standard sarà 

utilizzata non solo per determinare i coefficienti di riparto ma anche per 

individuare l’ammontare monetario di risorse necessarie per il finanziamento 

delle funzioni fondamentali. Per le città metropolitane e le province montane, 

è stato necessario individuare dei metodi innovativi per la stima del 

fabbisogno delle ulteriori funzioni fondamentali che questi enti sono chiamati 

a svolgere in aggiunta alle funzioni delle province ordinarie8. 

Va poi segnalato che, nel corso dell’audizione del 26 maggio 2021, la 

Ministra per gli affari regionali e le autonomie, Mariastella Gelmini, ha 

annunciato di avere istituito presso il Dipartimento per gli affari regionali e 

le autonomie un gruppo di lavoro sul tema dei costi e dei fabbisogni standard 

e dei livelli essenziali di prestazione, in un’ottica di collaborazione con gli 

organismi già esistenti. 

Per quanto concerne le tappe future, si ricorda che il Piano nazionale di 

ripresa e resilienza prevede il completamento del federalismo fiscale entro il 

primo semestre del 2026 con riferimento alle regioni, alle province e alle città 

metropolitane, in modo che la distribuzione delle risorse avvenga sulla base 

dei fabbisogni standard e della capacità fiscale (Missione 1, Componente 1, 

Riforma 1.14 – Riforma del quadro fiscale subnazionale). 

4.2 Le capacità fiscali 

Nel definire i principi fondamentali del sistema di finanziamento delle 

autonomie territoriali, la legge delega n. 42 del 2009 prevede che per le 

funzioni degli enti locali diverse da quelle fondamentali le necessità di spesa 

devono essere finanziate secondo un modello di perequazione delle capacità 

fiscali, che dovrebbe concretizzarsi in un tendenziale avvicinamento delle 

risorse a disposizione dei diversi territori, senza tuttavia alterare l’ordine 

delle rispettive capacità fiscali.  

La legge delega evidenzia altresì che deve essere garantita la “trasparenza 

delle diverse capacità fiscali e delle risorse complessive per abitante prima e 

dopo la perequazione, in modo da salvaguardare il principio dell’ordine della 

graduatoria delle capacità fiscali e la sua eventuale modifica a seguito 

dell’evoluzione del quadro economico territoriale” (articolo 17, comma 1, 

lettera a)). La capacità fiscale, in sintesi, rappresenta il gettito potenziale da 

entrate proprie di un territorio, una volta determinate la base imponibile e 

l’aliquota legale. 

                                              
8 Cfr. la citata audizione del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 2021. 
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L’individuazione delle capacità fiscali dei comuni, delle province e delle 

città metropolitane è demandata a un decreto del Ministro dell’economia e 

delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 

locali, da trasmettere alle Camere per il parere sia della Commissione 

parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale che delle Commissioni 

competenti per materia. Le metodologie e le elaborazioni relative alla 

determinazione delle capacità fiscali, definite dal Dipartimento delle finanze 

del Ministero dell’economia e delle finanze, devono essere sottoposte alla 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard, per la loro approvazione 

(articolo 57-quinquies del decreto-legge n. 124 del 2019). 

La ricongiunzione in capo alla Commissione tecnica per i fabbisogni 

standard dei compiti di determinazione e approvazione delle capacità fiscali 

standard dei comuni con quelli concernenti i fabbisogni standard consente un 

più adeguato coordinamento tra i due elementi costituitivi del sistema 

perequativo a livello municipale9. 

Per quanto riguarda i comuni, le componenti della capacità fiscale si 

riferiscono a due principali tipologie di entrata. Nella prima categoria 

(imposte e tasse) rientrano l’imposta municipale propria (Imu) ‒ nella quale 

è recentemente confluito il tributo per i servizi indivisibili (Tasi) ‒ 

l’addizionale comunale all’Irpef nonché imposte e tasse minori. Nella 

seconda categoria rientrano le tariffe diverse da quella del servizio di raccolta 

e smaltimento rifiuti. La capacità fiscale standard comprende anche la 

componente relativa alle entrate per il servizio di raccolta e smaltimento 

rifiuti; tuttavia, si ricorda che, ai fini del riparto del Fondo di solidarietà 

comunale, la componente rifiuti è neutralizzata, con l’inclusione della 

relativa voce sia nei fabbisogni standard sia nella capacità fiscale con il 

medesimo peso. 

L’ammontare complessivo della capacità fiscale perequabile nell’ambito 

del Fondo di solidarietà comunale (cosiddetto target perequativo) dei comuni 

delle regioni a statuto ordinario è fissato al 50 per cento dell’ammontare 

complessivo della capacità fiscale da perequare fino al 2019. Con il decreto-

legge n. 124 del 2019 (articolo 57, comma 1) è stato stabilito che la quota 

della capacità fiscale perequabile è incrementata del 5 per cento annuo, sino 

a raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere dall’anno 2029. Al 

termine del periodo di transizione, pertanto, il Fondo di solidarietà comunale 

sarà basato integralmente sulla differenza tra fabbisogni standard e capacità 

fiscali standard, eliminando così il tetto della capacità fiscale perequabile (il 

cosiddetto target perequativo) e abbandonando ogni riferimento al criterio 

storico. 

                                              
9 Cfr. le audizioni del consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, del 20 

ottobre 2021, e del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo 

Arachi, del 6 ottobre 2021. 
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A partire dal 2015 con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze 

sono state adottate la nota metodologica relativa alla procedura di calcolo e 

la stima delle capacità fiscali per singolo comune delle regioni a statuto 

ordinario. L’attuale metodologia di calcolo della capacità fiscale risale al 

2017 (decreto ministeriale 16 novembre 2017).  

Con il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 31 dicembre 

2020 è stata adottata la stima della capacità fiscale 2021 per singolo comune 

delle regioni a statuto ordinario. La capacità fiscale per i comuni considerati 

risulta pari a circa 25,6 miliardi di euro (Imu: circa 12 miliardi di euro; tax 

gap dell’Imu: circa 317 milioni di euro; addizionale comunale all’Irpef: circa 

2,6 miliardi di euro; tassazione rifiuti: circa 6,6 miliardi di euro; capacità 

fiscale residuale: circa 4 miliardi di euro). L’aggiornamento, a metodologia 

invariata, è stato effettuato per tener conto dell’adeguamento della base dati 

all’anno 2017 e per neutralizzare la componente del servizio di smaltimento 

rifiuti. Al netto della componente rifiuti, la capacità fiscale utilizzata 

(parzialmente) in perequazione risulta pari a 19 miliardi di euro. 

La capacità fiscale pro capite per il totale dei comuni delle regioni a statuto 

ordinario risulta pari a 500 euro. Nel documento depositato dalla 

Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, in occasione 

dell’audizione del 9 giugno 2021 è riportata la seguente tabella recante la 

distribuzione pro capite della capacità fiscale dei comuni delle regioni a 

statuto ordinario: 

Capacità fiscale comuni delle regioni a statuto ordinario – valori pro capite in euro 

Regione CF Totale (senza rifiuti) CF Totale 

ABRUZZO 322,06 452,36 

BASILICATA 212,28 297,93 

CALABRIA 196,05 310,87 

CAMPANIA 223,49 352,65 

EMILIA ROMAGNA 438,00 590,65 

LAZIO 440,56 600,66 

LIGURIA 538,36 729,41 

LOMBARDIA 409,51 513,59 

MARCHE 327,69 466,25 

MOLISE 276,86 377,61 

PIEMONTE 406,13 526,40 

PUGLIA 263,49 389,24 

TOSCANA 427,75 589,73 

UMBRIA 335,90 476,39 

VENETO 384,07 503,70 

Totale RSO 370,09 500,18 
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Ai fini di una corretta misurazione della capacità fiscale, nel corso delle 

audizioni è emersa l’opportunità di affiancare agli affinamenti metodologici 

una rivalutazione in ordine ad alcuni elementi strutturali del Fondo di 

solidarietà comunale. In particolare, è stata rappresentata l’opportunità di 

ricondurre nel perimetro della capacità fiscale standard, per essere 

assoggettate a perequazione, alcune risorse assegnate ai comuni, quali i 

ristori per le riduzioni di gettito determinate da interventi statali sulla 

tassazione immobiliare, in primis l’esenzione della Tasi per le abitazioni 

principali di cui alla legge di stabilità per il 2016, per circa 3,5 miliardi di 

euro, o altre riduzioni, rettifiche e accantonamenti, per circa 1,7 miliardi di 

euro, che sono oggi attribuite su base storica10. Secondo il Presidente della 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard, professor Giampaolo Arachi, 

ove “i ristori fossero considerati risorse proprie comunali, al pari della perdita 

di gettito che hanno sostituito, dovrebbero essere inseriti nella capacità 

fiscale, per la parte di gettito riferita alla quota standard, e partecipare alla 

componente perequativa del FSC”, mentre, ove “fossero considerati come 

alimentazione verticale del FSC, dovrebbero essere ripartiti anche (e a regime 

integralmente) secondo la componente perequativa”11. 

Per quanto concerne le province e le città metropolitane, la Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard, secondo quanto riferito in audizione, ha 

intrapreso, con l’ausilio del Dipartimento delle finanze del Ministero 

dell’economia e delle finanze, l’analisi del sistema delle entrate per giungere 

alla definizione delle capacità fiscali standard, anche nella prospettiva di 

permettere l’avvio dei nuovi Fondi previsti dal legislatore a partire dal 

202212. La necessità della definizione ‒ unitamente ai fabbisogni standard ‒

della capacità fiscale delle province è stata segnalata, nell’audizione del 15 

settembre 2021, anche dal Presidente dell’Unione delle Province d’Italia, 

Michele de Pascale, il quale ha sottolineato come, sul fronte delle entrate 

tributarie provinciali, per questo livello di governo non si sia mai elaborato 

alcun percorso normativo finalizzato all’individuazione del gettito 

standardizzato né della capacità fiscale. 

Per le regioni a statuto ordinario, l’articolo 24 del decreto-legge n. 50 del 

2017 ha previsto la predisposizione, da parte della Commissione tecnica per 

i fabbisogni standard, delle metodologie per la determinazione delle capacità 

fiscali standard ‒ oltre che dei fabbisogni ‒ delle regioni a statuto ordinario 

nelle materie diverse dalla sanità. È stato altresì stabilito che i fabbisogni e le 

capacità fiscali standard (elaborate dal Dipartimento delle finanze) possono 

                                              
10 Cfr. le audizioni del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, del 25 giugno 2020 e del 6 ottobre 2021, nonché del consigliere dell’Ufficio 

parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, del 21 ottobre 2021. 
11 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 6 ottobre 2021. 
12 Cfr. la summenzionata audizione del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni 

standard, Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 2021. 
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essere utilizzati per la ripartizione del concorso alla finanza pubblica a carico 

delle regioni medesime13.  

4.3 I livelli essenziali delle prestazioni  

La Costituzione assegna alla legislazione esclusiva statale il compito di 

definire la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti 

i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 

nazionale (articolo 117, secondo comma, lettera m)). Parimenti, lo Stato ha 

legislazione esclusiva nella definizione delle funzioni fondamentali di 

comuni, province e città metropolitane (articolo 117, secondo comma, lettera 

p)). 

Nel definire i principi che informano il sistema di finanziamento delle 

autonomie territoriali, la legge n. 42 del 2009 distingue, da un lato, le spese 

che investono i diritti basilari di cittadinanza (quali sanità, assistenza, 

istruzione) e quelle inerenti alle funzioni fondamentali degli enti locali, per 

le quali va assicurata l’integrale copertura dei fabbisogni finanziari, e, 

dall’altro, le spese che vengono affidate in misura maggiore al finanziamento 

con gli strumenti propri della autonomia tributaria, per le quali si prevede una 

perequazione delle capacità fiscali, ossia un finanziamento delle funzioni che 

tiene conto dei livelli di ricchezza differenziati dei territori.  

                                              
13 Il decreto-legge sopra menzionato ha introdotto i commi 534-bis e 534-ter all’articolo 1 della 

legge n. 232 del 2016. In particolare, il comma 534-bis sancisce quanto segue: “Previo 

aggiornamento da parte della Conferenza Unificata, segreteria tecnica della Conferenza permanente 

per il coordinamento della finanza pubblica, del rapporto sulla determinazione della effettiva entità 

e della ripartizione delle misure di consolidamento disposte dalle manovre di finanza pubblica fra i 

diversi livelli di governo fino all'annualità 2016 e con la proiezione dell'entità a legislazione vigente 

per il 2017 - 2019, a decorrere dall'anno 2017, la Commissione tecnica per i fabbisogni standard di 

cui all’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, ‒ sulla base delle elaborazioni e 

ricognizioni effettuate dalla Società Soluzioni per il sistema economico - Sose S.p.A, attraverso 

l’eventuale predisposizione di appositi questionari, in collaborazione con l’ISTAT e avvalendosi 

della Struttura tecnica di supporto alla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome presso 

il Centro interregionale di Studi e Documentazione (CINSEDO) delle regioni ‒ provvede 

all'approvazione di metodologie per la determinazioni di fabbisogni standard e capacità fiscali 

standard delle Regioni a statuto ordinario, sulla base dei criteri stabiliti dall'articolo 13 del decreto 

legislativo 6 maggio 2011, n. 68, nelle materie diverse dalla sanità”. Il successivo comma 534-ter 

interviene sulle modalità di ripartizione del concorso alla finanza pubblica delle regioni e province 

autonome stabilito dall’articolo 46, comma 6, del decreto-legge n.66 del 2014, nonché di quello 

stabilito dall’articolo 1, comma 680, della legge n. 208 del 2015. La nuova disciplina stabilisce, tra 

l’altro, che a decorrere dal 2018, in caso di mancata intesa, il concorso annuale previsto dalle 

suddette disposizioni è ripartito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, tenendo anche 

conto dei fabbisogni standard come approvati ai sensi del precedente comma 534-bis nonché delle 

capacità fiscali standard elaborate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia (in 

caso di mancata approvazione dei fabbisogni e delle capacità fiscali medesimi, il concorso alla 

finanza pubblica è ripartito tenendo anche conto della popolazione residente e del prodotto interno 

lordo). 
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Per le funzioni concernenti i diritti civili e sociali, spetta dunque allo Stato 

definire i livelli essenziali delle prestazioni, che devono essere garantiti su 

tutto il territorio nazionale in condizione di efficienza e di appropriatezza; ad 

essi sono associati i fabbisogni standard necessari ad assicurare tali 

prestazioni. Le altre funzioni o tipologie di spese sono invece finanziate 

secondo un modello di perequazione delle capacità fiscali, che dovrebbe 

concretizzarsi in un tendenziale avvicinamento delle risorse a disposizione 

dei diversi territori, senza tuttavia alterare l’ordine delle rispettive capacità 

fiscali. 

Uno dei principali fattori di criticità riscontrabili nel percorso attuativo 

della legge n. 42 del 2009 è costituito dall’assenza di una precisa 

individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni nelle funzioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale. Sul punto, il Presidente della Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, ha sottolineato che “la 

determinazione dei LEP richiede un’assunzione di responsabilità politica, 

che non compete alla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, per gli 

effetti che i LEP producono sugli equilibri di bilancio e sulla composizione 

dell’intervento pubblico”14, aggiungendo altresì che ‒ come indica la 

giurisprudenza costituzionale ‒ la determinazione dei livelli essenziali 

offrirebbe allo Stato e alle regioni un significativo criterio di orientamento 

nell’individuazione degli obiettivi e degli ambiti di riduzione delle risorse 

impiegate. 

In sintonia con quanto è stato appena evidenziato, la Ministra per il Sud e 

la coesione territoriale, Maria Rosaria Carfagna, nell’audizione del 16 giugno 

2021, ha ribadito l’importanza di dare piena attuazione al dettato 

costituzionale, che “impone di garantire e riconoscere a tutti i cittadini le 

principali prerogative connesse al diritto di cittadinanza, come il diritto a 

ricevere un’istruzione e un’educazione sin dalla prima infanzia, il diritto a 

ricevere cure, assistenze sociali per le persone fragili o il diritto alla 

mobilità”. Il mancato intervento del legislatore in tema di livelli essenziali 

delle prestazioni, infatti, “ha indebolito il principio di uguaglianza e ha anche 

vanificato le potenzialità virtuose di un processo di federalismo fiscale”. In 

questo scenario, la Ministra ha sottolineato come i fabbisogni standard non 

possano essere ricavati dalla mera ricognizione dei livelli delle prestazioni 

già garantiti dagli enti territoriali, in quanto l’effetto sarebbe quello di 

cristallizzare le differenze territoriali esistenti, considerato che “chi ha di più 

continuerà ad avere di più, chi non ha speso apparirà incredibilmente privo 

di fabbisogno”. 

Dalle audizioni effettuate dalla Commissione è emerso, quindi, che i 

fabbisogni standard sono stati utilizzati come indicatori per il riparto di 

                                              
14 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 25 giugno 2020. 
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risorse date e non anche come strumento per valutare la coerenza fra le risorse 

assegnate e la spesa necessaria per assicurare le funzioni fondamentali e i 

livelli essenziali delle prestazioni in condizioni di efficienza. In particolare, 

secondo quanto riportato dalla Viceministra dell’economia e delle finanze, 

Laura Castelli, la mancata o incompleta definizione dei livelli essenziali delle 

prestazioni “ha privato il sistema di un riferimento cruciale per la definizione 

dei fabbisogni standard, soprattutto nell’ambito di quelle funzioni comunali 

come l’Istruzione pubblica, gli Asili nido e il servizio di Raccolta e 

smaltimento di rifiuti, per cui è stato possibile stimare il costo unitario 

standardizzato dei servizi”, posto che, in questi casi, “il calcolo del 

fabbisogno richiede di moltiplicare il costo unitario per la quantità di servizi 

di riferimento”15. 

A questo proposito, appare utile segnalare che, secondo quanto suggerito 

dal Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, non per tutte le funzioni si profila la necessità di definire 

i livelli essenziali delle prestazioni16. Una gran parte delle funzioni 

fondamentali dei comuni riguardano, infatti, la fornitura di servizi indivisibili 

prestati a beneficio della collettività nel suo insieme, come le attività 

amministrative e contabili, la viabilità, la polizia locale, l’anagrafe, il 

protocollo, l’urbanistica. Per queste funzioni sono previsti obblighi e vincoli 

in capo alle amministrazioni che implicitamente già definirebbero un livello 

essenziale delle prestazioni da garantire ai cittadini. Relativamente alle 

suddette funzioni, l’analisi dei dati storici potrebbe risultare sufficiente a 

individuare il fabbisogno standard (facendo riferimento ai livelli medi storici 

di erogazione dei servizi). Si rivela necessaria, viceversa, la definizione dei 

livelli essenziali delle prestazioni per quelle funzioni fondamentali, 

solitamente a domanda individuale, per le quali il quadro normativo vigente 

attribuisce ampi margini di discrezionalità sul piano dell’attivazione e della 

determinazione del livello di fornitura. Si tratta di prestazioni che afferiscono 

per la quasi totalità alle materie dell’assistenza, dell’istruzione, del trasporto 

pubblico locale, cioè a funzioni strettamente correlate ai diritti civili e sociali. 

In questi ambiti, in assenza dei livelli essenziali delle prestazioni, i fabbisogni 

standard possono essere definiti solo in via provvisoria, tenuto conto che il 

livello storico di servizio potrebbe non essere coerente con la tutela dei diritti 

civili e sociali sia a livello di singolo ente sia a livello aggregato. Sul piano 

della standardizzazione dei fabbisogni, la fissazione dei livelli essenziali 

delle prestazioni, ad avviso del Presidente della Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard, si presenta più urgente riguardo all’offerta di posti negli 

                                              
15 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 9 giugno 2021. 
16 Cfr. le audizioni del 25 giugno 2020 e del 6 ottobre 2021. Il tema è stato affrontato anche dal 

consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, nell’audizione del 20 ottobre 

2021, il quale ha fornito indicazioni sostanzialmente analoghe. 
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asili nido, ai servizi non obbligatori complementari all’istruzione che 

possono incidere sui diritti civili e sociali ‒ come il trasporto scolastico, 

incluso quello delle persone con diversa abilità, la mensa scolastica (che si 

accompagna all’offerta del tempo prolungato) ‒ e infine ai servizi che 

rientrano nella funzione del sociale. Nel campo del trasporto pubblico locale 

si tratta, poi, di stabilire se il livello essenziale delle prestazioni debba fare 

riferimento alla presenza di una rete di trasporto pubblico urbano, il che 

significherebbe limitare il medesimo livello essenziale (e quindi il 

fabbisogno) ai centri urbani di maggiori dimensioni o, più in generale, se 

occorra garantire un sostegno pubblico alla mobilità urbana in tutti i territori.  

Con più specifico riferimento all’assistenza sociale, il quadro normativo 

vigente contempla un complesso di interventi nazionali, regionali e comunali, 

che rivestono le forme della prestazione economica e/o del servizio alla 

persona. A differenza di quanto avviene in campo sanitario ‒ ove i livelli 

essenziali di assistenza (LEA), definiti da ultimo dal decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, indicano nel dettaglio le 

prestazioni erogate attraverso il Servizio sanitario nazionale ‒ le politiche 

sociali sono interpretate diversamente a seconda della regione o, perfino, del 

comune di riferimento, anche perché le risorse di questo settore provengono 

dal finanziamento plurimo dei vari livelli di governo (Stato, regioni e 

comuni), secondo dotazioni finanziarie presenti nei rispettivi bilanci.  

In proposito, la legge quadro sull’assistenza (legge n. 328 del 2000) ha 

stabilito che i livelli essenziali delle prestazioni sociali (LEPS) corrispondono 

all’insieme degli interventi garantiti, sotto forma di beni o servizi secondo le 

caratteristiche e i requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e 

zonale, nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali. 

Più precisamente, l’articolo 22 della suddetta legge individua le aree del 

bisogno (per esempio, povertà, disagio minorile, responsabilità familiare, 

dipendenze, disabilità) e quindi le prestazioni e gli interventi idonei a 

soddisfare le diverse esigenze della funzione sociale, senza giungere tuttavia 

a una definizione puntuale dei servizi. Sotto questo aspetto, la legge n. 328 

del 2000 non è stata pienamente attuata, in quanto non si è provveduto né a 

disegnare una programmazione nazionale dei servizi e degli interventi né a 

fissare risorse certe e strutturali per i Fondi rivolti alle politiche sociali, tali 

da rendere possibile il finanziamento dei diritti soggettivi. 

Solo con l’introduzione di una misura nazionale di contrasto alla povertà 

‒ avviata dalla legge n. 33 del 2016 e successivamente identificata con il 

reddito di inclusione, come delineato dal decreto legislativo n. 147 del 2017, 

poi sostituito dal reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge n. 4 del 2019 

‒ sono stati definiti i primi livelli essenziali delle prestazioni, non solo per 

quanto riguarda il beneficio economico associato alle prestazioni sociali di 
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contrasto alla povertà, ma anche per quanto attiene alle componenti relative 

all’inclusione sociale e alle politiche attive del lavoro. 

Occorre, infine, tener conto che la legge n. 42 del 2009 traccia un percorso 

graduale di avvicinamento ai livelli essenziali delle prestazioni, con la 

fissazione di obiettivi intermedi, qualificati “obiettivi di servizio”. 

Quest’approccio ha il vantaggio di attenuare le tensioni sugli equilibri di 

bilancio inevitabilmente prodotte dalla definizione dei livelli essenziali delle 

prestazioni, garantendo un assorbimento graduale delle maggiori esigenze di 

spesa. In questa prospettiva, la legge delega prevede che il processo di 

convergenza ai livelli essenziali delle prestazioni sia accompagnato da 

meccanismi di monitoraggio e misure sanzionatorie (articolo 2, comma 2, 

lettera z))17.  

Con specifico riguardo al comparto comunale, appare particolarmente 

significativa l’individuazione di obiettivi di servizio, come tappa intermedia 

verso i livelli essenziali delle prestazioni, in relazione alle funzioni e ai 

servizi considerati ai fini del riparto del Fondo di solidarietà comunale. È 

bene ricordare, in proposito, che i trasferimenti erogati ai comuni attraverso 

il Fondo di solidarietà comunale non hanno vincoli di destinazione. 

In tal senso, un importante passo avanti è stato compiuto con la legge di 

bilancio per il 2021 (legge n. 178 del 2020) che, nell’incrementare la 

dotazione del Fondo di solidarietà comunale per finanziare lo sviluppo dei 

servizi sociali comunali e il numero di posti disponibili negli asili nido, con 

peculiare attenzione ai comuni nei quali i predetti servizi denotano maggiori 

carenze, ha integrato i criteri e le modalità di riparto delle quote incrementali 

del Fondo per servizi sociali e asili nido. Al fine di garantire che le risorse 

aggiuntive si traducano in un incremento effettivo dei servizi, la legge ha 

previsto l’attivazione di un meccanismo di monitoraggio basato 

sull’identificazione di obiettivi di servizio. In tal modo, per la prima volta 

dall’introduzione dei fabbisogni standard, è stato superato il vincolo della 

spesa storica complessiva della funzione sociale, stanziando risorse 

aggiuntive vincolate al raggiungimento degli obiettivi di servizio e 

compiendo un passo in avanti nel percorso di avvicinamento ai livelli 

essenziali delle prestazioni18. 

Per quanto concerne gli aspetti evolutivi della materia, la Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, nell’audizione del 9 giugno 

2021, ha precisato che il completamento del quadro normativo ‒ con 

                                              
17 Per gli enti con i maggiori scostamenti dagli obiettivi di servizio la legge delega prevede un 

procedimento, denominato “Piano per il conseguimento degli obiettivi di convergenza”, volto ad 

accertare le cause degli scostamenti e a stabilire le azioni correttive da intraprendere, anche fornendo 

agli enti la necessaria assistenza tecnica e utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusione delle 

migliori pratiche fra gli enti dello stesso livello (articolo 18). 
18 Cfr., in tal senso, quanto indicato dai rappresentanti della società Sose – Soluzioni per il 

Sistema Economico S.p.A. nell’audizione del 21 ottobre 2021. 
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specifico riferimento all’individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni 

e degli standard da garantire per le funzioni fondamentali ‒ è un passaggio 

fondamentale che occorrerà portare a compimento per giungere a una piena 

realizzazione dei due principi dell’uniformità dei servizi essenziali sul 

territorio nazionale e della garanzia del pieno finanziamento del fabbisogno 

standard relativo alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle 

prestazioni.  

La rilevanza di questi temi è scaturita anche dall’audizione dei 

rappresentanti della Corte dei conti tenutasi il 27 ottobre 2021, nell’ambito 

della quale ‒ in linea con quanto sinora esposto ‒ è stato rimarcato che resta 

ancora da completare il processo di individuazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni, con l’attivazione di adeguate risorse statali per rendere possibile 

la perequazione, e che tali azioni sono propedeutiche a una distribuzione delle 

risorse basata sui fabbisogni standard19.  

Nell’ottica di una maggiore efficacia dell’intero processo, il Presidente 

della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, ha 

richiamato l’attenzione sull’esigenza di potenziare ed estendere il 

monitoraggio ex post dei risultati ottenuti circa le funzioni fondamentali e i 

livelli essenziali delle prestazioni. Secondo quanto prospettato dallo stesso, 

per le funzioni in cui le norme individuano dei livelli essenziali delle 

prestazioni si potrebbe prevedere, in coerenza con l’articolo 120 della 

Costituzione e in analogia a quanto già sperimentato in campo sanitario, un 

meccanismo che, oltre ad aiutare gli enti a individuare le criticità e a 

predisporre una strategia di miglioramento dei servizi, consenta, nei casi di 

grave e persistente inadempienza, un intervento sostitutivo dello Stato20. 

Il processo di monitoraggio prefigurato dal Presidente Arachi potrebbe 

articolarsi in quattro fasi: a) l’individuazione di un insieme minimo di indicatori e 

parametri di riferimento, che definiscano gli obiettivi di servizio, che rappresentano 

gli obiettivi intermedi da raggiungere nella graduale convergenza ai livelli 

essenziali delle prestazioni; b) la pubblicizzazione periodica dei risultati 

dell’attività di monitoraggio con l’individuazione degli enti che non rispettano e 

                                              
19 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 27 ottobre 2021. La Corte 

ha osservato, in particolare, che nel contesto sopra richiamato, il criterio pro capite utilizzato nella 

ripartizione delle risorse potrebbe necessitare di correttivi, con particolare riferimento alle aree 

interne (a causa del processo di spopolamento) e alla quantificazione dei fabbisogni monetari 

insoddisfatti, come è stato già realizzato per gli asili nido. Inoltre, ad avviso della Corte, è auspicabile 

il parziale superamento del meccanismo della perequazione orizzontale utilizzato all’interno del 

comparto comunale per la redistribuzione di quote significative del tributo immobiliare, posto che 

l’intervento di una perequazione verticale “potrebbe fornire un ulteriore sostegno, in particolare, per 

le funzioni fondamentali, di cui la riforma prevede l’integrale compensazione, lasciando inalterato 

il meccanismo di perequazione orizzontale per le funzioni facoltative, dove è prevista la riduzione 

parziale della differenza della capacità fiscale standard”. 
20 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del Presidente della 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 2021. 
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non convergono verso gli obiettivi di servizio, anche prevedendo limiti di 

accettabilità entro intervalli di oscillazione dei valori di riferimento; c) l’attivazione 

di procedure per accertare le cause degli scostamenti e per concordare con gli enti 

le azioni correttive da intraprendere, anche fornendo la necessaria assistenza tecnica 

e utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusione delle migliori pratiche; d) 

l’attuazione di misure correttive, anche attraverso un intervento sostitutivo dello 

Stato, nei casi di grave e perdurante inadempienza.  

Quanto alle funzioni fondamentali per le quali non siano previsti dei livelli 

essenziali delle prestazioni, la soluzione proposta dal Presidente della 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard contempla differenti modalità 

di monitoraggio. In particolare, la convergenza nei livelli quali-quantitativi 

dei servizi offerti potrebbe essere favorita attraverso l’individuazione di 

indicatori sintetici che consentano di valutare il livello effettivo, in termini 

quantitativi e qualitativi, dei servizi erogati da ogni singolo ente, prevedendo 

forme di pubblicizzazione, affinché diventino veicolo di diffusione delle 

migliori pratiche e strumento di valutazione dell’azione amministrativa da 

parte dei cittadini.
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 5. LO STATO DELLA FINANZA DEGLI ENTI TERRITORIALI  

5.1. Rapporti finanziari tra Stato e regioni 

5.1.1 Le regioni a statuto ordinario 

L’ordinamento finanziario delle regioni a statuto ordinario è 

caratterizzato, da un lato, da un sistema delle entrate ancora non 

completamente riformato e fermo sostanzialmente al 2011 e, dall’altro, da un 

controllo della spesa che deve assicurare l’osservanza delle regole del 

pareggio di bilancio e soprattutto il contributo alla finanza pubblica stabilito 

dalle manovre di finanziarie che si sono succedute. 

Negli ultimi due anni non ci sono state modifiche dell’ordinamento 

finanziario dirette all’attuazione del federalismo fiscale. Si segnalano, 

tuttavia, due iniziative che hanno interessato ambiti strettamente connessi: 

 in primo luogo, è stato istituito, presso il Ministero dell’economia e delle 

finanze, un Tavolo tecnico a composizione mista Stato-regioni con il 

compito di definire le modalità operative per arrivare alla completa 

attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a 

statuto ordinario contenuti nel decreto legislativo n. 68 del 2011 (articolo 

1, comma 958, della legge n. 145 del 2018); 

 in secondo luogo, è stata anticipata al 2020 la facoltà di utilizzare il 

risultato di amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di 

spesa per il raggiungimento dell’equilibro di bilancio (articolo 1, commi 

541 e 542, della legge n. 160 del 2019); la norma si inserisce nella 

disciplina del pareggio di bilancio e dell’armonizzazione dei sistemi 

contabili. 

5.1.1.1 Le entrate delle regioni 

Il sistema di finanziamento delle regioni a statuto ordinario è, di fatto, 

quello precedente al decreto legislativo n. 68 del 2011 di attuazione della 

legge n. 42 del 2009. Il nuovo regime delineato per la fiscalità regionale ha 

avuto seguito solo in parte: la sua attuazione è stata rinviata più volte e, da 

ultimo, il decreto-legge n. 137 del 2020 (articolo 31-sexies) ha fissato la 

scadenza del 2023.  

A decorrere da tale anno le fonti di finanziamento delle regioni per 

l’erogazione dei livelli essenziali delle prestazioni nelle materie della sanità, 

dell’assistenza, dell’istruzione e del trasporto pubblico locale (per la spesa di 

parte capitale) dovranno essere costituite da entrate di tipo tributario 

(opportunamente rimodulate ed eventualmente perequate) ed entrate proprie. 
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Ciò significa che dovrà essere completamente superato il sistema dei 

trasferimenti erariali e della perequazione basata sulla spesa storica. 

Nell’attuale regime le fonti di finanziamento delle regioni a statuto 

ordinario sono costituite dai tributi propri, dalla compartecipazione al gettito 

dell’Iva, dalle entrate proprie (quelle derivanti da beni, attività economiche 

della regione e rendite patrimoniali), dai trasferimenti perequativi per i 

territori con minore capacità fiscale per abitante e, infine, dalle entrate da 

indebitamento, che sono però riservate a spese di investimento (articolo 119 

della Costituzione). 

Le entrate tributarie delle regioni a statuto ordinario sono assicurate 

principalmente dall’imposta regionale sulle attività produttive (Irap), 

dall’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) e dalla 

cosiddetta tassa automobilistica. Gli altri tributi minori, compresa l’addizionale 

regionale all’accisa sul gas naturale e il tributo speciale per il deposito in discarica 

dei rifiuti solidi, costituiscono una piccola parte dell’intero gettito tributario. Le 

possibilità di manovra sulla leva fiscale da parte regionale sono limitate. Ciascuna 

regione può determinare l’aliquota entro una forbice fissata dalla legge dello Stato 

e – in alcuni casi – differenziare i soggetti passivi (per scaglioni di reddito per 

l’addizionale Irpef, per categorie economiche per l’Irap). Ogni regione, inoltre, 

provvede alla disciplina e alla gestione degli aspetti amministrativi, quali 

riscossione, rimborsi, recupero della tassa e applicazione delle sanzioni, sempre 

entro limiti e principi fissati dalla legge dello Stato. 

Altra entrata importante è costituita dalla compartecipazione regionale al gettito 

dell’Iva, istituita dal decreto legislativo n. 56 del 2000 e determinata annualmente 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che entra nel meccanismo di 

perequazione previsto dallo stesso decreto legislativo, ai fini del finanziamento del 

servizio sanitario nazionale. Ciascuna regione riceve la quota di compartecipazione 

all’Iva a seguito delle operazioni di perequazione e, quindi, in aumento o in 

diminuzione rispetto al conteggio iniziale (effettuato peraltro sulla media triennale 

dei consumi stimati dall’Istat del rispettivo territorio). Visto che alimenta il Fondo 

perequativo per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, la 

compartecipazione all’Iva non può essere considerata propriamente un’entrata 

tributaria, bensì un trasferimento dello Stato.  

La parte più cospicua dei trasferimenti dello Stato alle regioni a statuto ordinario 

è costituita dalle risorse per il finanziamento della sanità (il Fondo perequativo di 

cui sopra) e del trasporto pubblico locale. Quest’ultimo è finanziato attraverso il 

Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto 

pubblico locale, anche ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario (dal 2013 al 

2017 alimentato, tra l’altro, dal gettito della compartecipazione all’accisa sulla 

benzina e sul gasolio per autotrazione attribuita alle regioni, destinata anch’essa al 

finanziamento della sanità fino al 2012). Gli altri trasferimenti sono stati via via 

soppressi nell’ambito del contributo alla finanza pubblica richiesto alle regioni. 
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Nell’ambito dell’audizione della Viceministra dell’economia e delle 

finanze, Laura Castelli, del 9 giugno 2021, sono stati evidenziati alcuni 

aspetti problematici del processo di attuazione del federalismo fiscale per le 

regioni a statuto ordinario, in particolare riguardo alla trasformazione dei 

trasferimenti in entrate tributarie e, conseguentemente, alla determinazione 

delle due principali entrate fiscali (addizione regionale all’Irpef e 

compartecipazione all’Iva), all’applicazione del principio di territorialità, alla 

definizione delle modalità di perequazione21. 

Sull’analisi di questi temi è incentrato il lavoro del Tavolo tecnico istituito 

presso il Ministero dell’economia e delle finanze, per arrivare alla definizione 

delle procedure necessarie alla realizzazione degli obiettivi del federalismo 

fiscale, incluse le modifiche normative che si rendano necessarie per superare 

i profili più critici. 

In relazione all’addizione regionale all’Irpef ‒ la quale, secondo quanto 

previsto dall’articolo 2 del decreto legislativo n. 68 del 2011, dovrebbe 

garantire entrate corrispondenti ai trasferimenti statali soppressi e, al tempo 

stesso, portare a una riduzione delle aliquote Irpef di competenza statale, al 

fine di non aggravare il prelievo fiscale richiesto ai cittadini ‒ uno dei 

principali ostacoli è costituito proprio dall’impossibilità di operare tale 

riduzione nelle sole regioni a statuto ordinario (le sole destinatarie delle 

norme del decreto n. 68 del 2011) senza creare disparità di trattamento tra 

cittadini. 

Quanto alla compartecipazione regionale all’Iva, secondo l’articolo 4 del 

decreto legislativo n. 68 del 2011, essa dovrebbe essere calcolata in modo da 

assicurare il pieno finanziamento del fabbisogno corrispondente ai livelli 

essenziali delle prestazioni, superando quindi il meccanismo vigente di 

determinazione dell’aliquota a posteriori sulla base dei costi sostenuti. 

Anche l’assegnazione alle regioni dovrebbe essere basata non più sulla 

distribuzione regionale dei consumi rilevati dall’Istat, bensì sulla base del 

principio di territorialità. In questo ambito, le maggiori difficoltà derivano 

dalla mancata definizione dei livelli essenziali delle prestazioni nei settori 

extra sanitari. 

Una quantificazione di massima delle entrate tributarie dei diversi territori 

è fornita nel documento messo a disposizione della Commissione dalla 

Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, in occasione della 

sopra richiamata audizione del 9 giugno 2021. In tale documento sono 

riportati i dati di gettito delle principali entrate su base annua (riferiti alle 

annualità precedenti al 2020), che per le regioni a statuto ordinario sono le 

seguenti: 

                                              
21 Cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 9 giugno 

2021. 
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   in miliardi di euro 

Irap 24,10 

Addizionale regionale all’Irpef  12,30 

Tasse automobilistiche  6,10 

Totale regioni statuto ordinario 42,50 

Un altro punto affrontato nel suddetto documento è l’attuazione di quanto 

disposto dall’articolo 9 del decreto legislativo n. 68 del 2011, secondo il quale 

deve essere attribuita alle regioni una quota del gettito riferito all’attività di 

recupero fiscale in materia di Iva svolta da ciascuna regione. Le maggiori 

difficoltà incontrate dal Tavolo tecnico, nella predisposizione del relativo 

decreto ministeriale, riguardano l’esatta individuazione delle modalità di 

concorso della regione all’attività di recupero fiscale, in quanto non risultano 

stabilite dalla legge. 

In relazione alla fiscalizzazione dei trasferimenti statali, inoltre, il 

documento ministeriale fornisce il quadro delle entrate previste a legislazione 

vigente per le regioni a statuto ordinario (anno 2021) che andrebbero 

“fiscalizzate”. Si riporta di seguito un estratto dalla Tabella A dell’appendice 

del citato documento: 

                       milioni di euro 

Quota non sanitaria della compartecipazione Iva 423,6 

Interventi nel campo del miglioramento genetico del bestiame e nei settori 

dell’agricoltura, dell’agroindustria e delle foreste nonché di altre attività 

trasferite ai sensi del decreto legislativo n. 143 del 1997 

19,6 

TOTALE NON LEP 443,2 

Fondo integrativo per la concessione di borse di studio 206,9 

Erogazione gratuita di libri di testo 82,3 

Assistenza per l’autonomia e la comunicazione personale degli alunni con 

disabilità fisiche o sensoriali 

100,0 

Fondo per le politiche sociali 333,4 

Fondo per le non autosufficienze  491,2 

Fondo per l’assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno 

familiare 

48,5 

Politiche per la famiglia 12,6 

TOTALE LEP 1.274,9 

Mancato gettito dell’Irap per la riduzione del costo del lavoro 384,7 

Fondo nazionale per il trasporto pubblico locale 4.873,3 

TOTALE 6.976,1 

Viene evidenziato altresì come le risorse per il trasporto pubblico locale ‒ 

che costituiscono la maggior parte dei trasferimenti statali ‒ siano 

riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni per la sola parte in conto 

capitale e dunque, secondo la normativa vigente, non possano essere 

interamente “fiscalizzate”. Le prime simulazioni dell’applicazione del 

meccanismo perequativo, svolte nell’ambito del Tavolo tecnico, non hanno 

condotto a buoni risultati, dato che le regioni a minore capacità fiscale non 

riuscirebbero a recuperare le risorse trasferite neanche il primo anno. 
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Nel menzionato documento, infine, sono enunciati gli obiettivi del 

Governo in relazione al federalismo fiscale per le regioni a statuto ordinario, 

formulati in coerenza con il traguardo generale di attuazione del federalismo 

fiscale entro il primo quadrimestre del 2026, indicato nel Piano nazionale di 

ripresa e resilienza: 

 entro dicembre 2022, si prevede di procedere all’aggiornamento della 

normativa vigente (legge n. 42 del 2009 e decreto legislativo n. 68 del 

2011), al fine di superarne i limiti tecnico-giuridici, e all’individuazione 

dei trasferimenti dallo Stato alle regioni a statuto ordinario che saranno 

fiscalizzati mediante incremento di aliquote di tributi;  

 entro dicembre 2024, si prevede di conseguire il risultato della definizione 

dei livelli essenziali delle prestazioni e dei fabbisogni standard. 

Cionondimeno, viene espressa la preoccupazione di conciliare il 

raggiungimento delle seguenti tappe con la necessità di addivenire a una 

intesa tra i diversi livelli istituzionali e di assicurare il rispetto degli obiettivi 

di finanza pubblica. 

5.1.1.2 Il concorso alla finanza pubblica e il pareggio di bilancio 

Come gli altri enti del sistema pubblico, le regioni a statuto ordinario sono 

tenute a contribuire al risanamento dei conti pubblici.  

Le manovre di finanza pubblica hanno stabilito, per ciascun anno, la quota 

di risparmio richiesto alle regioni a statuto ordinario sia in termini di 

indebitamento netto (vale a dire per contribuire alla riduzione del debito 

complessivo della pubblica amministrazione) sia in termini di saldo netto da 

finanziare (riduzione di risorse erogate dallo Stato). La realizzazione del 

risparmio è stata attuata principalmente attraverso il taglio di trasferimenti 

statali, la revisione della spesa regionale e la rinuncia ad altri tipi di contributi 

erogati dallo Stato. Dal 2014 le misure specifiche per la realizzazione del 

risparmio, l’entità di ciascuna nonché il riparto delle stesse tra le regioni sono 

concordate in sede di Conferenza Stato-regioni.  

La legge di bilancio per il 2019 (legge n. 145 del 2018), come modificata 

e integrata dalla legge di bilancio per il 2020 (legge n. 160 del 2019), è 

intervenuta nella determinazione del concorso alla finanza pubblica da parte 

delle regioni a statuto ordinario e nella disciplina dell’equilibrio di bilancio.  

Le relative disposizioni recepiscono quanto deciso in sede di Conferenza 

Stato-regioni con l’accordo del 15 ottobre 2018, al fine di stabilire le modalità 

di realizzazione del concorso alla finanza pubblica delle regioni a statuto 

ordinario per gli anni 2019 e 2020 e garantire, nello stesso tempo, il rilancio 

degli investimenti. Le disposizioni, infatti, assegnano alle regioni un 

contributo finalizzato alla effettuazione di nuovi investimenti, prevedendo 

altresì le modalità del concorso alla finanza pubblica. 
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Più nello specifico, al comparto delle regioni a statuto ordinario viene 

attribuito un contributo finalizzato a nuovi investimenti diretti e indiretti. La 

legge n. 145 del 2018, all’articolo 1, commi 833-840, stabilisce la scansione 

temporale del finanziamento nell’arco del quadriennio 2019-2022, individua 

gli ambiti in cui devono essere realizzati gli investimenti e disciplina, nel 

dettaglio, i termini entro cui gli impegni devono essere assunti, nonché la 

certificazione e il monitoraggio degli interventi. 

Il concorso alla finanza pubblica del comparto delle regioni a statuto 

ordinario viene ridotto di 750 milioni di euro per l’anno 2020 in attuazione 

della sentenza della Corte costituzionale n. 103 del 2018 (articolo 1, comma 

832, della legge n. 145 del 2018). La Corte ha dichiarato illegittima ‒ per 

inosservanza del canone di transitorietà dei “tagli” di risorse imposti alle 

regioni ‒ la norma (articolo 1, comma 527, della legge n. 232 del 2016) che 

ha prorogato per la terza volta il richiesto contributo di 750 milioni di euro, 

stabilito, inizialmente per il triennio 2015-2017, dall’articolo 46, comma 6, 

del decreto-legge n. 66 del 2014.  

Il comma 841 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018 stabilisce le 

modalità del concorso alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario 

per gli anni 2019 e 2020. In sostanza, le regioni dovranno comunque 

finanziare gli investimenti per gli importi stabiliti nella legge, ma non 

riceveranno il trasferimento delle somme dallo Stato.  

Per gli esercizi 2019 e 2020 il concorso alla finanza pubblica è quindi 

realizzato attraverso il mancato trasferimento da parte dello Stato del 

contributo per la realizzazione dei nuovi investimenti, pari a:  

 2.496,2 milioni di euro per il 2019, come stabilito al comma 833 

dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018; 

 1.746,2 milioni di euro per il 2020, come stabilito al comma 835 

dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018. 

La seguente tabella, tratta dal citato accordo del 15 ottobre 2018 concluso 

in sede di Conferenza Stato-regioni, riassume gli effetti finanziari della 

normativa richiamata: 

in milioni di euro  

  

SALDO NETTO DA FINANZIARE INDEBITAMENTO NETTO 

2019 2020 2021 2019 2020 2021 2022 2023 

Contributo Regioni investimenti 2019 (a) 2.496,20 - - 800,00 565,40 565,40 565,40 - 

Contributo Regioni investimenti 2020 (b) - 1.746,20   - 343,00 467,80 467,70 467,70 

Compensazione effetto sentenza 103 (c) - 750,00 - - 750,00 -   - 

Totale effetti (d) = (a) + (b) + (c) 2.496,20 2.496,20 - 800,00 1.658,40 1.033,20 1.033,10 467,70 

Saldo positivo pareggio (e) - - - 1.696,20 837,80       

TOTALE (f) = (a) + (b) + (e) 2.496,20  1.746,20 - 2.496,20 1.746,20 1.033,20 1.033,10 467,70 

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 276 — Commissione bicamerale



35 

 

La legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, comma 851, della legge n. 178 

del 2020), infine, stabilisce l’ammontare del concorso alla finanza pubblica, 

dovuto da tutto il comparto delle regioni e delle province autonome per gli 

anni 2023-2025, in 200 milioni di euro annui. La quota di competenza di 

ciascuna regione dovrà essere stabilita, come di consueto, in sede di 

Conferenza Stato-regioni (entro il 31 maggio 2022) e formalizzata con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

In relazione al pareggio di bilancio, infine, si rammenta che dall’esercizio 

2017 le regioni a statuto ordinario sono tenute al conseguimento del pareggio 

di bilancio, ovvero al conseguimento del saldo non negativo, in termini di 

competenza, tra le entrate finali e le spese finali (articolo 1, commi 465-466, 

della legge n. 232 del 2016).  

La legge di bilancio per il 2020 (articolo 1, commi 541 e 542, della legge 

n. 160 del 2019) anticipa all’anno 2020, per le regioni a statuto ordinario, la 

facoltà di utilizzare il risultato di amministrazione e il fondo pluriennale 

vincolato di entrata e di spesa per il raggiungimento dell’equilibro di 

bilancio. Per gli enti locali e le regioni a statuto speciale, tale possibilità è 

stata prevista, già a decorrere dal 2019, dalla legge n. 145 del 2018, in 

attuazione di specifiche pronunce della Corte costituzionale (sentenze n. 

247/2017 e n. 101/2018). 

In questa sede è utile ricordare che l’11 novembre 2020 la VI 

Commissione della Camera e la 6ª Commissione del Senato hanno deliberato 

una vasta indagine conoscitiva preordinata alla riforma fiscale, per 

raccogliere le istanze dei diversi portatori di interessi e approfondire le 

principali questioni aperte. L’indagine conoscitiva si è articolata nell’arco di 

sei mesi, tra gennaio e giugno 2021. Il 30 giugno 2021 le Commissioni hanno 

approvato, ciascuna in un identico testo, il documento conclusivo 

dell’indagine, che indirizza la riforma fiscale verso obiettivi di crescita 

dell’economia e semplificazione del sistema tributario. Con riferimento 

all’Irap, nell’ottica di una razionalizzazione del sistema tributario e 

all’interno di un complessivo quadro di riforma in cui valutare gli aspetti di 

redistribuzione del carico fiscale, le Commissioni concordano sulla necessità 

di una riforma che porti al superamento dell’imposta con un riassorbimento 

del relativo gettito nei tributi attualmente esistenti, preservando la 

manovrabilità da parte degli enti territoriali e il livello di finanziamento del 

servizio sanitario nazionale, senza caricare di ulteriori oneri i redditi da 

lavoro dipendente e assimilati. 

5.1.2 Il finanziamento del settore sanitario 

Il settore sanitario impegna gran parte dei bilanci regionali e il suo costo, 

in base alle disposizioni del decreto legislativo n. 68 del 2011, deve essere 
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determinato secondo i fabbisogni standard delle regioni. Questi ultimi 

definiscono i criteri di ripartizione del Fondo sanitario nazionale, in base al 

livello di finanziamento della spesa sanitaria fissata periodicamente in 

specifici accordi tra Stato ed enti territoriali, detti Patti per la salute. 

L’ammontare di risorse necessarie per assicurare i livelli essenziali di 

assistenza (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017) 

in condizione di efficienza e appropriatezza, viene definito come “livello di 

fabbisogno sanitario standard”. 

I fabbisogni standard nel settore sanitario sono finalizzati a incentivare 

comportamenti “virtuosi” per il recupero dell’efficienza e dell’efficacia 

nell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA), per garantire un 

miglioramento strutturale degli equilibri di bilancio e per massimizzare il 

soddisfacimento dei bisogni sanitari.  

Nel procedimento di determinazione dei fabbisogni standard, pertanto, 

risulta prioritaria la determinazione della quota di risorse da destinare al 

finanziamento dei livelli essenziali di assistenza, ovvero il fabbisogno 

sanitario nazionale standard, da definire in coerenza con il quadro 

macroeconomico complessivo e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica e 

degli obblighi assunti dall’Italia in sede di Unione europea (in rapporto a ciò 

sono poi fissati i fabbisogni regionali standard)22.  

In particolare, il Servizio sanitario viene finanziato secondo i criteri 

stabiliti dal decreto legislativo n. 56 del 2000, mediante entrate proprie 

(ticket), i gettiti derivanti dall’Irap e dall’addizionale regionale all’Irpef 

valutate ad aliquota base e, fino a concorrenza del fabbisogno medesimo, 

mediante l’attribuzione alle regioni di risorse a titolo di compartecipazione 

all’Iva.  

Le componenti del finanziamento del Servizio sanitario nazionale 

vincolate per legge a obiettivi specifici (quali gli obiettivi del Piano sanitario 

nazionale, ai sensi dell’articolo 1, commi 34 e 34-bis, della legge n. 662 del 

                                              
22 Con riferimento alle criticità del settore sanitario, il professor Paolo Liberati ha evidenziato 

che, per un verso, “la determinazione del fabbisogno sanitario segue una procedura che si discosta 

dal concetto di fabbisogno standard, nonostante per la sanità siano definiti dei Livelli Essenziali di 

Assistenza (Lea)”, per l’altro “il finanziamento del fabbisogno sanitario avviene con modalità che 

presentano elementi di incoerenza”. Più in particolare, il professor Liberati ha sottolineato: 

“L’attuale procedura, dunque, determina un distacco operativo tra livelli essenziali e fabbisogni 

standard regionali: i primi sono di fatto determinati sulla base delle risorse disponibili; il calcolo dei 

secondi, invece, costituisce solo criterio di riparto di quelle risorse. Non c’è dunque certezza, in una 

prospettiva dinamica, che i Lea in sanità rappresentino adeguatamente il livello essenziale 

effettivamente necessario (come accadrebbe se la logica di determinazione fosse di tipo bottom up) 

e per questa ragione essi non costituiscono un saldo elemento prospettico di ancoraggio per la 

definizione dei fabbisogni standard regionali, soprattutto in relazione al mutamento delle esigenze 

sanitarie che dovesse verificarsi in ragione di fattori esogeni. D’altro lato, la procedura top down 

risponde al condizionamento finanziario che sui Lea è esercitato dai vincoli di finanza pubblica e 

dalla necessaria compatibilità con il quadro macroeconomico” (cfr. il documento allegato al 

resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021).  
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1996) sono finanziate a valere sul capitolo del bilancio statale denominato 

Fondo sanitario nazionale. Se i valori del gettito dell’Irap e dell’addizionale 

regionale dell’Irpef risultano inferiori ai gettiti stimati, il differenziale è 

assicurato dal fondo di garanzia di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 

n. 56 del 2000. 

La quantificazione dei singoli fabbisogni standard regionali 

(cumulativamente pari al livello del fabbisogno sanitario nazionale standard) 

si basa sul calcolo del costo standard sanitario pro capite rilevato nelle 

regioni individuate come “benchmark”23, che esprimono il costo di 

erogazione dei livelli essenziali di assistenza in condizioni di efficienza, 

efficacia e appropriatezza. Il meccanismo assicura che non cambi il livello di 

finanziamento complessivo della spesa sanitaria nazionale, ma solo il criterio 

di riparto, secondo un approccio di tipo top-down, con garanzia di invarianza 

dei saldi di finanza pubblica programmati. 

La metodologia dei costi standard, utilizzata per definire il benchmark e 

quindi il riparto del finanziamento cui concorre lo Stato, si fonda su indicatori 

(di qualità, appropriatezza ed efficienza) riferiti ad aggregati di prestazioni 

(macro-livelli); si tratta, in particolare, di: scostamento dallo standard 

previsto per l’incidenza della spesa per assistenza collettiva (area della 

prevenzione) sul totale della spesa (5 per cento); scostamento dallo standard 

previsto per l’incidenza della spesa per assistenza distrettuale (tra cui, area 

dei medici di base e dei pediatri di libera scelta e degli enti accreditati con il 

Servizio sanitario nazionale) sul totale della spesa (51 per cento); 

scostamento dallo standard previsto per l’incidenza della spesa per assistenza 

ospedaliera (area delle aziende sanitarie locali e di altri enti del Servizio 

sanitario nazionale) sul totale della spesa (44 per cento). A questi si 

aggiungono altri indicatori, tra cui la spesa pro capite per assistenza sanitaria 

di base, la spesa farmaceutica pro capite, il costo medio dei ricoveri e la spesa 

per assistenza specialistica.  

Il principale parametro utilizzato per il riparto fra le regioni rimane la 

popolazione, pesata per classi di età, senza ulteriori indicatori capaci di 

rappresentare il diverso bisogno di salute24.  

                                              
23 Per l’ultimo riparto del Fondo sanitario 2021, le 5 regioni benchmark dalle quali poi 

enucleare le 3 regioni di riferimento dei costi standard sanitari, selezionate sulla base della griglia 

LEA 2018 e dei risultati di esercizio valutati dal cosiddetto Tavolo di verifica degli adempimenti, ai 

sensi dell’articolo 27, comma 5, del decreto legislativo n. 68 del 2011, sono state Emilia-Romagna, 

Umbria, Marche, Lombardia e Veneto (cfr. il documento del Ministero della salute del 23 febbraio 

2021 che elenca i criteri). Il decreto-legge n. 73 del 2021 (articolo 35) ha stabilito che, per l’anno 

2021, ai fini della determinazione dei fabbisogni sanitari standard regionali, tutte le regioni 

sopraindicate siano considerate regioni di riferimento. 
24 Il professor Francesco Porcelli, associato di economia politica presso l’Università degli Studi 

di Bari “Aldo Moro”, ha sottolineato che “le regioni presentano delle serie criticità nel modello di 

calcolo del fabbisogno standard sanitario che, essendo basato esclusivamente sulla popolazione, non 

riesce a legare direttamente il fabbisogno ai LEA e non consente l’individuazione di costi standard 

efficienti”. In particolare, secondo il professor Porcelli: “Il problema è che la determinazione dei 
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Già nell’audizione del Ministro della salute pro tempore, Giulia Grillo25, 

era emerso che, mentre le regioni più virtuose sono riuscite a organizzare i 

propri servizi sanitari in maniera efficiente, rendendo così sostenibile la spesa 

sanitaria in relazione al livello di finanziamento loro assegnato, quelle meno 

virtuose hanno assicurato la sostenibilità della spesa sanitaria di fatto 

pregiudicando in molti casi l’adeguatezza della riorganizzazione delle 

prestazioni assistenziali e solo in parte attraverso azioni di efficientamento 

del sistema.  

Con riferimento agli ultimi livelli di finanziamento del fabbisogno 

sanitario standard, si è rilevato fino al 2020, anno in cui si è verificata 

l’emergenza epidemiologica da Sars-CoV-2, un tendenziale decremento del 

finanziamento stabilito nelle leggi di bilancio, definito su base triennale.  

Il comma 392 dell’articolo 1 della legge n. 232 del 2016 (legge di bilancio 

per il 2017) aveva fissato tale livello a 113.000 milioni di euro per il 2017, a 

114.000 milioni di euro per il 2018 (poi ridotto a 113.936) e a 115.000 milioni 

di euro per il 2019 (poi ridotto a 114.396), poi rideterminato per l’anno 2019 

in 113.404 milioni di euro. 

La legge di bilancio per il 2019 (articolo 1, comma 514-516, della legge 

n. 145 del 2018) ha nuovamente determinato il livello per il 2019 in 114.439 

milioni di euro, incrementandolo di 2.000 milioni per il 2020 e di ulteriori 

1.500 milioni per il 2021. L’accesso delle regioni a tale incremento, dal 2020, 

è stato subordinato al raggiungimento di una intesa in sede di Conferenza 

                                              
fabbisogni sanitari non dipende dai LEA e rimane fortemente guidata dal peso esercitato della 

popolazione. Una revisione dei meccanismi di calcolo dei fabbisogni standard nella sanità che 

consenta di legarli direttamente ai LEA dovrebbe essere ai primi posti di una agenda di riforma” 

(cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 3 novembre 2021). La 

professoressa Floriana Margherita Cerniglia ha puntualizzato che “sul fronte regionale esistono 

soltanto i LEA (livelli essenziali di assistenza) che in pratica servono a verificare/misurare 

l’efficienza dei sistemi sanitari regionali in quanto la determinazione dei fabbisogni sanitari e il 

riparto delle risorse alle regioni non dipende dai LEA ma da una distribuzione/riparto del FSN che 

avviene di fatto sulla base della popolazione pesata per età ” (cfr. il documento allegato al resoconto 

stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). Con riferimento agli aspetti messi a fuoco dagli 

auditi sul tema della ripartizione delle risorse, si segnala che nel 2020 il Ministero della salute ha 

avviato un iter istruttorio (con richiesta di parere al Consiglio di Stato) per il perfezionamento dei 

criteri di calcolo dei pesi del riparto in base alla popolazione regionale, in modo da tenere conto di 

ulteriori elementi informativi presenti nel Nuovo sistema informativo sanitario (Nsis). L’ipotesi 

delineata ha preso in considerazione una eventuale interconnessione di questi flussi informativi con 

quelli disponibili nelle banche dati di altre amministrazioni, quali l’anagrafe tributaria presso 

l’Agenzia delle entrate, il registro delle cause di morte presso l’Istat, le anagrafi dei codici di 

esenzione per patologia presso le regioni, con l’obiettivo di pervenire a un database di livello 

individuale (cfr., sul punto, il parere reso dal Garante per la protezione dei dati personali al Consiglio 

di Stato “sulle nuove modalità di ripartizione del fondo sanitario tra le regioni proposte dal Ministero 

della salute e basate sulla stratificazione della popolazione - 5 marzo 2020”, alla luce dei risvolti in 

materia di privacy). Circa l’utilizzo dei dati raccolti nei sistemi informativi sanitari, si veda altresì 

quanto stabilito dall’articolo 7 del decreto-legge n. 34 del 2020. 
25 Cfr. l’audizione della Ministra della salute pro tempore, Giulia Grillo, del 10 aprile 2019. 
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Stato-regioni relativa al Patto per la salute per il triennio 2019-202126, che 

avrebbe dovuto essere stipulata entro il 31 marzo 2019 e che è stata poi siglata 

il 18 dicembre 2019. L’effettivo riparto per il 2019 è stato successivamente 

rideterminato in diminuzione con diverse delibere del Cipe a un livello di 

113.810 milioni di euro.  

L’emergenza epidemiologica da Covid-19 ha causato una rimodulazione 

del livello di finanziamento complessivo della spesa sanitaria per l’anno 2020 

e i successivi.  

A tale riguardo, la Ministra per gli affari regionali e le autonomie, Mariastella 

Gelmini27, ha evidenziato che, nell’arco di poche settimane, lo Stato è intervenuto, 

in risposta all’imprevista crisi sanitaria, per il potenziamento del sistema sanitario, 

assumendosi la responsabilità di acquistare i beni e i servizi ‒ per il tramite del 

Commissario straordinario per l’emergenza ‒ che le autonomie territoriali non 

sarebbero state in grado di finanziare, in ragione dei dati del monitoraggio 

quotidiano del Ministero della salute sull’andamento della situazione 

epidemiologica su base territoriale. Inoltre, lo Stato ha rimosso i vincoli connessi 

alle assunzioni di personale in campo sanitario e all’utilizzo di medici, anche a 

riposo, e di infermieri. L’obiettivo immediato è stato il rafforzamento delle terapie 

intensive e sub-intensive, la somministrazione di test di rilevazione del Coronavirus 

e il potenziamento della capacità del sistema sanitario territoriale di assistere, con 

la prevenzione, i positivi asintomatici. Tuttavia, come riferito testualmente nella 

memoria trasmessa dalla Corte dei conti alla Commissione parlamentare per 

l’attuazione del federalismo fiscale in data 27 ottobre 2021: “il sistema sanitario 

non è in grado di garantire su tutto il territorio nazionale un’assistenza uniforme, 

per quantità e qualità”. In particolare, secondo la Corte, la spesa sanitaria corrente 

pro capite riconosciuta al Sud, per l’anno 2020, ammontava ad euro 2.046, a fronte 

dei 2.165 e i 2.139 euro attributi rispettivamente al Centro e al Nord Italia28. 

A seguito dell’emergenza pandemica, il riparto delle risorse statali per la 

sanità nel 2020 è stato effettuato già nel mese di maggio per un ammontare 

complessivo di 117.407,2 milioni di euro.  

Per il medesimo anno 2020, sono stati definiti ulteriori incrementi, in 

particolare con il decreto-legge n. 104 del 2020 (“decreto Agosto”), mentre 

con riferimento all’anno 2021 il livello è stato ridefinito a 119.447,2 milioni 

di euro.  

                                              
26 Il Patto per la salute, come stabilito dalla legge di bilancio per il 2019, ha inteso definire 

misure di programmazione e di miglioramento della qualità delle cure e dei servizi erogati, nonché 

di efficientamento dei costi. Tra queste si ricordano la revisione del sistema di compartecipazione 

alla spesa sanitaria a carico degli assistiti, la valutazione dei fabbisogni del personale del Servizio 

sanitario nazionale, l’implementazione di infrastrutture e modelli organizzativi per 

l’interconnessione dei sistemi informativi, la promozione della ricerca in ambito sanitario, la 

valutazione del fabbisogno di interventi di ammodernamento tecnologico. 
27 Cfr. l’audizione del 20 maggio 2021. 
28 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 27 ottobre 2021. 
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Per l’anno 2021 il livello di finanziamento del Servizio sanitario nazionale 

è stato ulteriormente accresciuto a seguito delle misure approvate con la 

legge di bilancio 2021 (legge n. 178 del 2020) a 121.370,1 milioni di euro.  

Il 4 agosto 2021 la Conferenza Stato-regioni ha sancito il riparto del Fondo 

sanitario nazionale per il 2021. Il livello del fabbisogno sanitario standard per 

il 2021 è stato determinato dalla legge di bilancio 2021 (articolo 1, comma 

403, della legge n. 178 del 2020) in 121.370 milioni di euro, prevedendo 

peraltro lo stanziamento di quote aggiuntive per specifiche spese sanitarie. 

L’incremento del livello di finanziamento è stato programmato pari a 

822,87 milioni di euro per l’anno 2022 e a 527,07 milioni di euro per ciascuno 

degli anni 2023, 2024 e 2025.  

A decorrere dal 2026, l’incremento programmato è stato fissato, a 

legislazione vigente, a 417,87 milioni di euro annui, anche tenendo conto 

della razionalizzazione della spesa prevista a decorrere dall’anno 2023. 

Riguardo all’emergenza sanitaria, con particolare riferimento alle risorse 

stanziate per le campagne di vaccinazione, il Ministro della salute, Roberto 

Speranza, nell’audizione del 7 luglio 2021, ha sottolineato che è stata l’occasione 

per “chiudere definitivamente una lunga stagione di tagli e di sotto-finanziamento 

del Servizio sanitario nazionale e aprire una nuova grande stagione di 

investimento”. Ciò anche grazie alle risorse, aggiuntive rispetto all’ordinario Fondo 

sanitario nazionale, pari a circa 20,23 miliardi di euro, alla base delle azioni previste 

dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. Tali risorse, infatti, possono consentire 

un salto di qualità nel rilancio del Servizio sanitario nazionale e nell’attuazione di 

alcune importanti riforme nei due macroambiti dell’assistenza di prossimità e della 

telemedicina, da una parte, e della formazione, della ricerca e della innovazione e 

digitalizzazione dell’assistenza sanitaria, dall’altra. 

Secondo quanto riferito dal Ministro Speranza, le risorse aggiuntive provenienti 

dal Piano saranno perciò destinate, in parte, al rafforzamento dell’assistenza 

domiciliare ‒ 4 miliardi di euro ‒ per incrementare la copertura di assistenza delle 

persone sopra ai 65 anni fino al 10 per cento del totale, al finanziamento di 1.350 

case di comunità per l’assistenza socio-sanitaria ‒ con risorse complessivamente 

pari a 2 miliardi di euro ‒ e a una rete di circa 400 ospedali di comunità, al fine di 

garantire standard equi e uniformi di assistenza su tutto il territorio nazionale. 

Ulteriori risorse, pari a 1 miliardo di euro, saranno destinate a incrementare la 

relazione tra il sistema della prevenzione sulla salute, con l’apposita rete di 

monitoraggio e prevenzione dell’Istituto superiore di sanità (Iss) e il sistema di 

monitoraggio ambientale dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 

ambientale (Ispra). 

Si prevede anche un investimento di 4 miliardi di euro volti ad ammodernare le 

attrezzature dei presìdi sanitari ad alta complessità con più di 5 anni e ulteriori 

investimenti, pari a 3 miliardi di euro, in edilizia sanitaria, in particolare per 

l’adeguamento antisismico degli ospedali.  

Come illustrato dal Ministro, è inoltre in programma il potenziamento del 

fascicolo sanitario elettronico nell’ambito della sanità digitale per la raccolta, 
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l’elaborazione e l’analisi di dati sanitari, sul quale saranno investiti 1,67 miliardi di 

euro, oltre a circa mezzo di miliardo di euro investito sugli ecosistemi innovativi 

della salute riguardanti i cosiddetti hub life science, anche in funzione di contrasto 

della pandemia. Ad esso si affianca una riforma della rete nazionale degli Istituti di 

ricovero e cura a carattere scientifico (Irccs), per il rilancio della ricerca sanitaria. 

Sulla formazione verranno peraltro investiti 2 miliardi di euro per finanziare, in 

parte, borse di studio per medici di medicina generale e, in parte, contratti relativi a 

4.200 borse di specializzazione medica, oltre che la formazione continua (Ecm) – 

in particolare sulle competenze manageriali e digitali – e lo studio 

dell’antimicrobico-resistenza e delle infezioni, per le quali l’Italia ha gli indici 

peggiori in Europa.  

5.1.3 Il finanziamento del trasporto pubblico locale 

Il finanziamento per la parte corrente del trasporto pubblico locale, pur 

rientrando nelle competenze residuali delle regioni, è attualmente assicurato, 

nelle regioni a statuto ordinario, attraverso il Fondo per il concorso 

finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche 

ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario, istituito dalla legge n. 228 del 

2012 (articolo 1, comma 301, che ha sostituito l’articolo 16-bis del decreto-

legge n. 95 del 2012). 

L’articolo 27, comma 1, del decreto-legge n. 50 del 2017 ha rideterminato la 

consistenza del Fondo fissandola in 4.789,5 milioni di euro per l’anno 2017 e in 

4.932,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018. La legge di bilancio per il 2018 

ha ridotto permanentemente di 58 milioni di euro l’importo del Fondo. Lo 

stanziamento del Fondo nel bilancio triennale 2021-2023, che non è stato 

modificato dalla legge di bilancio per il 2021, ammonta quindi a 4.874,554 milioni 

di euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023. 

La Corte costituzionale ha riconosciuto che la conformità di questo Fondo 

(a destinazione vincolata) all’attuale assetto costituzionale si basa anche sulla 

perdurante inattuazione dell’articolo 119 della Costituzione, a causa della 

mancata individuazione di fabbisogni e costi standard, e ha rilevato pertanto 

come, in questa situazione, “l’intervento dello Stato sia ammissibile nei casi 

in cui, come quello di specie, esso risponda all’esigenza di assicurare un 

livello uniforme di godimento dei diritti tutelati dalla Costituzione stessa 

(sentenza n. 232 del 2011)”29. 

Nel corso dell’audizione tenutasi il 9 giugno 2021, la Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, ha fornito alcuni elementi in merito 

alla fiscalizzazione delle risorse del Fondo sopra descritto. In tale sede, come si è 

già accennato, è stato rappresentato che “dalle prime simulazioni dell’applicazione 

                                              
29 Cfr. la sentenza 273/2013. 
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del meccanismo perequativo tra le Regioni a statuto ordinario a seguito della 

fiscalizzazione dei trasferimenti non riconducibili ai LEP, incluso il Fondo per il 

trasporto pubblico locale, attraverso un incremento dell’aliquota dell’addizionale 

regionale IRPEF, è emerso che lo stesso meccanismo, sebbene debba convergere 

gradualmente nell’arco di quattro anni verso le capacità fiscali, non consenta 

neanche il primo anno alle Regioni con minore capacità fiscale di recuperare tutte 

le risorse derivanti dai trasferimenti”30. Ciò ha portato ad aprire una riflessione 

sull’inclusione del trasporto pubblico locale di parte corrente tra le spese 

riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni, mentre, allo stato attuale, ai sensi 

dell’articolo 8 della legge n. 42 del 2009 e dell’articolo 14 del decreto legislativo n. 

68 del 2011, i livelli essenziali delle prestazioni includerebbero solo il 

finanziamento del trasporto pubblico locale di parte capitale.  

Nel corso dell’audizione del Presidente della Conferenza delle Regioni e delle 

Province autonome, Massimiliano Fedriga, è stata invece segnalata l’opportunità di 

coordinare la definizione dei costi standard per il trasporto pubblico locale con i 

lavori del Ministero delle infrastrutture e trasporti che ha già definito gli elementi 

necessari per procedere al riparto ‒ nelle more del riordino del sistema della fiscalità 

regionale, secondo i principi di cui all’articolo 119 della Costituzione ‒ del Fondo 

nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico 

locale secondo i criteri di cui all’articolo 27 del decreto legge n. 50 del 2017 (costi 

standard e ricavi da traffico) che, a causa della pandemia, non sono stati applicati 

per il 2020 e 2021. Secondo quanto riportato nella simulazione predisposta dalla 

Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, le risorse potenzialmente 

destinate a finanziare il trasporto pubblico locale (spesa corrente) sulla base 

dell’andamento delle imposte (quindi, attraverso compartecipazioni al gettito di 

tributi erariali, entrate e tributi propri) sarebbero maggiori rispetto a quelle 

disponibili sulla base dei trasferimenti statali derivanti dalla ripartizione del Fondo 

per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, anche 

ferroviario, nelle regioni a statuto ordinario31. 

5.1.4 Le regioni a statuto speciale 

Le regioni a statuto speciale e le due province autonome di Trento e di 

Bolzano sono coinvolte nel processo di federalismo fiscale secondo quanto 

stabilito dall’articolo 27 della legge n. 42 del 2009.  

Nel rispetto delle procedure pattizie che caratterizzano l’ordinamento delle 

autonomie speciali, esse concorrono al conseguimento degli obiettivi di 

perequazione e di solidarietà e all’esercizio dei diritti e doveri da essi 

derivanti, nonché alle misure di contenimento della spesa pubblica e 

all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario.  

                                              
30 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 9 giugno 2021. 
31 Cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 22 

settembre 2021, alla quale ha partecipato anche il coordinatore della Commissione Affari finanziari 

della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Davide Carlo Caparini. 
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Altri snodi cruciali delle norme di attuazione degli statuti speciali in 

relazione ai principi del federalismo fiscale, attengono al coordinamento 

delle leggi statali e regionali concernenti la finanza pubblica, nonché al 

coordinamento del sistema tributario in riferimento alla potestà legislativa 

attribuita dai rispettivi statuti in materia di tributi. 

In questi anni, dunque, l’attuazione del federalismo fiscale per le 

autonomie speciali si è concretizzato, principalmente, nel concorso alla 

finanza pubblica concordato con ciascun ente attraverso accordi bilaterali e 

nel portare avanti il processo di armonizzazione dei sistemi contabili, in 

attuazione di quanto disposto dal decreto legislativo n. 118 del 2011. 

L’ordinamento finanziario delle autonomie speciali, com’è noto, è 

disciplinato dai rispettivi statuti e dalle norme di attuazione degli stessi. 

Questi enti non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato e le entrate 

principali sono costituite da compartecipazioni ai tributi erariali; funzioni e 

competenze attribuite dallo statuto devono essere esercitate da ciascun ente 

con risorse del proprio bilancio. Il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, 

oltre che basarsi sulle misure di contenimento della spesa pubblica imposte a 

tutti gli enti territoriali, si concretizza perciò in versamenti al bilancio dello 

Stato. 

Gli statuti, nel disciplinare l’ordinamento finanziario e le competenze di 

ciascuna regione, stabiliscono la procedura per la modifica delle stesse norme 

statutarie concernenti la finanza regionale. Ad eccezione di quello della 

Regione siciliana, gli statuti contengono disposizioni specifiche, secondo le 

quali le modifiche possono essere apportate con legge ordinaria (con 

procedure che prevedono comunque il coinvolgimento della regione 

interessata). È l’accordo bilaterale tra lo Stato e ciascuna autonomia lo 

strumento principale con il quale sono definite le misure e le modalità del 

concorso di ciascuna regione agli obiettivi di finanza pubblica, l’attribuzione 

di nuove funzioni, la variazione delle aliquote di compartecipazioni ai tributi 

erariali, nonché le eventuali misure a sostegno di specifiche criticità. 

Il contributo richiesto alle autonomie speciali per il risanamento dei conti 

pubblici è attuato principalmente attraverso tre azioni: 

 accantonamenti effettuati dallo Stato a valere sulle risorse spettanti alla 

regione come quote di compartecipazioni ai tributi erariali;  

 assunzioni da parte regionale di oneri in relazione a funzioni trasferite 

dallo Stato alla regione; 

 applicazione del pareggio di bilancio, previsto a decorrere dal 2018 per 

tutte le autonomie. 

La misura e le modalità di realizzazione del contributo alla finanza 

pubblica delle regioni a statuto speciale sono fissate, come detto, dalla legge 

in attuazione di accordi bilaterali. Il contributo è determinato dalla legge di 

bilancio 2019 (legge n. 145 del 2018, come modificata e integrata dagli 

articoli 33-ter e 38-quater del decreto-legge n. 34 del 2019) per la Regione 
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Valle d’Aosta (articolo 1, commi 876-879 e 886-bis), la Regione siciliana 

(articolo 1, commi 880-886-bis) e la Regione Friuli Venezia Giulia (articolo 

1, commi da 875-bis a 875-septies). Per questa regione, inoltre, la misura del 

concorso alla finanza pubblica è stata successivamente inclusa nella norma 

di attuazione adottata con decreto legislativo n. 154 del 2019. 

Per la Regione Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, invece, il contributo e la disciplina dello stesso sono stabiliti dallo 

Statuto (decreto del Presidente della Repubblica n. 670 del 1972) all’articolo 

79, modificato da ultimo dalla legge di stabilità 2015 (articolo 1, comma 407, 

della legge 190 del 2014). 

Per la Regione Sardegna, infine, la legge di bilancio per il 2020, in 

attuazione dell’accordo sottoscritto il 7 novembre 2019, determina il 

contributo alla finanza pubblica dovuto dalla regione per gli anni 2018 e 2019 

e a regime dal 2020 (articolo 1, commi 868-869, della legge n. 160 del 2019). 

Gli ultimi accordi bilaterali sottoscritti e le norme che ne recepiscono i 

contenuti disciplinano nel dettaglio anche la possibilità per lo Stato di 

modificare unilateralmente il contributo richiesto alla regione. In sostanza, 

l’ammontare del contributo alla finanza pubblica dovuto dalla regione può 

essere modificato dallo Stato unilateralmente, vale a dire senza accordo con 

la regione, solo se la variazione è limitata nel tempo, è adottata in presenza 

di “eccezionali esigenze di finanza pubblica” e l’ammontare dell’aumento 

non supera del 10 per cento l’importo del contributo. Allorchè, per assicurare 

il rispetto delle norme europee in materia di riequilibrio del bilancio 

pubblico, sia necessario un ulteriore incremento, senza l’accordo con la 

regione, l’aumento complessivo non può comunque superare il 20 per cento 

del contributo.  

A partire dall’esercizio 2020, tuttavia, sono state disposte riduzioni del 

concorso alla finanza pubblica dovuto dalle regioni a statuto speciale e dalle 

province autonome, al fine di compensare la perdita di entrate tributarie che 

le stesse hanno subito a causa dell’emergenza sanitaria da Covid-19.  

Da ultimo, come già esposto, la legge di bilancio per il 2021 stabilisce 

(articolo 1, commi 849-852) l’ammontare del concorso alla finanza pubblica 

dovuto da tutto il comparto delle regioni e delle province autonome per il 

periodo 2023-2025, in 200 milioni di euro per ciascun anno. La quota del 

concorso delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento 

e Bolzano è determinata nel rispetto degli statuti speciali e delle relative 

norme di attuazione.  

5.2 Il quadro finanziario delle province e delle città 

metropolitane 

La normativa attuativa della delega recata dalla legge n. 42 del 2009 è 

intervenuta sulla fiscalità provinciale con gli articoli da 16 a 21 del decreto 
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legislativo n. 68 del 2011, determinando la soppressione dei trasferimenti 

erariali e regionali ‒ attuata con il decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri 12 aprile 2012 per un importo di 1.039,9 milioni di euro (secondo le 

risultanze contenute nel documento approvato in sede di Commissione 

tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale nella seduta del 22 

febbraio 2012) ‒ e la loro sostituzione, ai fini del finanziamento delle 

funzioni fondamentali, con entrate proprie e con risorse di carattere 

perequativo. 

Il sistema delle entrate provinciali ricomprende attualmente i seguenti cespiti:  

 tributi propri relativi al trasporto su gomma, costituiti in particolare dall’imposta 

provinciale di trascrizione (Ipt) e dall’imposta sulle assicurazioni contro la 

responsabilità civile auto (Rc auto);  

 compartecipazione provinciale all’Irpef, che sostituisce i soppressi trasferimenti 

statali e l’addizionale provinciale all’accisa sull’energia elettrica, anch’essa 

abolita;  

 compartecipazione alla tassa automobilistica che sostituisce i trasferimenti 

regionali soppressi, ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 68 del 

2011, a partire dall’anno 2013. Al momento, tuttavia (benché il citato articolo 

19 prevedesse il termine del 20 novembre 2012 per la fissazione di tale 

compartecipazione) la stessa non risulta ancora stabilita;  

 altri tributi propri derivati, riconosciuti alle province dalla legislazione vigente. 

Tra questi si ricordano:  

- il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi (articolo 3 della 

legge 28 dicembre 1995, n. 549);  

- il tributo cosiddetto ambientale (articolo 19 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 504);  

- il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 

pubblicitaria (articolo 1, comma 816, della legge n. 160 del 2019, che 

sostituisce il canone per l’occupazione di spazi e aree pubbliche di cui 

all’articolo 63 del decreto legislativo n. 446 del 1997);  

- la tassa per l’ammissione ai concorsi (articolo 1 del regio decreto 21 ottobre 

1923, n. 2361);  

- i diritti di segreteria, disciplinati dall’articolo 40 della legge 8 giugno 1962, 

n. 604. 

Ѐ prevista inoltre la possibilità di istituire con decreto del Presidente della 

Repubblica un’imposta di scopo provinciale (articolo 20, comma 2, del decreto 

legislativo n. 68 del 2011).  

Le entrate da trasferimento derivano dal Fondo sperimentale di riequilibrio, 

istituito con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 aprile 2012 di 

soppressione dei trasferimenti, nell’importo di 1.039,9 milioni di euro, e alimentato 

dal gettito della compartecipazione provinciale all’Irpef, la cui aliquota è stata 

determinata in misura tale da compensare la soppressione dei trasferimenti erariali 

e il venir meno delle entrate legate all’addizionale provinciale all’accisa 

sull’energia elettrica, anch’essa soppressa dal 2012. Tale compartecipazione è stata 
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fissata in misura pari allo 0,60 per cento dell’Irpef (cfr. il decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 10 luglio 2012).  

Tale Fondo, che avrebbe dovuto essere funzionale a realizzare in forma 

progressiva ed equilibrata l’attuazione dell’autonomia di entrata delle province, in 

realtà non ha consentito di disancorare i trasferimenti dalle risorse storiche. Esso è 

annualmente ripartito secondo i criteri recati dal decreto ministeriale 4 maggio 

2012:  

 il 50 per cento, in proporzione al valore della spettanza figurativa dei 

trasferimenti fiscalizzati di ciascuna provincia; 

 il 38 per cento, in proporzione al gettito della soppressa addizionale provinciale 

all’accisa sull’energia elettrica, negli importi quantificati per ciascuna provincia 

nel documento della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del 

federalismo fiscale del 22 febbraio 2012; 

 il 5 per cento in relazione alla popolazione residente; 

 il 7 per cento in relazione all’estensione del territorio provinciale. 

L’attuazione del federalismo fiscale per le province, come delineato dal 

decreto legislativo n. 68 del 2011, è stato fortemente condizionato dalle 

manovre di finanza pubblica poste in essere a partire dal 2010 in seguito 

all’aggravarsi della crisi economica e finanziaria, nonché dalle riforme 

istituzionali approvate nella scorsa legislatura, che ne prevedevano la 

soppressione e che hanno portato a circoscrivere ulteriormente le risorse 

finanziarie garantite a tali enti, in vista del ridimensionamento delle funzioni 

fondamentali ad esse riconducibili.  

Il processo di attuazione si è infatti intrecciato con il nuovo assetto 

ordinamentale previsto dalla legge n. 56 del 2014, che ha dato luogo a 

un’ampia riforma in materia di enti locali, prevedendo l’istituzione delle città 

metropolitane e la ridefinizione del sistema e delle funzioni delle province, 

quali “enti di area vasta”. La nuova disciplina avrebbe dovuto avere carattere 

transitorio, nelle more della riforma costituzionale del Titolo V che 

prevedeva l’abrogazione delle province. L’esito referendario negativo in 

ordine alla revisione costituzionale, che ha determinato l’interruzione del 

processo di riforma avviato con la legge n. 56 del 2014 e il mantenimento 

dell’ente provincia, ha di fatto cristallizzato una condizione di incertezza sia 

in merito agli assetti istituzionali che in ordine agli aspetti finanziari. 

Nell’audizione del 15 settembre 2021, il Presidente dell’Unione delle Province 

d’Italia (Upi), Michele de Pascale, ha sollevato alcune questioni che andrebbero 

affrontate per mettere le province in condizioni di assolvere più efficacemente al 

proprio ruolo di governo. In particolare, secondo il Presidente de Pascale 

occorrerebbe: consolidare e ampliare le funzioni fondamentali delle province, 

“includendovi tutte quelle tipiche di area vasta, a partire dalle funzioni ambientali 

e da quelle di pianificazione strategica dello sviluppo locale e di governo del 

territorio”; comprendere, tra le funzioni fondamentali delle province medesime, 

quelle relative all’assistenza e al supporto ai comuni, “anche con la valorizzazione 
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e qualificazione delle Stazioni Uniche appaltanti provinciali”, in particolare 

“coadiuvando l’azione dei piccoli e medi Comuni nelle politiche di investimento 

locale e nella gestione degli spazi finanziari e dei contributi pubblici, sia regionali, 

statali ed europei, destinati a tale comparto di spesa”; rivedere la legislazione 

regionale “in coerenza con i principi di sussidiarietà, differenziazione e 

adeguatezza, in particolare rispetto alle funzioni di area vasta accentrate a livello 

regionale (o a livello di agenzie/enti strumentali)”; consolidare il rapporto tra 

province e città metropolitane e tra i due enti di area vasta e la regione, “per 

ripristinare l’equilibrio territoriale tra aree fortemente urbanizzate e aree interne e 

per superare la frammentazione amministrativa e la sovrapposizione di 

competenze”; avviare una revisione della disciplina degli organi di governo e del 

loro sistema di elezione “per restituire alle province il ruolo di enti esponenziali 

delle comunità territoriali” e rafforzarne l’autorevolezza e la rappresentatività32. 

Sotto il profilo finanziario, in particolare, va segnalato che le risorse a 

disposizione delle amministrazioni provinciali sono state significativamente 

erose nel corso degli ultimi anni per effetto delle manovre di finanza pubblica 

poste in essere in relazione all’aggravarsi della crisi economica e finanziaria. 

Il contributo alla finanza pubblica da parte delle province è stato assicurato 

sia attraverso misure di riduzione delle risorse ad esse attribuite (riduzione 

del Fondo sperimentale di riequilibrio provinciale), sia con strumenti tesi a 

inasprire gli obiettivi di bilancio (patto di stabilità interno), sia 

successivamente alla riforma avviata con la legge n. 56 del 2014, mediante 

la statuizione di risparmi di spesa corrente (attualmente, dell’importo di 3 

miliardi di euro annui, ai sensi dell’articolo 1, comma 418, della legge n. 190 

del 201433). 

Le consistenti riduzioni del Fondo di riequilibrio provinciale, disposte da 

diversi provvedimenti normativi di spending review, ne hanno, di fatto, 

inficiato la finalità programmatoria e perequativa, fino ad azzerarne la 

dotazione. La Corte dei conti ha più volte sottolineato, in questi anni, come 

le risorse da Fondo sperimentale di riequilibrio abbiano rappresentato 

un’entrata solo nominale. Le decurtazioni hanno determinato, addirittura, il 

fenomeno dei “trasferimenti negativi”, che si concretizzano in un obbligo 

forzoso di rimborso a carico degli enti locali. L’applicazione delle norme di 

contenimento della finanza pubblica ha, cioè, progressivamente invertito il 

                                              
32 Cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico della relativa audizione. 
33  Si tratta del contributo alla finanza pubblica più cospicuo tra quelli richiesti a province e città 

metropolitane, insieme a quello disposto dall’articolo 19 del decreto-legge n. 66 del 2014, pari a 69 

milioni di euro a decorrere dal 2016, in considerazione dei minori costi della politica derivanti dalla 

legge n. 56 del 2014 (gratuità delle cariche politiche e venir meno del sistema elettorale provinciale). 

Si rammenta, in generale, che tali tagli si accompagnavano (articolo 1, comma 421, della legge n. 

190 del 2014) alla consistente riduzione della spesa di personale degli enti di area vasta delle regioni 

a statuto ordinario (50 per cento, per le province, e 30 per cento, per le città metropolitane, della 

spesa 2014), attraverso il trasferimento ad altri enti (in prevalenza amministrazioni dello Stato e 

regioni) del personale in servizio presso le province e le città metropolitane.  
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flusso dei trasferimenti dallo Stato verso le province: per la quasi totalità delle 

province e delle città metropolitane il saldo algebrico si conclude con una 

posizione debitoria nei confronti Stato che gli enti devono liquidare 

attraverso versamenti diretti o attraverso prelievi a cura dell’Agenzia delle 

entrate (si veda, da ultimo, il  decreto del Ministro dell’interno 8 marzo 2021 

di ripartizione del Fondo sperimentale di riequilibrio per l’anno 2021). 

Anche a seguito della mancata conferma in sede di consultazione 

referendaria del testo di riforma costituzionale, è risultata evidente 

l’insostenibilità finanziaria delle riduzioni di risorse correnti richieste al 

comparto a titolo di concorso alla finanza pubblica, ai fini del perseguimento 

degli equilibri finanziari.  

Pertanto, negli ultimi anni, sono state attivate misure straordinarie volte, 

sostanzialmente, a ristorare le forti decurtazioni operate in attuazione del 

comma 418 dell’articolo 1 della legge n. 190 del 2014 e a garantire il 

sostegno finanziario alle province e alle città metropolitane per l’esercizio 

delle funzioni ad esse attribuite (in primo luogo, edilizia scolastica e rete 

viaria).  

Da ultimo, durante l’emergenza pandemica, l’espletamento delle funzioni 

fondamentali delle province e delle città metropolitane è stato sostenuto, sia 

nel 2020 che nel 2021, mediate la costituzione di un apposito Fondo per 

l’esercizio delle funzioni fondamentali (articolo 106 del decreto-legge n. 34 

del 2020 e successive integrazioni), che ha assicurato agli enti territoriali le 

risorse necessarie, attraverso il ristoro delle minori entrate locali connesse 

all’emergenza da Covid-19 rispetto ai fabbisogni di spesa, per un complesso 

di risorse pari a 950 milioni di euro per il 2020 e 150 milioni di euro per il 

2021. 

Tuttavia, il carattere straordinario e non continuativo, che ha caratterizzato 

le misure finanziarie adottate per far fronte alla crescente difficoltà delle 

province di adempiere alle proprie funzioni, ha inciso sulla capacità di 

programmazione degli enti, tanto da indurre lo stesso legislatore a prevedere 

la facoltà per tali enti di ridurre l’orizzonte di bilancio dal triennio alla singola 

annualità. 

Come sottolineato dalla Corte dei conti nell’ultima Relazione sulla gestione 

finanziaria degli enti locali del mese di giugno 2021, per effetto di tali interventi 

sono stati registrati consistenti incrementi delle entrate di parte capitale 

nell’esercizio 2019, con particolare riferimento ai contributi agli investimenti, cui 

ha corrisposto un analogo incremento della spesa in conto capitale. Tuttavia ‒ 

ribadisce la Corte dei conti ‒ “sull’ampliamento delle risorse pesano, ancora in 

misura significativa, i contributi alla finanza pubblica che gli enti provinciali 

devono versare allo Stato, attraverso risparmi sulla spesa corrente”, posto che 

permane “l’impianto precedente, che consente di determinare l’entità delle risorse 

effettivamente a disposizione delle province e delle Città metropolitane solo a 
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seguito delle compensazioni fra i fondi da attribuire agli enti ed il contributo che gli 

stessi devono apportare al perseguimento dell’obiettivo di finanza pubblica”. 

Nell’audizione del 9 giugno 2021 della Viceministra dell’economia e delle 

finanze, Laura Castelli, è stato messo in evidenza che, per il comparto delle 

province e delle città metropolitane, l’assegnazione delle risorse proprie (Ipt 

e Rca) si è accompagnata a una contrazione dei trasferimenti e delle 

disponibilità di tali enti superiore all’autonomia finanziaria ad essi assegnata, 

con conseguenti squilibri, cui solo da ultimo si è rimediato con contributi a 

ristoro delle riduzioni. Una quantificazione delle entrate tributarie del 

comparto è fornita nel documento del Ministero dell’economia e delle 

finanze allegato al resoconto stenografico della citata audizione della 

Viceministra Castelli, in cui sono riportati i dati di gettito delle principali 

entrate su base annua (riferiti alle annualità precedenti al 2020): 

in miliardi di euro 

Ipt 1,85 

Rca  2,14 

Totale province e città metropolitane 3,99 

Per questi motivi ‒ si afferma nel suddetto documento – “questo appare il 

livello di governo che più di altri richiede, con immediatezza, una corretta 

applicazione della legge n. 42/2009, a causa della incerta applicazione dei 

criteri di riparto, sia delle riduzioni di risorse quali concorso alla finanza 

pubblica, che dei conseguenti contributi a ristoro”. A questo scopo, è 

indispensabile avviare una redistribuzione delle risorse, sulla base di livelli 

essenziali delle prestazioni, fabbisogni e capacità fiscali standard nonché 

fondi perequativi, rivedendo le attuali forme di finanziamento. 

Al fine di garantire un assetto finanziario definitivo per il comparto, la 

legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, commi 783-785, della legge n. 178 

del 2020) ha introdotto disposizioni volte a definire nuove modalità di 

finanziamento delle province e delle città metropolitane delle regioni a 

statuto ordinario a decorrere dal 2022. In particolare, si prevede l’istituzione 

di due fondi unici (uno per le province e uno per le città metropolitane), nei 

quali fare confluire i contributi e i fondi di parte corrente attualmente 

attribuiti a tali enti. Si tratta di una operazione finanziariamente neutrale, in 

quanto attuata fermo restando l’importo complessivo dei fondi attuali.  

Relativamente alle modalità di riparto, si introduce un meccanismo di 

perequazione, che, sulla base dell’istruttoria condotta dalla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard, tenga progressivamente conto della 

differenza tra i fabbisogni standard e le capacità fiscali, secondo un modello 

analogo a quello dei comuni, con il progressivo abbandono dei criteri storici 

di attribuzione delle risorse. 
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Secondo le indicazioni emerse nell’audizione del 9 giugno 2021 della 

Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, i prossimi 

impegni del Governo prevedono la definizione delle capacità fiscali e dei 

fabbisogni standard entro dicembre 2021 nonché la definizione dei criteri 

perequativi di assegnazione dei due nuovi fondi entro il primo trimestre 

202234.  

Riguardo all’attuazione della riforma del sistema finanziario di province e 

città metropolitane, nella più recente audizione del Presidente della 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi (6 ottobre 

2021), è stato evidenziato che, negli ultimi mesi, con l’ausilio della 

Ragioneria generale dello Stato e del Ministero dell’interno, la Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard ha raccolto i dati di tutti contribuiti e i fondi 

di parte corrente esistenti e ha guidato l’elaborazione della metodologia per 

la stima dei fabbisogni standard da parte di Sose S.p.A., con la collaborazione 

dell’Istituto per la finanza e l’economia locale (Ifel) e dell’Unione delle 

Province d’Italia (Upi). Contemporaneamente, come già ricordato, sono stati 

avviati i lavori per la definizione della capacità fiscale standard. L’obiettivo, 

è quello di procedere a una stima dei fabbisogni standard che possa essere 

utilizzata per determinare i coefficienti di riparto del fondo perequativo e che 

consenta di individuare l’ammontare monetario di risorse necessarie per il 

finanziamento delle funzioni fondamentali. A tale riguardo, è stata 

sottolineata la necessità ‒ visti i margini estremamente ridotti di autonomia 

finanziaria del comparto ‒ che la perequazione “basata su fabbisogni e 

capacità fiscali standard sia accompagnata da un percorso di graduale 

restituzione di adeguati spazi di autonomia finanziaria” 35. 

Nell’audizione di rappresentanti della Sose S.p.A. del 21 ottobre 2021, è 

stato precisato che il 31 dicembre 2020 si è conclusa la nuova rilevazione dei 

dati delle province e delle città metropolitane appartenenti alle regioni a 

statuto ordinario realizzata tramite il questionario di Sose S.p.A., Unione 

delle Province d’Italia e Istituto per la finanza e l’economia locale. La 

rilevazione ha complessivamente interessato 86 enti: 73 province, 3 province 

montane e 10 città metropolitane. A partire da gennaio 2021, è iniziata 

l’attività di analisi dei dati, oltre al confronto con gli enti e i referenti 

istituzionali del comparto rappresentati dall’Unione delle Province d’Italia e 

dall’Istituto per la finanza e l’economia locale. Nel corso degli ultimi mesi i 

risultati dell’analisi sono stati portati all’attenzione della Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard. Secondo quanto reso noto dalla Sose 

S.p.A., il lavoro è in corso di ultimazione. 

Sulle rilevanti criticità della fiscalità provinciale, si è espresso infine il 

Presidente dell’Unione delle Province d’Italia, Michele de Pascale, il quale 

                                              
34 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 9 giugno 2021. 
35 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 6 ottobre 2021. 
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ha rilevato che, tenuto conto della specificità dei tributi spettanti alle 

province, l’autonomia tributaria delle stesse è rimasta, nei fatti, soltanto 

nominale. Per i principali tributi ad esse attribuiti (Ipt e imposta Rca, che 

insieme rappresentano l’80 per cento circa delle entrate proprie) non 

esisterebbe alcun reale strumento di leva fiscale: da anni le aliquote e le 

tariffe sono poste al massimo consentito dalla legge, per compensare i gravi 

tagli finanziari degli anni scorsi, né vi è alcun margine di intervento sulla 

base imponibile di riferimento. In particolare, l’acquisto di autovetture o altri 

veicoli a motore circolanti su strada sconta “dinamiche non prevedibili, 

fortemente connesse al ciclo economico e alle politiche di incentivazione 

poste in essere dal legislatore”36.  

5.3 La finanza dei comuni 

Il comparto comunale è l’unico comparto in cui è stato intrapreso in modo 

più netto il percorso di attuazione del federalismo fiscale, con il superamento 

del sistema di finanza derivata e l’attribuzione di una maggiore autonomia di 

entrata e di spesa agli enti decentrati, ai sensi del decreto legislativo n. 23 del 

2011. 

A partire dal 2015, è stato inoltre avviato il sistema di perequazione nella 

distribuzione delle risorse del Fondo di solidarietà comunale – sia pure per i 

soli comuni delle regioni a statuto ordinario – sulla base dei fabbisogni 

standard e delle capacità fiscali, nell’ottica del progressivo abbandono della 

spesa storica. Per i comuni della Regione siciliana e della Regione Sardegna 

– nelle quali la finanza degli enti locali è ancora a carico dello Stato – il 

riparto avviene sulla base del solo criterio della compensazione delle risorse 

storiche. 

Va peraltro ricordato che tale percorso è stato sin da subito condizionato 

dalle crisi finanziarie degli anni 2009 e 2011. I vincoli dettati dall’esigenza 

di consolidamento dei conti pubblici, che nel corso degli anni ha richiesto un 

rafforzamento delle misure di coordinamento della finanza pubblica e di 

controllo delle decisioni di entrata e di spesa degli enti locali, hanno infatti 

reso precario e incerto il quadro normativo della finanza municipale rispetto 

a quanto prefigurato dal decreto legislativo n. 23 del 2011, attuativo della 

legge delega n. 42 del 2009, determinando, a causa di continui interventi sui 

tributi locali volti a reperire risorse finanziarie, una instabilità del sistema di 

finanziamento delle funzioni nonché della perequazione fiscale delle risorse. 

In particolare, i “tagli” determinati dalle misure di finanza pubblica poste 

a carico dei comuni hanno inciso profondamente sul funzionamento del 

Fondo di solidarietà comunale, soprattutto sotto il profilo distributivo delle 

                                              
36 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 15 settembre 2021. 
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risorse effettivamente disponibili, annullando, di fatto, l’originaria 

componente “verticale” del Fondo, quella cioè finanziata dallo Stato e 

destinata alla perequazione. La dotazione del Fondo – tolta la quota 

ristorativa destinata alla compensazione delle minori entrate Imu e Tasi, 

coperta con risorse statali – è via via divenuta del tutto “orizzontale”, in 

quanto alimentata esclusivamente dai comuni attraverso il gettito 

dell’imposta municipale propria (per una quota del 22,43 per cento, circa 2,8 

miliardi di euro) e non anche dalla fiscalità generale, come invece richiesto 

dalla legge n. 42 del 2009, in riferimento al fondo perequativo per le funzioni 

fondamentali. 

L’incremento di risorse disposto con le ultime due leggi di bilancio, 

tuttavia, ha reintrodotto nella componente tradizionale del Fondo di 

solidarietà comunale una quota di risorse di carattere “verticale”. 

Negli ultimi anni, inoltre, il percorso di attuazione del federalismo fiscale 

è stato riattivato con numerosi interventi volti a correggere le criticità nella 

distribuzione del Fondo di solidarietà comunale e a delineare una più 

graduale applicazione del meccanismo perequativo, con la previsione del 

raggiungimento del 100 per cento della perequazione nel 2030 (in luogo del 

2021) e il sostanziale superamento della spesa storica come criterio di riparto 

delle risorse comunali. 

È stato inoltre avviato un processo di revisione dei fabbisogni standard ‒ 

per il momento limitato ad alcune funzioni (in particolare, asili nido e settore 

sociale) ‒ con l’obiettivo di commisurarli a livelli di servizio standard da 

garantire su tutto il territorio nazionale, mediante la definizione di obiettivi 

di servizio per ciascun comune, intesi quali tappa intermedia verso i livelli 

essenziali delle prestazioni, e attività di monitoraggio dell’impiego delle 

risorse destinate, che consentano di superare il limite finora dimostrato 

dall’utilizzo del criterio dei fabbisogni standard nella perequazione, in 

assenza della definizione dei livelli essenziali delle prestazioni. 

Nell’ambito del processo di evoluzione del federalismo fiscale si colloca 

anche la revisione dell’imposizione locale immobiliare di cui alla legge di 

bilancio per il 2020 (legge n. 160 del 2019), che ha disciplinato l’unificazione 

di Imu e Tasi e l’istituzione del canone unico patrimoniale. Nella 

documentazione consegnata alla Commissione in occasione dell’audizione 

della Viceministra Laura Castelli del 9 giugno 2021, si rileva quindi che “il 

processo riguardante la tassazione immobiliare può considerarsi ormai 

definito grazie alla riforma dell’Imu attuata con la legge di bilancio 2020”. 

Infine, nel contesto dell’incompiuta riforma federalista, i maggiori 

progressi vanno segnalati sul fronte dell’autonomia di spesa degli enti locali, 

per via della riduzione significativa di molti vincoli, prima con il 

superamento del patto di stabilità e poi con la soppressione di alcuni limiti 

specifici alla spesa per consumi intermedi, disposta dalla legge n. 145 del 

2018 (legge di stabilità per il 2019), unitamente agli effetti prodotti dalla 
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giurisprudenza costituzionale (sentenze della Corte costituzionale n. 

247/2017, n. 252/2017 e n. 101/2018) in materia di libera disponibilità degli 

avanzi e delle risorse vincolate.  

Tutti questi fattori hanno concretamente determinato un maggiore respiro 

della discrezionalità programmatoria degli enti territoriali che trova conferma 

nei dati sulla spesa corrente e su quella degli investimenti (cfr., al riguardo, 

la Relazione della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti locali 

‒ esercizi 2019-2020, i cui risultati sono altresì esposti nel documento 

allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 27 ottobre 2021). 

5.3.1 La fiscalità comunale 

Il sistema della fiscalità comunale poggia sulle seguenti principali 

imposte: 

 l’imposta municipale propria-Imu (nella quale è confluita la Tasi); 

 la tassa sui rifiuti-Tari; 

 l’addizionale comunale all’Irpef. 

A queste si aggiungono, oltre ai trasferimenti non fiscalizzati e alle entrate a 

titolo di Fondo di solidarietà comunale, le seguenti ulteriori entrate locali, vale a 

dire: 

 l’imposta di soggiorno (o il contributo di sbarco); 

 l’addizionale comunale sui diritti di imbarco; 

 l’imposta di scopo - Iscop; 

 il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria 

(che ha sostituito la tassa per l’occupazione di spazi e aree pubbliche-Tosap, il 

canone per l’occupazione di spazi e aree pubbliche-Cosap, l’imposta comunale 

sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni-IcpDpa, il canone per 

l’installazione di mezzi pubblicitari-Cimp e il canone di cui all’articolo 27 del 

codice della strada); 

 il canone di concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi appartenenti 

al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in 

strutture attrezzate. 

Numerose ragioni hanno indotto a ritenere le imposte immobiliari come le 

fonti più adatte al finanziamento degli enti locali. Anzitutto, tale 

considerazione discende dal principio del beneficio (chi paga l’imposta può 

mettere in relazione l’entità del prelievo con i servizi forniti dal governo 

locale), nonché dal rischio contenuto di concorrenza fiscale e dalla certezza 

di gettito. Inoltre, la prossimità della base imponibile al livello di governo 

municipale comporta specifici vantaggi in termini di accertamento delle 

imposte e, dunque, di tax compliance.  
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Il sistema delle entrate comunali è stato oggetto di numerosi interventi 

normativi che hanno modificato la disciplina introdotta dal decreto 

legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo fiscale municipale nonché quella 

dei tributi locali immobiliari. L’assetto delle entrate è stato dunque 

contrassegnato da elementi di transitorietà, ulteriormente confermati dalle 

disposizioni intervenute nel 2020. La tassazione immobiliare locale ha infatti 

registrato un complessivo riordino. In occasione della manovra 2020 (decreto 

fiscale 2019 e legge di bilancio 2020) sono state modificate la disciplina di 

tale forma di prelievo, nonché quella di altri tributi e canoni comunali; inoltre, 

è stata incentivata la partecipazione dei comuni all’attività di accertamento e 

riscossione dei tributi ed è stato riformato il sistema della riscossione delle 

entrate degli enti locali. 

5.3.1.1 L’Imu e il canone unico: novità legislative  

La legge di bilancio per il 2020 (articolo 1, commi da 738 a 783, della 

legge n. 160 del 2019) ha riformato l’assetto dell’imposizione reale 

immobiliare, unificando le due previgenti forme di prelievo (Imu e Tasi), e 

ha fatto confluire la normativa in un unico testo, relativo all’imposta 

municipale propria-Imu, recependo alcune proposte già avanzate in sede 

parlamentare e giunte all’esame delle competenti Commissioni permanenti. 

Con riferimento alla disciplina dell’imposta, l’aliquota di base è pari allo 0,86 

per cento, sostanzialmente la somma delle precedenti Imu e Tasi, e può essere 

manovrata dai comuni a determinate condizioni. Sono state introdotte 

modalità di pagamento telematiche. 

Il già richiamato documento del Ministero dell’economia e delle finanze, 

depositato in occasione dell’audizione della Viceministra Laura Castelli del 

9 giugno 2021, ha evidenziato che le ragioni che hanno indotto il legislatore 

a realizzare la riforma si fondano sulla volontà di perseguire obiettivi quali 

la sistemazione organica della disciplina dei tributi locali e la 

semplificazione, non solo per i contribuenti, ma anche per i comuni e per tutti 

gli operatori del settore. Sin dalla sua introduzione, la Tasi è stata 

caratterizzata da una sostanziale identità con l’Imu, soprattutto per il fatto 

che, a decorrere dal 1° gennaio 2016, è stata eliminata la tassazione gravante 

sulle abitazioni principali anche per il detentore, ad eccezione, come per 

l’Imu, delle abitazioni di lusso. Di conseguenza, la Tasi è diventata una 

duplicazione dell’Imu, non più sorretta da una valida giustificazione. Non 

sussistevano più, infatti, quei punti di diversificazione che permettevano alla 

Tasi di conservare il suo carattere di tributo diretto al finanziamento dei 

servizi indivisibili. La riforma è stata inoltre strutturata a invarianza di gettito 

e quindi in modo tale da non determinare un aumento della pressione fiscale. 

La medesima legge di bilancio per il 2020 ha istituito, a decorrere dal 

2021, il cosiddetto canone unico patrimoniale di concessione, autorizzazione 
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o esposizione pubblicitaria, per riunire in una sola forma di prelievo le entrate 

relative all’occupazione di aree pubbliche e alla diffusione di messaggi 

pubblicitari, nonché il canone unico patrimoniale di concessione per 

l’occupazione nei mercati, che sostituisce Tosap, Cosap e, limitatamente ai 

casi di occupazioni temporanee, anche Tari. 

Nel sopracitato documento consegnato alla Commissione in occasione 

dell’audizione della Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura 

Castelli, si rileva ‒ con riferimento all’unificazione in un solo canone di varie 

entrate, quali la Tosap, il Cosap, l’imposta comunale sulla pubblicità e il 

diritto sulle pubbliche affissioni (IcpDpa), il canone per l’installazione dei 

mezzi pubblicitari (Cimp) e il canone previsto dal codice della strada – che 

le forme di prelievo previgenti si concentravano sulla stessa situazione di 

fatto, ovvero la concessione di spazi pubblici, seppure con finalità diverse. 

La semplificazione ha avuto l’intento di razionalizzare e rendere più 

efficiente la riscossione e di semplificare gli adempimenti per i soggetti 

passivi. La riforma non ha determinato un aumento dell’imposizione sui 

soggetti obbligati, poiché le tariffe standard previste costituiscono 

semplicemente una rivalutazione agli indici Istat di quelle minime contenute 

nei precedenti provvedimenti legislativi. In linea con l’esercizio della 

rispettiva potestà regolamentare, gli enti possono comunque intervenire sulle 

tariffe in modo tale da realizzare in concreto lo stesso gettito percepito 

attraverso le precedenti entrate che il canone sostituisce. 

Il canone patrimoniale introduce anche un particolare regime per 

l’occupazione nei mercati, stabilendo una tariffa fissa sia nel caso di 

occupazioni permanenti che temporanee. In quest’ultimo caso, il canone 

ingloba, non solo, la Tosap o il Cosap, ma anche il relativo prelievo sui rifiuti. 

In tal modo, la disciplina dell’entrata risponde alla finalità di non aumentare 

la pressione contribuiva a carico dei soggetti passivi, tant’è vero che il canone 

è suscettibile di essere azzerato e l’ente può introdurre esenzioni per 

particolari fattispecie, mentre gli eventuali aumenti sono contenuti in un 

limite espressamente individuato dal legislatore. 

Con riferimento all’Imu, la legge di bilancio per il 2021 ha introdotto una 

modifica operante a regime che prevede la riduzione a metà dell’imposta 

dovuta sull’unica unità immobiliare, purché non locata o data in comodato 

d’uso, posseduta in Italia a titolo di proprietà o usufrutto da soggetti non 

residenti nel territorio dello Stato, che siano titolari di pensione maturata in 

regime di convenzione internazionale con l’Italia. Per tali immobili la Tari (o 

l’equivalente tariffa) è applicata nella misura di due terzi (articolo 1, commi 

48-49). 
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5.3.1.2 La Tari 

La tassa sui rifiuti (Tari) è il tributo destinato a finanziare ‒ mediante 

copertura integrale dei costi ‒ il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti 

ed è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree 

scoperte suscettibili di produrre i rifiuti medesimi. In via transitoria, la 

superficie delle unità immobiliari assoggettabile alla Tari è costituita da 

quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani 

e assimilati. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale 

della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico hanno la facoltà di 

applicare, in luogo della Tari, che ha natura tributaria, una tariffa avente 

natura di corrispettivo. 

La Tari è stata introdotta dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, per sostituire il 

precedente tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (Tares), che è stato vigente per 

il solo anno 2013 e che, a sua volta, aveva preso il posto di tutti i precedenti prelievi 

relativi alla gestione dei rifiuti, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria 

(Tarsu, Tia1, Tia2). La legge di bilancio per il 2020, nel rivisitare l’imposizione 

immobiliare locale, ha fatto salva la Tari (con la relativa disciplina). 

Per la determinazione della tariffa sono stati applicati i criteri determinati 

con decreto del Presidente della Repubblica n. 158 del 1999 (cosiddetto 

metodo normalizzato) ovvero, in via transitoria, è stato consentito ai comuni 

di commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti 

prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle 

attività svolte nonché al costo del servizio sui rifiuti.  

Entro il termine per l’approvazione del bilancio di previsione, il consiglio 

comunale deve approvare le tariffe in conformità al piano finanziario del 

servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il 

servizio. 

La legge di bilancio per il 2018 (articolo 1, comma 527, della legge n. 205 

del 2017) ha affidato all’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente 

(Arera) specifiche funzioni relativamente al settore dei rifiuti, e, in 

particolare, riguardo al miglioramento del servizio agli utenti, a una maggiore 

omogeneità tra le aree del Paese, alla valutazione del rapporto costo-qualità 

e all’adeguamento infrastrutturale. 

Con delibera del 31 ottobre 2019 n. 443/2019/R/rif è stato quindi definito 

il nuovo metodo tariffario del servizio integrato di gestione dei rifiuti. In 

particolare, l’articolo 2 definisce le seguenti componenti tariffarie del 

servizio integrato di gestione dei rifiuti urbani: 

a) costi operativi, intesi come somma dei costi operativi di gestione delle 

attività di spazzamento e di lavaggio, di raccolta e di trasporto di rifiuti 

urbani indifferenziati, di trattamento e di smaltimento, di raccolta e di 
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trasporto delle frazioni differenziate, di trattamento e di recupero, nonché 

degli oneri incentivanti il miglioramento delle prestazioni; 

b) costi d’uso del capitale, intesi come somma degli ammortamenti delle 

immobilizzazioni, degli accantonamenti ammessi al riconoscimento 

tariffario, della remunerazione del capitale investito netto riconosciuto e 

della remunerazione delle immobilizzazioni in corso; 

c) componente a conguaglio relativa ai costi delle annualità 2018 e 2019. 

La determinazione delle componenti tariffarie è effettuata in conformità al 

predetto metodo tariffario, di cui all’Allegato A della suddetta delibera. 

Si prevede un primo periodo di regolazione dal 1° aprile 2020 al 31 dicembre 

2023 (in modo sperimentale per tutto il 2020). Per i comuni sotto i 5 mila abitanti 

il muovo metodo si applica dal mese di gennaio 2021. 

Si ricorda, infine, che la Banca d’Italia ha recentemente analizzato37 le 

caratteristiche della Tari sia in termini di efficienza che in termini di equità, 

avvalendosi di una simulazione sui dati dell’indagine sui bilanci delle famiglie della 

Banca d’Italia. L’Istituto ha rilevato che la Tari non discrimina adeguatamente fra 

famiglie in base alla produzione di rifiuti e presenta effetti redistributivi peculiari a 

sfavore dei nuclei con redditi più bassi; una riconfigurazione del prelievo in chiave 

tariffaria porterebbe quindi benefici non solo in termini di efficienza ‒ per gli 

incentivi a un utilizzo più responsabile delle risorse pubbliche e di quelle ambientali 

‒ ma anche in termini di equità, poiché rimuoverebbe i profili di regressività 

dell’attuale tariffa. 

5.3.1.3 La riscossione 

Sostanziali innovazioni hanno riguardato (commi 784 e seguenti 

dell’articolo 1 della legge di bilancio per il 2020) la riscossione degli enti 

locali, con particolare riferimento agli strumenti per l’esercizio della potestà 

impositiva.  

In dettaglio, tali norme hanno previsto, anche per gli enti locali, l’istituto 

dell’accertamento esecutivo, sulla falsariga di quanto già previsto per le 

entrate erariali, che consente di emettere un unico atto di accertamento avente 

i requisiti del titolo esecutivo. Esso opera, a partire dal 1° gennaio 2020, con 

riferimento ai rapporti pendenti a tale data. 

Il decreto-legge “Proroga termini 2021” (decreto-legge n. 182 del 2020) 

ha differito al 30 giugno 2021 il termine per l’adeguamento, alla riforma della 

riscossione delle entrate locali operata dalla legge di bilancio per il 2020, dei 

contratti in corso alla data del 1° gennaio 2020 tra gli enti locali e i soggetti 

concessionari della riscossione delle entrate locali. 

                                              
37 Cfr. G. Messina, M. Savegnago e A. Sechi, Il prelievo locale sui rifiuti in Italia: benefit tax o 

imposta patrimoniale (occulta)?, in “Questioni di Economia e Finanza”, n. 474, dicembre 2018. 
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Sotto un diverso profilo, in applicazione del principio di sussidiarietà e al 

fine di rafforzare gli strumenti della lotta all’evasione fiscale, il legislatore ha 

nel tempo previsto un maggior coinvolgimento degli enti territoriali 

nell’attività di accertamento e riscossione. Il decreto-legge n. 124 del 2019 

ha prorogato al 2021 l’attribuzione ai comuni dell’incentivo previsto per la 

partecipazione all’attività di accertamento tributario, che è pari al 100 per 

cento del riscosso a titolo di accertamento nell’anno precedente, a seguito 

delle segnalazioni qualificate trasmesse da tali enti.  

Una quantificazione delle entrate tributarie del comparto dei comuni è 

fornita nel sopra richiamato documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione della Viceministra Castelli del 9 giugno 2021, in cui sono 

riportati i dati di gettito delle principali entrate su base annua (riferiti alle 

annualità precedenti al 2020): 

in miliardi di euro 

Imu/Tasi 1 16,00 

Addizionale comunale all’Irpef  5,00 

Tari/Taric 10.00 

Imposta di soggiorno 2 0,55 

Tosap/Cosap 3 0,85 

Imposta pubblicità 3 0,42 

Totale comuni 32,82 

1 Dal 2020 il gettito Tasi è incluso nell’Imu. 
2 Include anche il gettito del contributo di soggiorno (Roma) e del contributo di sbarco (isole minori). 
3 Dal 2021 Tosap/Cosap, imposta di pubblicità e canone di pubblicità sono sostituiti dal canone unico patrimoniale. 

5.3.2 Il Fondo di solidarietà comunale e la perequazione 

Il Fondo di solidarietà comunale costituisce il fondo per il finanziamento 

dei comuni, anche con finalità di perequazione, alimentato con una quota del 

gettito Imu di spettanza dei comuni stessi.  

Il Fondo è stato istituito ‒ in sostituzione del Fondo sperimentale di 

riequilibrio comunale previsto dal decreto legislativo n. 23 del 2011 di 

attuazione del federalismo municipale ‒ dall’articolo 1, comma 380, della 

legge n. 228 del 2012 (stabilità 2013) in ragione della nuova disciplina 

dell’Imu introdotta dalla suddetta legge, che ha attribuito ai comuni l’intero 

gettito Imu, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso 

produttivo destinato allo Stato, nell’ambito di un intervento volto al 

consolidamento dei conti pubblici nel contesto dell’emergenza finanziaria 

determinatasi negli ultimi due mesi dell’anno 2011. 

Per i comuni, la fiscalizzazione dei trasferimenti erariali è avvenuta nel 2011, 

nell’importo complessivo di 11,3 miliardi di euro, in applicazione dell’articolo 2, 
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comma 8, del decreto legislativo n. 23 del 2011. L’operazione è stata 

finanziariamente neutrale per i comuni nel loro insieme, in quanto, a fronte della 

riduzione dei trasferimenti, sono state attribuite ai comuni risorse da federalismo 

fiscale municipale di pari importo: nello specifico, 2.889 milioni di euro per 

compartecipazione Iva e 8.376 milioni di euro con riferimento al Fondo 

sperimentale di riequilibrio, alimentato con il gettito dei tributi allora attribuiti ai 

comuni relativi a immobili ubicati nel loro territorio. L’intensificarsi 

dell’emergenza finanziaria e le numerose modifiche apportate alla disciplina della 

tassazione immobiliare, allo scopo di reperire risorse finanziarie, hanno portato, nel 

2013 a una profonda ridefinizione dell’assetto dei rapporti finanziari tra Stato e 

comuni rispetto a quanto disegnato dal decreto legislativo n. 23 del 2011, con la 

soppressione del Fondo sperimentale di riequilibrio e l’istituzione di un Fondo di 

solidarietà comunale, alimentato da una quota dell’Imu.  

Il sistema di esenzione Imu e Tasi, introdotto con la legge n. 208 del 2015, ha 

comportato una revisione della disciplina di alimentazione e di ripartizione del 

Fondo di solidarietà comunale, con un incremento della sua dotazione annuale di 

una quota cosiddetta “ristorativa” (quantificata in circa 3,8 miliardi di euro), al fine 

di garantire, nel suo ambito, le risorse necessarie a compensare i comuni delle 

relative perdite di gettito. Al tempo stesso, è stata ridefinita la quota parte 

dell’imposta municipale propria di spettanza dei comuni che lo alimenta, ridotta 

all’attuale importo 2.768,8 milioni di euro (in luogo dei 4.717,9 milioni prima 

previsti), da versare all’entrata del bilancio dello Stato nei singoli esercizi. 

Gli interventi di abolizione della Tasi sull’abitazione principale, nonché di 

esclusione dalla tassazione locale dei terreni agricoli e altre misure agevolative 

fiscali, e il contestuale incremento del Fondo di solidarietà comunale a 

compensazione delle relative perdite di gettito, hanno in sostanza ridefinito un 

impianto centralistico del sistema di finanziamento dei comuni, che è sembrato via 

via allontanarsi dal progetto di federalismo fiscale municipale avviato con il decreto 

legislativo n. 23 del 2011. 

Con la legge di bilancio per il 2017 (articolo 1, commi 446-452 della legge n. 

232 del 2016), si è arrivati a una disciplina a regime del Fondo di solidarietà 

comunale, che fissa la sua dotazione annuale e i criteri di ripartizione delle risorse, 

distinguendo tra la componente ristorativa e la componente tradizionale del Fondo, 

da distribuire sulla base di criteri di tipo compensativo, rispetto all’allocazione 

storica delle risorse, ovvero di tipo perequativo, a partire dal 2015, sulla base della 

differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard. 

La dotazione annuale del Fondo è definita per legge ed è in parte 

assicurata, come detto, attraverso una quota dell’Imu, di spettanza dei 

comuni, che in esso confluisce annualmente. La quota di alimentazione a 

carico dei comuni è pari al 22 per cento del gettito Imu ad aliquota di base 

(per un ammontare complessivo di 2,8 miliardi di euro). 

Considerata anche la sopraindicata componente ristorativa – pari a 3,8 

miliardi di euro, funzionale a ristorare i comuni del minor gettito derivante 

dall’introduzione delle agevolazioni Imu e Tasi, previste dalla legge n. 208 

del 2015, tra cui, in particolare, l’esenzione delle abitazioni principali (non 
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di lusso) dalla Tasi (circa 3,5 miliardi di euro) – attualmente la dotazione del 

Fondo, al netto delle riduzioni operate dal legislatore, ammonta a 6,6 miliardi 

di euro, includendo i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Sicilia e 

della Sardegna. 

La componente compensativa viene ripartita tra i comuni in misura 

puntuale (sulla base del gettito effettivo Imu e Tasi relativo all’anno 2015) e 

non partecipa pertanto al meccanismo perequativo. 

Il processo di attuazione del federalismo fiscale nel comparto comunale, 

come delineato dal decreto legislativo n. 23 del 2011, ha trovato, da subito, 

un ostacolo attuativo nella crisi finanziaria dello scorso decennio. Gli 

interventi sulla finanza locale, attuati a seguito della crisi finanziaria del 

2009-2011, hanno infatti portato a un assetto caratterizzato da minore 

autonomia, minore responsabilità e ridotti margini di manovra sui gettiti 

fiscali. 

Sul funzionamento del Fondo di solidarietà comunale, in particolare sotto 

il profilo distributivo, hanno inciso in maniera determinante le decurtazioni 

di risorse poste a carico dei comuni, per effetto degli interventi di 

coordinamento della finanza pubblica. Come si è già osservato, l’ingente 

concorso alla finanza pubblica richiesto ai comuni a valere sulle risorse del 

Fondo di solidarietà comunale ‒ con il venir meno della componente 

“verticale” finanziata dallo Stato e destinata alla perequazione ‒ ha 

modificato in maniera sostanziale la struttura del Fondo38. Di conseguenza, 

l’applicazione dei criteri perequativi nella distribuzione delle risorse, basati 

sulla differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard, ha fatto sì che il 

Fondo funzionasse come un meccanismo di redistribuzione “orizzontale”, 

che sottrae risorse ai comuni che hanno elevate basi imponibili e bassi 

fabbisogni a favore dei comuni con basi imponibili limitate e fabbisogni 

elevati. 

Con l’articolo 1, comma 848, della legge di bilancio per il 2020 (legge n. 

160 del 2019), è stato disposto un incremento delle risorse del Fondo di 100 

milioni di euro per il 2020, di 200 milioni di euro per il 2021, di 300 milioni 

di euro per il 2022, di 330 milioni di euro nel 2023 e di 560 milioni di euro a 

decorrere dal 2024, per garantire ai comuni il progressivo reintegro delle 

risorse decurtate a titolo di concorso alla finanza pubblica negli anni 2014-

                                              
38 Questi tratti peculiari del sistema di perequazione sono stati messi in risalto dalla Ministra 

dell’interno, Luciana Lamorgese, secondo la quale “il meccanismo perequativo realizzato con il 

fondo di solidarietà comunale, tra il 2015 e il 2020, si discosta per diversi aspetti dal modello del 

fondo perequativo previsto per i Comuni dalla richiamata legge, cioè la 42 del 2009. In particolare, 

i fattori di allontanamento dal modello riguardano essenzialmente e innanzitutto le fonti di 

alimentazione, in quanto, mentre il fondo previsto dalla legge n. 42 del 2009 è a carico della fiscalità 

generale, essendo alimentato con tutte le risorse tributarie, quello effettivamente realizzato, cioè il 

fondo di solidarietà comunale, è alimentato unicamente dall’IMU comunale” (cfr. il resoconto 

stenografico dell’audizione del 21 luglio 2021). 
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2018, ai sensi dell’articolo 47 del decreto-legge n. 66 del 2014 (tale concorso 

è venuto meno nel 2019).  

Nella legge di bilancio per il 2021, il Fondo (cap. 1365/Interno) presenta 

nel triennio una dotazione pari a 6.868,7 milioni di euro per il 2021, 7.107,7 

milioni di euro per il 2022 e 7.231,0 milioni di euro per il 2023. 

Tali risorse aggiuntive hanno ricostituito, nell’ambito della componente 

tradizionale del Fondo di solidarietà comunale, una quota di risorse di 

carattere “verticale”, che sono state destinate a specifiche esigenze di 

correzione della perequazione ai fini del riparto del Fondo di solidarietà 

comunale. 

La quota dell’anno 2020, pari a 100 milioni di euro, è stata ripartita con il decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri 26 maggio 2020, e destinata: per il 60 per 

cento a compensare i comuni del taglio subito a suo tempo per effetto del decreto-

legge n. 66 del 2014; per il restante 40 per cento a compensare le riduzioni di risorse 

subite da circa 4.100 enti con la ripresa del percorso perequativo nel 2020, dopo la 

pausa del 2019. Nell’ambito di questo criterio è stata definita una riserva a 

vantaggio dei piccoli comuni, con popolazione inferiore a 5mila abitanti, così da 

attenuare maggiormente la riduzione di risorse subita da tali enti tra il 2019 e il 

2020.  

Risorse aggiuntive, specificamente destinate alla perequazione, sono state 

introdotte anche dal decreto-legge n. 124 del 2019 (articolo 57, comma 1-

bis), nel limite massimo di 5,5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020, in 

favore dei piccoli comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, che 

presentano, successivamente all’applicazione dei criteri di riparto, un valore 

negativo del Fondo di solidarietà comunale.  

Riguardo alla perequazione, avviata nel 2015 per la ripartizione di quote 

annualmente crescenti delle risorse del Fondo di solidarietà comunale, vanno 

segnalate le difficoltà incontrate nell’applicazione del meccanismo che 

avrebbe dovuto garantire il graduale superamento della spesa storica in 

favore di una redistribuzione delle risorse ai comuni sulla base dei fabbisogni 

standard e delle capacità fiscali. 

Dal 2015, infatti, tolta la citata componente “ristorativa”, una quota via via 

crescente delle risorse del Fondo viene ripartita tra i comuni delle regioni a 

statuto ordinario mediante criteri di tipo perequativo, sulla base della 

differenza tra le capacità fiscali e i fabbisogni standard, non venendo dunque 

più assicurata l’invarianza delle risorse. Per i comuni con fabbisogni standard 

superiori alle capacità fiscali si è determinato, dunque, un incremento della 

quota spettante del Fondo di solidarietà comunale, mentre per i comuni con 

fabbisogni standard inferiori alle capacità fiscali si è applicata una riduzione 

della quota del Fondo medesimo. 

La percentuale di risorse da distribuire sulla base dei criteri perequativi – 

applicata nella misura del 20 per cento nel 2015, 30 per cento nel 2016, 40 
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per cento nel 2017 e del 45 per cento per l’anno 2018 – era prevista crescere 

progressivamente negli anni fino al raggiungimento del 100 per cento della 

perequazione del Fondo a decorrere dall’anno 2021 (articolo 1, comma 884, 

della legge bilancio per il 2018). Tuttavia, il progressivo rafforzamento della 

componente perequativa ha comportato alcune distorsioni nella 

redistribuzione delle risorse del Fondo, che hanno di fatto richiesto, a più 

riprese, l’intervento del legislatore, con la previsione di meccanismi correttivi 

in grado di contenere il differenziale di risorse, rispetto a quelle storiche di 

riferimento.  

In particolare, il passaggio a una ripartizione del Fondo sulla base del 

meccanismo perequativo, anziché sulla spesa storica, si ripercuote soprattutto 

sui comuni di piccolissime dimensioni, mediamente più colpiti da alte 

percentuali di perequazione negativa.  

Per consentire un’applicazione più sostenibile del processo di 

redistribuzione delle risorse secondo i criteri perequativi, la legge di bilancio 

per il 2019 (articolo 1, comma 921, della legge n. 145 del 2018) ha disposto 

una sospensione dell’incremento della quota percentuale di risorse oggetto di 

perequazione – che nel 2019 era prevista crescere al 60 per cento rispetto al 

45 per cento del 2018 – in accoglimento di uno dei punti dell’Accordo 

concluso in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali del 29 

novembre 2018, nel quale si sottolineava la necessità di procedere a una 

valutazione degli effetti del percorso perequativo avviato nel 2015. 

Con il successivo decreto-legge n. 124 del 2019 (articolo 57, comma 1), è 

stato definito un percorso molto più graduale di applicazione del meccanismo 

perequativo, con il raggiungimento del 100 per cento della perequazione 

posticipato all’anno 2030 (in luogo dell’anno 2021 prima previsto). Si 

prevede un incremento del 5 per cento annuo della quota percentuale del 

Fondo da distribuire tra i comuni su base perequativa, a partire dalla quota 

del 45 per cento fissata per il 2019 (e quindi, 50 per cento nel 2020, 55 per 

cento nel 2021, e così via), sino a raggiungere il valore del 100 per cento nel 

2030. Al termine della transizione, la componente tradizionale del Fondo di 

solidarietà comunale sarà integralmente commisurata alla differenza fra 

fabbisogni standard e capacità fiscale standard. 

Contestualmente, è stata introdotta una progressione anche del cosiddetto 

target perequativo, che rappresenta la capacità fiscale perequabile, fino a 

quel momento limitato al 50 per cento dell’ammontare complessivo della 

capacità fiscale da perequare, anche al termine della fase di transizione. Il 

“target perequativo”, applicato per l’anno 2019 nella misura del 50 per cento 

dell’ammontare complessivo della capacità fiscale da perequare, è previsto 

incrementare progressivamente del 5 per cento annuo a decorrere dall’anno 

2020, sino a raggiungere il valore del 100 per cento a decorrere dal 2029. 

Al momento, dunque, ancora non tutta la capacità fiscale può essere 

devoluta con finalità perequative. Nel riparto del Fondo di solidarietà 
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comunale per l’anno 2021 è stata utilizzata a tali fini il 60 per cento della 

capacità fiscale complessiva; l’incremento progressivo del target porterà nel 

2029 a utilizzare in perequazione l’intera capacità fiscale. 

La percentuale del fondo perequato e del target perequativo 

raggiungeranno il 100 per cento solo nel 2030. 

Tuttavia, come si è già rilevato in precedenza, anche dopo quella data, una 

quota significativa del fondo, quella cosiddetta ristorativa, continuerà a 

essere distribuita secondo un criterio storico. Dall’audizione del 9 giugno 

2021 della Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, è 

emerso che “la scelta di escludere questi flussi dalla perequazione è maturata 

in un contesto in cui l’applicazione dei principi perequativi appariva ancora 

incerta” e che le relative motivazioni dovranno essere attentamente rivalutate 

“ora che gli interventi realizzati negli ultimi anni e quelli previsti dal PNRR 

hanno aperto una prospettiva di completamento del federalismo comunale”39. 

Nell’audizione del 6 ottobre 2021, il Presidente della Commissione tecnica 

per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, ha evidenziato altresì che il 

mancato inserimento di queste componenti “nei meccanismi ordinari di 

perequazione del fondo provoca, anche a regime, il permanere di squilibri 

nella copertura dei fabbisogni che tendono a perpetuare delle sperequazioni 

a livello territoriale (in generale a favore dei comuni del nord-est) e 

dimensionale con una penalizzazione dei comuni di piccole dimensioni a 

favore dei grandi centri urbani”40. 

Ai fini dell’applicazione dei criteri perequativi, l’articolo 57, comma 1, 

del decreto-legge n. 124 del 2019 ha inoltre richiesto alla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard di introdurre una metodologia per la 

neutralizzazione della componente rifiuti nel calcolo della differenza tra le 

capacità fiscali e il fabbisogno standard; ciò è correlato al fatto che il gettito 

della Tari per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti risulta a totale copertura 

del costo e dovrebbe pertanto essere escluso da interventi perequativi.  

La metodologia che consente l’esclusione della componente rifiuti dalla 

perequazione è stata recepita nei decreti di riparto del Fondo di solidarietà 

comunale 2020 e 2021 (cfr., per il 2021, il decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 25 marzo 2021), sulla base delle decisioni del 15 

ottobre 2019 della Commissione tecnica per i fabbisogni standard. 

Tra le novità che hanno caratterizzato l’attività di determinazione di costi 

e fabbisogni standard dei comuni tra il 2020 e il 2021, si segnala la 

determinazione e l’approvazione dei fabbisogni standard dei comuni della 

Regione siciliana, la prima regione a statuto speciale che ha aderito alla 

                                              
39 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. 
40 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. Analoghe 

indicazioni sono state fornite dallo stesso Presidente Arachi nella precedente audizione del 25 

giugno 2020. 
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rilevazione dei dati per la determinazione dei fabbisogni standard dei comuni 

del proprio territorio. La Commissione tecnica per i fabbisogni standard ha 

approvato i fabbisogni della Regione siciliana il 18 ottobre 202141. 

Relativamente ai criteri posti a base della perequazione delle risorse del 

Fondo di solidarietà comunale, si ricorda che nel corso del 2020 è stato 

avviato un processo di revisione dei fabbisogni standard, con l’obiettivo di 

sganciarli dal riferimento ai livelli quantitativi storicamente forniti dai singoli 

enti e commisurarli a livelli di servizio standard da garantire sul tutto il 

territorio nazionale, al fine di sopperire al limite costituito dalla mancanza 

della definizione dei livelli essenziali delle prestazioni.  

Molte delle frizioni che costellano il processo verso la piena realizzazione 

dell’impianto disegnato dalla legge n. 42 del 2009 derivano, infatti, come già 

rilevato in precedenza e come sottolineato in più occasioni nel corso delle 

audizioni svolte dalla Commissione, dalla perdurante assenza di una chiara 

individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni nelle funzioni 

concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale. 

Nel documento depositato in occasione dell’audizione della Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, del 9 giugno 2021, sono 

analizzati i fattori che ostacolano l’applicazione dei criteri perequativi ai fini 

del riparto del Fondo di solidarietà comunale, in vista del superamento del 

criterio della spesa storica. In primo luogo, le difficoltà sono da ascrivere al 

contesto di forte riduzione delle risorse del Fondo, a seguito del rilevante 

contributo degli enti territoriali alle manovre di consolidamento della finanza 

pubblica, che ha fatto prevalere un modello in cui le risorse destinate alla 

perequazione sono predeterminate e sostanzialmente coincidenti con la 

capacità fiscale standard. In questo quadro, i fabbisogni standard hanno 

funzionato come indicatori per il riparto di risorse date e non anche come 

strumento per valutare la coerenza fra le risorse assegnate e la spesa 

necessaria per assicurare le funzioni fondamentali e i livelli essenziali delle 

prestazioni in condizioni di efficienza. Questa impostazione – si legge nel 

documento – “ha reso più difficile individuare soluzioni condivise sia in sede 

tecnica (la Commissione fabbisogni standard) che politica (la Conferenza 

Stato-città ed autonomie locali e le Commissioni parlamentari competenti) 

portando a complesse soluzioni di compromesso che hanno rallentato il 

progressivo superamento della spesa storica”. In secondo luogo, la mancata 

definizione dei livelli essenziali delle prestazioni ha privato il sistema di un 

riferimento cruciale per la definizione dei fabbisogni standard, soprattutto 

nell’ambito delle funzioni comunali di maggiore impatto sociale, nell’ottica 

di rendere quanto più possibile omogenea tra i territori l’offerta dei servizi e 

                                              
41 Cfr. quanto riferito nell’audizione di rappresentanti della società Sose – Soluzioni per il 

Sistema Economico S.p.A. del 21 ottobre 2021. 
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di ridurre i divari nel livello delle prestazioni tra i diversi territori. Quindi, la 

mancata definizione dei livelli essenziali delle prestazioni ‒ si conclude nel 

documento ‒ ha favorito la scelta “di calcolare il fabbisogno sulla base dei 

servizi storicamente offerti, cristallizzando le differenze territoriali che la 

legge 42/2009 si proponeva di eliminare anche attraverso meccanismi di 

monitoraggio dei livelli e della qualità dei servizi offerti”. 

Sul punto, si è soffermato anche il Presidente della Commissione tecnica 

per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, già nell’audizione del 25 

giugno 2020, sottolineando come, in assenza di livelli essenziali delle 

prestazioni, la definizione dei fabbisogni standard si sia basata 

sostanzialmente sui livelli storici di copertura dei servizi, sebbene, per alcune 

funzioni, il livello storico possa non essere coerente con la tutela dei diritti 

civili e sociali. Ad esempio, per le funzioni relative ai servizi asili nido e 

istruzione, che sono più strettamente legate ai diritti civili e sociali, i 

fabbisogni standard sono stati commisurati al livello di servizi storicamente 

offerto, ma riconoscendo nel calcolo del fabbisogno i differenziali di spesa 

storici osservati a livello regionale (con l’utilizzo delle cosiddette dummy 

regionali).  

Nel definire i principi fondamentali del sistema di finanziamento degli enti 

locali, la legge n. 42 del 2009 ‒ si rammenta ‒ ha assegnato un ruolo centrale 

ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fondamentali dei comuni, 

stabilendo un legame diretto fra questi e il fabbisogno standard. La legge ha 

prescritto, infatti, che i meccanismi perequativi assicurino per tutti gli enti 

locali il finanziamento integrale del fabbisogno standard, inteso come il costo 

necessario per erogare i livelli essenziali delle prestazioni e le funzioni 

fondamentali dei comuni in condizioni di efficienza. 

Il legislatore, oltretutto, prevede, come già esposto in precedenza, un 

graduale avvicinamento ai livelli essenziali delle prestazioni, con un costante 

monitoraggio lungo il percorso di convergenza degli obiettivi di servizio ai 

livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fondamentali.  

Il principio della standardizzazione dei livelli di servizio, ai fini della 

determinazione dei fabbisogni standard, è stato introdotto inizialmente nel 

2019 con la revisione dei fabbisogni standard relativi al servizio di asili nido 

(decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 marzo 2020) ed è stato 

poi esteso alla funzione Servizi sociali nel 2020 (decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 15 luglio 2021).  

Il percorso di convergenza nei livelli dei servizi è stato peraltro finanziato 

con risorse aggiuntive, stanziate nell’ambito del Fondo di solidarietà 

comunale, e accompagnato da meccanismi di monitoraggio. 

La legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, comma 791 e seguenti, della 

legge n. 178 del 2020) ha previsto, infatti, un incremento della dotazione 

annuale del Fondo di solidarietà comunale destinato a finanziare specifiche 

funzioni fondamentali comunali e, in particolare: 
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 lo sviluppo dei servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata 

dai comuni delle regioni a statuto ordinario. Lo stanziamento è pari a circa 

216 milioni di euro per l’anno 2021, incrementato annualmente fino a 

raggiungere l’importo di 651 milioni a regime, a decorrere dal 2030. Tali 

contributi sono ripartiti in proporzione al rispettivo coefficiente di riparto 

del fabbisogno standard calcolato sulla base di una metodologia innovata 

per la funzione Servizi sociali, approvata dalla Commissione tecnica per i 

fabbisogni standard; 

 l’incremento di posti disponibili negli asili nido dei comuni delle regioni 

a statuto ordinario e di Sicilia e Sardegna, con particolare attenzione ai 

comuni che denotano le maggiori carenze. Il finanziamento è pari a 100 

milioni di euro per l’anno 2022, 150 milioni di euro per l’anno 2023, 200 

milioni di euro per l’anno 2024, 250 milioni di euro per l’anno 2025 e 300 

milioni di euro annui a regime a decorrere dal 2026. Tali contributi sono 

ripartiti, su proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

tenendo conto, ove disponibili, dei fabbisogni standard per la funzione 

Asili nido, con apposito decreto del Ministro dell’interno, entro il 30 

novembre dell’anno precedente a quello di riferimento, secondo quanto 

previsto, da ultimo, dall’articolo 30, comma 6, del decreto-legge n. 41 del 

2021 (“decreto Sostegni”). I suddetti contributi sono espressamente 

finalizzati a incrementare l’ammontare dei posti disponili negli asili nido, 

equivalenti in termini di costo standard al servizio a tempo pieno, in 

proporzione alla popolazione con età compresa tra 0 e 2 anni nei comuni 

nei quali il predetto rapporto è inferiore ai livelli essenziali delle 

prestazioni. Fino alla definizione dei livelli essenziali delle prestazioni, o 

in assenza di questi, il livello di riferimento del rapporto è dato dalla media 

relativa alla fascia demografica del comune individuata dalla 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard. Va sottolineato che, nel 

caso degli asili nido, l’incremento di risorse coinvolge espressamente 

anche i comuni della Sicilia e della Sardegna42. 

                                              
42 L’effetto di queste disposizioni, tra l’altro, è destinato a sommarsi a quanto previsto dal Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, che ha stanziato ulteriori risorse per finanziare il Piano per asili 

nido e scuole dell’infanzia e servizi di educazione e cura per la prima infanzia (Missione 4, 

Componente 1) per un totale di 4.600 milioni di euro fino al 2026. A questo riguardo, merita di 

essere richiamata la specifica analisi sulle iniziative per il potenziamento del settore dei servizi per 

l’infanzia sviluppata dal consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, nella 

memoria consegnata in occasione dell’audizione del 20 ottobre 2021, con particolare riferimento ai 

progetti finanziati dal Fondo asili nido e scuole dell’infanzia, a seguito dell’adozione del decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 2020 che ha fissato i relativi criteri di ripartizione 

e assegnazione delle risorse. Dalla disamina del consigliere Zanardi emergono due indicazioni che 

possono risultare utili anche nella prospettiva della formulazione dei bandi previsti dal Piano 

nazionale di ripresa e resilienza: la prima evidenzia che il vincolo territoriale (relativo al 40 per cento 

delle risorse da destinare al Mezzogiorno) “è stato rispettato anche mediante un meccanismo di 

suddivisione del territorio in zone svantaggiate e non”, mentre la seconda “mostra, invece, come i 

criteri adottati siano risultati solo parzialmente efficaci nel garantire l’avvicinamento al 
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Per assicurare che le risorse aggiuntive siano effettivamente destinate al 

potenziamento dei servizi, le norme prevedono l’attivazione di un 

monitoraggio in ordine all’utilizzo delle risorse medesime e al 

raggiungimento di determinati livelli di servizi offerti. 

Per i servizi sociali, gli obiettivi di servizio da raggiungere sono stabiliti 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla base di 

un’istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i fabbisogni 

standard, con il supporto di esperti del settore, previa intesa in sede di 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Gli obiettivi di servizio di 

ciascun comune per l’anno 2021 nonché le modalità di monitoraggio per 

definire il livello dei servizi offerti e l’utilizzo delle risorse ad essi destinate 

sono stati indicati con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° 

luglio 2021. Nella nota metodologica allegata al decreto si esplicita che il 

raggiungimento degli obiettivi di servizio, al fine di usufruire delle citate 

risorse aggiuntive, contribuirà a potenziare i servizi sociali soprattutto nei 

comuni che denotano maggiori carenze, coerentemente con il percorso di 

superamento dei gap esistenti, costituendo ciò un passo necessario per 

determinare i livelli essenziali delle prestazioni nel settore sociale da 

garantire su tutto il territorio nazionale. Gli obiettivi di servizio per l’anno 

2021 sono stati concepiti per incentivare i comuni delle regioni a statuto 

ordinario che presentano una spesa storica inferiore al fabbisogno standard 

monetario43 a incrementare la spesa per il settore sociale nello stesso anno, 

rendicontando le risorse effettive aggiuntive del Fondo di solidarietà 

comunale. L’impegno delle risorse supplementari può avvenire con 

riferimento alle seguenti opzioni: assunzione di assistenti sociali a tempo 

indeterminato, qualora l’incidenza del numero di assistenti per comune o 

                                              
raggiungimento dell’obiettivo nei territori che presentano ancora forti ritardi, favorendo di contro 

realtà in cui esso è stato già raggiunto”. Inoltre, atteso che le aree svantaggiate sono state individuate 

facendo riferimento all’indice di vulnerabilità sociale e materiale (Ivsm) calcolato dall’Istat, come 

evidenziato dal consigliere Alberto Zanardi nel corso dell’audizione, “l’indicatore fa riferimento ai 

valori rilevati nel censimento della popolazione 2011 mostrando una fotografia del territorio non più 

attuale” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta). 
43 Con riferimento a questo parametro, il professor Francesco Porcelli ‒ nella memoria 

consegnata alla Commissione in occasione dell’audizione del 3 novembre 2021 ‒ ha evidenziato 

che, in assenza di livelli essenziali delle prestazioni, “grazie alla definizione del Fabbisogno 

Standard Monetario sviluppata con gli obiettivi di servizio nel settore sociale, è possibile 

quantificare dei LEP impliciti, ovvero la spesa standard che ogni comune è potenzialmente in grado 

di finanziare con la propria capacità fiscale e i trasferimenti perequativi del Fondo di Solidarietà 

Comunale a regime”. Il riferimento ai “LEP impliciti”, assieme al concetto di fabbisogno standard 

monetario, offre la possibilità di evidenziare le aree del Paese che presentano dei deficit nell’offerta 

di servizi (o output-gap positivo). Secondo le analisi messe a disposizione dal professor Porcelli, 

“nei settori del sociale e dell’istruzione, emerge come non sono soltanto i comuni delle regioni del 

centro-sud a presentare un livello di spesa inferiore al LEP implicito fissato dal Fabbisogno Standard 

Monetario, la necessità di un potenziamento dei servizi emerge anche in alcuni comuni del nord 

concentrati principalmente in Piemonte e in alcune aree della Lombardia e del Veneto” (cfr. il 

documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 3 novembre 2021). 
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ambito territoriale sociale di appartenenza sia inferiore a 1:6.500 abitanti; 

assunzione di altre figure professionali specialistiche necessarie per lo 

svolgimento del servizio; incremento del numero di utenti serviti; 

significativo miglioramento dei servizi sociali comunali in relazione a un 

paniere definito di possibili interventi; risorse aggiuntive trasferite all’ambito 

territoriale sociale di riferimento. 

Il monitoraggio si basa su due passaggi. Nel primo, tutti i comuni saranno 

chiamati a confrontare la propria spesa storica nel sociale con il fabbisogno 

riconosciuto e a dichiarare la variazione di utenti serviti fra il 2019 e il 2021. Nel 

secondo, i comuni che dichiareranno una spesa storica inferiore al fabbisogno 

standard monetario dovranno rendicontare l’utilizzo dei fondi aggiuntivi, 

evidenziando l’incremento dei servizi offerti. Nella scheda di monitoraggio gli enti 

“sotto” obiettivo possono indicare l’incremento dei servizi erogati scegliendo tra le 

diverse opzioni. Fra queste, come detto, è prevista la possibilità di assunzione di 

assistenti sociali a tempo indeterminato qualora l’incidenza del numero di assistenti 

per il comune e/o l’ambito territoriale sociale di appartenenza sia inferiore a 1:6.500 

abitanti. In questo modo, risultano garantiti il raggiungimento del livello essenziale 

delle prestazioni fissato dal comma 797 dell’articolo 1 della legge di bilancio per il 

2021 e la possibilità di accedere ai contributi previsti dallo stesso comma per 

potenziare ulteriormente il numero di assistenti sociali. 

Gli obiettivi di potenziamento dei posti di asili nido da conseguire con le 

risorse assegnate e le modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse 

stesse sono invece definiti nel medesimo decreto del Ministero dell’interno 

di ripartizione dei contributi stanziati nel Fondo di solidarietà comunale. Le 

somme che, a seguito del monitoraggio, risultassero non destinate ad 

assicurare il livello dei servizi definiti sulla base degli obiettivi di servizio o 

degli obiettivi di potenziamento dei posti di asili nido sono recuperate a 

valere sul Fondo di solidarietà comunale. 

Nel settore sociale, la legge di bilancio per il 2021, con un intervento di tipo 

strutturale, ha stanziato altresì risorse puntuali volte all’erogazione di contributi, al 

fine di potenziare il sistema dei servizi sociali comunali e rafforzare 

contestualmente gli interventi e i servizi di contrasto alla povertà, nella prospettiva 

del raggiungimento di un livello essenziale delle prestazioni e dei servizi sociali 

definito da un rapporto tra assistenti sociali impiegati nei servizi sociali territoriali 

e popolazione residente pari a 1 a 5.000 in ogni ambito territoriale, nonché 

dell’ulteriore obiettivo di servizio di un rapporto tra assistenti sociali impiegati nei 

servizi sociali territoriali e popolazione residente pari a 1 a 4.000 (articolo 1, commi 

797 e seguenti, della legge n. 178 del 2020). Con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali del 25 giugno 2021 sono state definite le modalità di 

prenotazione delle somme da attribuire agli ambiti territoriali sociali per un totale 

di 66.905.066 euro nel 2021, in base ai prospetti relativi alla previsione degli 

assistenti sociali in servizio nel medesimo anno, definiti per ciascun ambito in base 
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alla nota direttoriale del 12 febbraio 2021 del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali. 

La Nota di aggiornamento al documento di economia e finanza 2021 

(Nadef), per quanto riguarda i servizi sociali erogati a livello locale dai 

comuni, afferma che nel disegno di legge di bilancio per il 2022 l’utilizzo del 

Fondo di solidarietà comunale, già incrementato dalla legge di bilancio per il 

2021 e genericamente dedicato al potenziamento dei servizi sociali, sarà 

orientato verso l’obiettivo di servizio di un assistente sociale ogni 6.500 

abitanti. Con riferimento ai servizi relativi agli asili nido, sarà perseguito 

l’obiettivo di assicurare che almeno il 33 per cento della popolazione di 

bambini residenti ricompresi nella fascia di età da 3 a 36 mesi possa usufruire 

nel 2026 del servizio su base locale. 

Nel mese di settembre 2021 sono stati approvati dalla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard i fabbisogni relativi alle funzioni 

fondamentali utili per ripartire il Fondo di solidarietà comunale nel 2022. Per 

il servizio di asili nido è stata revisionata la metodologia, mentre, per le 

rimanenti funzioni è stata applicata la metodologia precedente alla banca dati 

aggiornata44. 

Il processo di standardizzazione dei livelli di servizio, ai fini della 

ripartizione delle risorse aggiuntive del Fondo di solidarietà comunale, 

costituisce una tappa intermedia verso la definizione dei livelli essenziali 

delle prestazioni. La definizione degli obiettivi di servizio può essere 

determinante per il superamento della spesa storica – ai fini del riparto delle 

risorse del Fondo di solidarietà comunale – e per la previsione di fabbisogni 

standard che rendano quanto più possibile omogenea tra i territori l’offerta 

dei servizi in campo sociale, in modo da ridurre i divari nel livello delle 

prestazioni, indipendentemente dal meccanismo perequativo previsto. Nella 

memoria depositata in occasione dell’audizione di rappresentanti della 

società Sose S.p.A. del 21 ottobre 2021, sono dettagliatamente illustrate le 

scelte operate per la determinazione della nuova metodologia, che ha portato 

a livelli dei fabbisogni standard più omogenei, non più condizionati dalla 

spesa storica.  

Sul punto, il Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni 

standard, Giampaolo Arachi, già nell’audizione del 25 giugno 2020, ha 

precisato che sinora la standardizzazione dei livelli di servizio, operata in 

relazione al riparto del Fondo di solidarietà comunale, si è basata, in sostanza, 

sulla definizione di livelli minimi e massimi delle prestazioni e 

sull’individuazione di un livello minimo di fabbisogno e di copertura del 

servizio. Tuttavia, “si è ancora ben lontani dal riconoscimento di un 

                                              
44 Cfr. al riguardo, quanto illustrato nella memoria depositata in occasione dell’audizione di 

rappresentanti della società Sose – Soluzioni per il Sistema Economico S.p.A. del 21 ottobre 2021. 
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fabbisogno standard compatibile con il livello essenziale delle prestazioni, in 

quanto quest’ultimo valore non è ancora stato definito dal Parlamento in 

attuazione dei principi costituzionali di equità riportati nell’articolo 117 della 

Carta costituzionale” e quindi l’operazione di “normalizzazione dei livelli di 

servizio all’interno di una soglia massima e minima ha una valenza 

prevalentemente tecnica rivolta ad una più corretta applicazione dei modelli 

vigenti di calcolo del fabbisogno che, come principio fondamentale, 

richiedono che il riconoscimento del fabbisogno per finalità perequativa 

debba prescindere dalla presenza di un servizio storicamente erogato”45. 

Come riferito nella stessa audizione, questi livelli minimi di copertura hanno 

comunque avuto l’effetto di ridurre da 3.635 a 50 il numero di comuni per i 

quali non viene riconosciuto il fabbisogno relativo agli asili nido.  

In prospettiva futura, secondo quanto esposto dalla Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, nell’audizione del 9 giugno 

2021, con più chiari riferimenti per la standardizzazione, sarà possibile 

estendere il percorso intrapreso con il potenziamento del sociale al resto delle 

funzioni comunali. La spesa storica non standardizzata può, infatti, produrre 

sia inefficienza nella gestione dei servizi locali, sia livelli insufficienti di 

qualità e quantità. Per giungere a definire il fabbisogno standard, è necessario 

che siano definiti degli indicatori dei livelli di servizio in riferimento ai quali 

operare la standardizzazione. Solo in questo modo ‒ secondo la ricostruzione 

fornita dalla Viceministra ‒ i fabbisogni standard potranno essere utilizzati 

per quantificare correttamente le eventuali risorse aggiuntive necessarie per 

consentire a tutti i comuni di fornire i servizi essenziali in condizioni di 

efficienza, in particolare nel campo degli asili nido e dell’istruzione, facendo 

sì che l’incremento delle risorse sia incluso in un percorso graduale di 

recupero dei ritardi basato sul monitoraggio del raggiungimento di tappe 

intermedie. In tale contesto ‒ alla luce degli elementi offerti dalla 

rappresentante del Governo ‒ potranno anche essere sviluppate soluzioni più 

confacenti ai piccoli comuni, per i quali vanno individuati con attenzione i 

bacini ottimali di fornitura dei servizi, favorendo, ove possibile, la gestione 

associata. Il definitivo allineamento dei fabbisogni con gli standard richiesti 

dai livelli essenziali delle prestazioni e dalle funzioni fondamentali, 

contestualmente al riordino dei tributi già avviato, “consentirà di operare le 

scelte definitive sulla struttura del fondo perequativo, che potrebbe vedere 

rafforzata la componente verticale al fine di rendere più evidente la tutela 

statale dei diritti sociali e di cittadinanza e di ridurre le resistenze verso la 

perequazione di quei comuni che, a causa della sperequazione delle basi 

imponibili, sono chiamati a cedere parte della propria capacità fiscale per il 

finanziamento dei comuni meno dotati” 46. 

                                              
45 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 25 giugno 2020. 
46 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 9 giugno 2021. 
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In relazione a questi aspetti, il consigliere dell’Ufficio parlamentare di 

bilancio, Alberto Zanardi, nell’audizione del 20 ottobre 2021, ha ribadito che 

le innovazioni recenti hanno contribuito a indirizzare la finanza comunale su 

un sentiero coerente con uno dei principi fondamentali della riforma del 

federalismo fiscale, quello di una perequazione che consenta il finanziamento 

delle funzioni più rilevanti secondo livelli di riferimento standardizzati, cioè 

tenendo conto delle differenze nei bisogni delle popolazioni servite, nelle 

condizioni di costo di produzione e nelle capacità fiscali dei singoli enti. 

Alcuni punti critici ‒ secondo il consigliere Zanardi ‒ restano tuttavia ancora 

da affrontare: in primo luogo, la necessità di consolidare l’ancoraggio dei 

fabbisogni standard a una chiara definizione dei livelli essenziali delle 

prestazioni; in secondo luogo, la necessità di rafforzare la componente 

“verticale” del fondo perequativo comunale finanziata mediante trasferimenti 

dal bilancio dello Stato. Il potenziamento della componente “verticale” 

renderebbe “più riconoscibile il ruolo di garanzia dei diritti sociali e di 

cittadinanza esercitato dal livello centrale, superando le attuali riluttanze dei 

Comuni maggiormente dotati in termini finanziari a sostenere, attraverso la 

perequazione orizzontale, quelli meno dotati”47.  

In merito a ciò, la Corte dei conti ha auspicato il parziale superamento del 

meccanismo della perequazione “orizzontale” utilizzato all’interno del 

comparto comunale per la redistribuzione di quote significative del tributo 

immobiliare, nella convinzione che “un meccanismo di perequazione 

verticale con interventi statali potrebbe fornire un ulteriore sostegno, in 

particolare, per le funzioni fondamentali, di cui la riforma prevede l’integrale 

compensazione, lasciando inalterato il meccanismo di perequazione 

orizzontale per le funzioni facoltative, dove è prevista la riduzione parziale 

della differenza della capacità fiscale standard” 48. 

La necessità di rafforzare la ripresa dell’intervento statale, avviata con 

l’introduzione nel Fondo di solidarietà comunale di risorse aggiuntive 

orientate ai servizi sociali e alla gestione degli asili nido, è stata sottolineata 

anche dall’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci). Il sostegno ai 

territori più deboli va collocato, infatti, “nel solco della ripresa di 

contribuzione verticale alla perequazione che l’ANCI considera 

imprescindibile anche sotto il profilo della coerenza costituzionale del 

                                              
47 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021. 
48 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 27 ottobre 2021. Circa 

il carattere parzialmente “orizzontale” del Fondo di solidarietà comunale, il professor Francesco 

Porcelli, ha sottolineato “come sia molto difficile, e forse indesiderabile, rendere la perequazione 

comunale perfettamente verticale”, posto che quest’operazione richiederebbe una riforma radicale 

di tutto l’impianto delle entrate proprie dei comuni: per azzerare la componente orizzontale 

occorrerebbe, infatti, “ridurre l’autonomia impositiva del comparto comunale dell’82%, portando la 

capacità fiscale da 18,9 miliardi di euro a 3,3 miliardi di euro, con un costo politico probabilmente 

più alto di quello oggi generato dal carattere misto della perequazione” (cfr. il documento allegato 

al resoconto stenografico dell’audizione del 3 novembre 2021). 
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sistema di finanziamento”49. Grazie anche al consolidamento del nuovo 

orientamento che punta alla diretta quantificazione dei fabbisogni monetari 

insoddisfatti con riferimento a livelli di spesa e di servizio considerati come 

obiettivo, sarà possibile ‒ secondo l’Associazione Nazionale dei Comuni 

Italiani ‒ verificare la realizzazione dei progressi nella perequazione, che 

devono consistere, da un lato, in un significativo ampliamento della capacità 

di spesa degli enti attualmente sottodotati di risorse e, dall’altro, in un 

corrispondente incremento dei servizi locali offerti alle popolazioni. 

5.3.3 La gestione in forma associata delle funzioni fondamentali dei 

piccoli comuni 

La gestione associata delle funzioni e dei servizi comunali è finalizzata a 

superare le difficoltà legate alla frammentazione dei piccoli comuni per la 

razionalizzazione della spesa e per il conseguimento di una maggiore 

efficienza dei servizi. Le regioni hanno il compito di individuare i livelli 

territoriali ottimali di esercizio associato di funzioni comunali, di 

promuovere e favorire l’associazionismo. 

L’ordinamento prevede la possibilità di esercitare in forma associata le 

funzioni locali attraverso due strumenti: 

 la convenzione; 

 l’unione di comuni. 

Gli enti locali possono stipulare tra loro apposite convenzioni per svolgere 

in modo coordinato determinati funzioni e servizi. In alternativa, due o più 

comuni possono costituire un’unione, vero e proprio ente locale dotato di 

statuto e di organi rappresentativi propri, per l’esercizio stabile di funzioni e 

servizi. 

L'ordinamento prevede due tipologie di esercizio in forma associata 

tramite l’unione di comuni o la convenzione: quella facoltativa, per 

l’esercizio associato di determinate funzioni, e quella obbligatoria, per i 

comuni fino a 5.000 abitanti per l’esercizio delle funzioni fondamentali. 

Disposizioni incentivanti sono previste da parte dello Stato nella forma di 

contributi e agevolazioni, destinati sia ai comuni che stipulano convenzioni 

o che formano unioni di comuni, sia a quelli che danno vita a fusioni di 

comuni. La fusione di uno o più comuni, con l’istituzione di un nuovo 

comune, costituisce la forma più compiuta di semplificazione e 

razionalizzazione della realtà dei piccoli comuni.  

La legge n. 56 del 2014 ha introdotto misure agevolative per la fusione di 

comuni volte, da un lato, a tutelare la specificità dei comuni che si sono fusi 

                                              
49 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 23 settembre 2021, in 

cui è intervenuto il sindaco di Novara e delegato alla finanza locale dell’Anci, Alessandro Canelli. 
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e, dall’altro, a mantenere anche nel nuovo comune le eventuali norme di 

maggior favore e gli incentivi di cui beneficiano i comuni oggetto della 

fusione. Sono state poi definite alcune disposizioni organizzative di tipo 

procedurale per regolamentare il passaggio dalla vecchia alla nuova gestione, 

principalmente per quanto riguarda l’approvazione dei bilanci. È stato infine 

introdotto un nuovo procedimento di fusione di comuni per incorporazione: 

si prevede che il comune incorporante mantiene la propria personalità e i 

propri organi, mentre decadono gli organi del comune incorporato. 

Per quel che concerne le unioni di comuni, l’entrata in vigore 

dell’esercizio obbligatorio in forma associata di tutte le funzioni comunali 

dei piccoli comuni è stato prorogato più volte, da ultimo al 31 dicembre 2021, 

da parte del decreto-legge n. 183 del 2020. 

Si rammenta, al riguardo, che il decreto-legge n. 91 del 2018 ha disposto 

l’istituzione di un Tavolo tecnico-politico, presso la Conferenza Stato-città 

ed autonomie locali, per l’avvio di un percorso di revisione della disciplina 

di province e città metropolitane, anche al fine del superamento dell’esercizio 

obbligatorio e della semplificazione degli oneri amministrativi e contabili a 

carico dei comuni, soprattutto di piccole dimensioni. 

Parallelamente, nel corso del 2019 è intervenuta sul punto una pronuncia 

della Corte costituzionale (sentenza n. 33/2019), con la quale è stata sancita 

l’illegittimità costituzionale della previsione che impone ai comuni con meno 

di 5.000 abitanti di gestire in forma associata le funzioni fondamentali, 

laddove non consente ai comuni di dimostrare che, in quella forma, non sono 

realizzabili economie di scala o miglioramenti nell’erogazione dei beni 

pubblici alle popolazioni di riferimento. Ad avviso della Corte, l’obbligo 

imposto ai comuni sconta un’eccessiva rigidità, perché dovrebbe essere 

applicato anche in tutti quei casi in cui: a) non esistono comuni confinanti 

parimenti obbligati; b) esiste solo un comune confinante obbligato, ma il 

raggiungimento del limite demografico minimo comporta il coinvolgimento 

di altri comuni non in situazione di prossimità; c) la collocazione geografica 

dei confini dei comuni (per esempio in quanto montani e caratterizzati da 

particolari fattori antropici, dispersione territoriale e isolamento) non 

consente di raggiungere gli obiettivi normativi. 

5.3.3.1 Gli incentivi in tema di unioni e fusioni di comuni 

Numerose disposizioni, soprattutto di carattere finanziario, sono state 

emanate per incentivare dal punto di vista finanziario, i processi di 

aggregazione e di gestione associata delle funzioni, con particolare riguardo 

alla fusione di comuni.  

In particolare, per favorire la fusione dei comuni, l’articolo 15, comma 3, 

del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (Tuel) di cui al 

decreto legislativo n. 267 del 2000 prevede che lo Stato eroghi appositi 
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contributi straordinari per i dieci anni decorrenti dalla fusione stessa, 

commisurati a una quota dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si 

fondono. Con il decreto-legge n. 90 del 2014, il contributo straordinario in 

questione è stato esteso alle fusioni per incorporazione. Dal 2018 il 

contributo spettante ai comuni risultanti da fusione o da fusione per 

incorporazione è commisurato al 60 per cento dei trasferimenti erariali 

attribuiti per l’anno 2010 ‒ ultimo anno di assegnazione dei contributi erariali 

ordinari, poi soppressi dalla normativa sul federalismo fiscale ‒ nel limite 

massimo di 2 milioni di euro di contributo per ciascun beneficiario (articolo 

1, comma 17, lettera b), della legge n. 208 del 2015). 

Le risorse finanziarie per la concessione di contributi alle unioni e fusioni 

di comuni, stanziate da numerose provvedimenti legislativi, sono iscritte al 

capitolo 1316/Interno (Fondo ordinario). 

Tra i numerosi contributi, si ricordano qui quelli autorizzati negli ultimi 

anni dalle disposizioni di cui: 

 all’articolo 42, comma 1, del decreto-legge n. 124 del 2019: 30 milioni di 

euro per il 2019 per la fusione di comuni; 

 alla Sezione II della legge di bilancio per il 2020 (legge n. 160 del 2019): 

incremento di risorse per la concessione del contributo alle fusioni di 

comuni, nell’importo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 

2021 e 2022; 

 all’articolo 52, comma 3, del decreto-legge n. 73 del 2021: incremento, di 

un importo pari a 6,5 milioni di euro a decorrere dal 2021, delle risorse 

destinate all’erogazione del contributo decennale a favore delle fusioni dei 

comuni. 

5.3.4 Roma Capitale 

Va ricordato che l’articolo 114, terzo comma, della Costituzione, come 

riformato nel 2001, riconosce Roma quale capitale della Repubblica e rimette 

alla legge statale la disciplina del suo ordinamento. 

In prima attuazione del dettato costituzionale, la legge n. 42 del 2009 sul 

federalismo fiscale (articolo 24) ha configurato, in luogo del comune di 

Roma, il nuovo ente territoriale “Roma capitale”, dotato di una speciale 

autonomia statutaria, amministrativa e finanziaria, nei limiti stabiliti dalla 

Costituzione e “fino all’attuazione della disciplina delle città metropolitane”. 

In attuazione della delega contenuta nella legge n. 42 del 2009, sono stati emanati 

due decreti legislativi: il decreto legislativo n. 156 del 2010 per la parte relativa agli 

organi di governo, cioè l’Assemblea capitolina, la Giunta capitolina e il Sindaco; il 

decreto legislativo n. 61 del 2012 (successivamente modificato dal decreto 

legislativo 26 aprile 2013, n. 51) per la disciplina del conferimento di funzioni 

amministrative a Roma capitale. 
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Successivamente, la legge n. 56 del 2014 ha recato un’ampia riforma in materia 

di enti locali, prevedendo l’istituzione delle città metropolitane e la ridefinizione 

del sistema delle province. Nelle regioni a statuto ordinario, le città metropolitane 

hanno sostituito le province in dieci aree urbane: Roma Capitale, Torino, Milano, 

Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria. 

Nel corso dell’attuale legislatura, la I Commissione della Camera ha 

avviato l’esame di alcune proposte di legge sull’ordinamento della città di 

Roma. Alcune proposte sono finalizzate a modificare l’articolo 114 della 

Costituzione, in materia di ordinamento e poteri della città di Roma, capitale 

della Repubblica. Parallelamente, altre proposte di natura ordinaria incidono 

sull’assetto ordinamentale della città metropolitana di Roma e del comune di 

Roma, a Costituzione invariata, al fine di rafforzarne ruolo e poteri. 

Una prima proposta di natura costituzionale (A.C. 1854) reca una nuova 

disciplina della Città di Roma, capitale della Repubblica. A tal fine, la proposta di 

legge – modificando l’articolo 114 della Costituzione – prevede che: 

 la Città di Roma abbia i poteri dei comuni, delle città metropolitane e delle 

regioni ordinarie; 

 la Città di Roma possa conferire con legge le proprie funzioni amministrative a 

municipi; 

 la legge dello Stato, sentiti gli enti interessati, stabilisca forme di coordinamento 

tra la Regione Lazio e la Città di Roma. 

La proposta di legge costituzionale A.C. 2938 è finalizzata a istituire la regione 

denominata “Roma capitale della Repubblica”. A tal fine, viene integrato l’elenco 

delle regioni recato dall’articolo 131 della Costituzione con una XXI regione, Roma 

Capitale appunto. Viene al contempo mantenuta la regione Lazio; la nuova regione 

di Roma, dunque, verrebbe a essere compresa all’interno del territorio della regione 

Lazio. Si modifica, inoltre, l’articolo 132, primo comma, della Costituzione, 

elevando da 1 milione a 2 milioni il numero minimo di abitanti necessario per 

l’istituzione di nuove regioni. 

La proposta di legge costituzionale A.C. 2961, invece, integra il terzo comma 

dell’articolo 114 della Costituzione, prevedendo la possibilità di attribuire all’ente 

Roma Capitale ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, anche 

legislativa, con una procedura analoga a quella prevista per le regioni a statuto 

ordinario dall’articolo 116, terzo comma, della Costituzione (che disciplina 

l’autonomia differenziata). In base a tale proposta di legge costituzionale il 

perimetro dell’attribuzione delle ulteriori forme di autonomia riguarda: 

 le materie di legislazione concorrente tra lo Stato e le regioni, di cui all’articolo 

117, terzo comma, della Costituzione, per le quali le regioni hanno potestà 

legislativa che esercitano nell’ambito dei princìpi fondamentali la cui 

determinazione è riservata alla legislazione statale; 

 la materia della tutela dei beni culturali, riservata ordinariamente in via 

esclusiva alla legislazione statale (articolo 117, secondo comma, lettera s), della 

Costituzione). 
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Con la proposta di legge costituzionale A.C. 3118, si novella il citato articolo 

114 attribuendo uno status costituzionale a Roma capitale, che diviene un nuovo 

ente autonomo costitutivo della Repubblica con un proprio statuto e con propri 

poteri e funzioni. Si modifica, conseguentemente, l’articolo 117 della Costituzione, 

da un lato conferendo a Roma capitale la potestà legislativa e regolamentare nelle 

materie attribuite alla competenza delle regioni, ad eccezione della tutela della 

salute, e dall’altro attribuendo allo stesso ente esclusiva potestà legislativa e 

regolamentare in alcune specifiche materie, quali rapporti internazionali e con 

l’Unione europea di Roma capitale, protezione civile, governo del territorio, 

valorizzazione e gestione dei beni culturali e ambientali, promozione e 

organizzazione di attività culturali, agricoltura. Ulteriori modifiche sono apportate, 

infine, agli articoli 118, 119 e 120 della Costituzione, al fine di consentire ‒ con 

riferimento a Roma Capitale ‒ il conferimento di funzioni amministrative, il 

riconoscimento di autonomia finanziaria e l’esercizio di poteri sostitutivi da parte 

del Governo. 

Parallelamente, la I Commissione della Camera ha avviato l’esame di alcune 

proposte di legge di natura ordinaria, che modificano l’ordinamento vigente della 

città di Roma sotto diversi aspetti.  

In particolare, con la proposta di legge A.C. 2893 vengono introdotte 

disposizioni in materia di governo della città metropolitana di Roma, modificando 

a tal fine la legge n. 56 del 2014. Più in dettaglio, le modifiche mirano a disegnare 

una nuova forma di governo dell’ente città metropolitana di Roma, rivedendo il 

sistema elettorale degli organi.  

La proposta di legge A.C. 2923 ridefinisce lo status dell’ente territoriale Roma 

Capitale, stabilendo espressamente che a tale ente sono attribuite tutte le 

competenze proprie delle città metropolitane e ogni altra competenza prevista dalla 

legislazione vigente per l’ente Roma capitale. A tale fine, è prevista la soppressione 

degli esistenti organi della città metropolitana di Roma Capitale, con il contestuale 

trasferimento delle funzioni da essi esercitate agli organi di governo di Roma 

Capitale. La proposta di legge reca, inoltre, la ricostituzione della provincia di 

Roma, comprendente i comuni del territorio dell’attuale città metropolitana, e 

assegna al comune di Roma il compito di adottare specifiche misure per rafforzare 

il decentramento municipale. 

La proposta di legge A.C. 2931, infine, conferisce nuovi poteri al comune di 

Roma capitale, prevedendo la possibilità di intervento diretto in diversi ambiti 

(trasporto pubblico locale, gestione dei rifiuti, accesso ai fondi dell’Unione 

europea). Viene contemporaneamente ridefinito il Tavolo di raccordo 

interistituzionale per Roma capitale, quale sede permanente di confronto tra Stato, 

Regione Lazio e Roma Capitale, istituendo altresì – presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri – l’Ufficio per Roma capitale, al fine di coordinare le azioni 

del Governo nel territorio di Roma. 

Riguardo all’ordinamento di Roma Capitale, la Ministra per gli affari 

regionali e le autonomie, Mariastella Gelmini, nell’audizione del 26 maggio 

2021, ha affermato di aver costituito un apposito gruppo di lavoro presso il 

Ministero, coordinato dal professor Francesco Saverio Marini, dedicato alla 
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definizione dell’ordinamento di Roma Capitale e, dunque, all’attuazione 

dell’articolo 114 della Costituzione. L’obiettivo è quello di dotare la città di 

Roma di poteri, funzioni e risorse necessarie a esercitare il suo ruolo di 

capitale. 

Per quel che concerne il finanziamento del comune di Roma, in quanto 

sede della Capitale, va ricordato che ancora oggi esso è basato su 

trasferimenti speciali e sulle risorse del Fondo di solidarietà comunale. 

Si ricorda, al riguardo, che la questione degli oneri che gravano sul 

comune di Roma quale sede della capitale dello Stato è oggetto di una 

specifica norma recata dalla legge n. 42 del 2009, che, all’articolo 24, comma 

5, lettera b), rimette alla disciplina delegata la “assegnazione di ulteriori 

risorse a Roma capitale, tenendo conto delle specifiche esigenze di 

finanziamento derivanti dal ruolo di capitale della Repubblica”. 

In attuazione di tale disposizione, il decreto legislativo n. 61 del 2012, 

costituente il secondo decreto su Roma capitale, dettava le regole per la 

determinazione dei costi connessi al ruolo di Roma Capitale della Repubblica 

(articolo 2), rinviando a tal fine a un decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 

legislativo medesimo. La norma prevedeva che, con il decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri, venisse determinato il maggior onere derivante per 

il Comune di Roma dall’esercizio delle funzioni connesse al ruolo di capitale 

della Repubblica, tenuto conto anche dei benefici economici che derivano da 

tale ruolo e degli effetti che si determinano sul gettito delle entrate tributarie 

statali e locali. La determinazione dei suddetti maggiori oneri contenuta nel 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri doveva essere effettuata 

sulla base di una proposta elaborata dalla Commissione tecnica paritetica per 

l’attuazione del federalismo fiscale, adottata dalla Conferenza permanente 

per il coordinamento della finanza pubblica. Il decreto attuativo del 

Presidente del Consiglio dei ministri, tuttavia, non è stato mai adottato e 

l’articolo 2 del decreto legislativo n. 61 del 2012 è stato abrogato dal decreto 

legislativo n. 10 del 2016. 

Allo stato attuale, al Comune di Roma, in quanto Capitale della 

Repubblica, viene assegnato un contributo annuo ai sensi della legge n. 1280 

del 1964, come rifinanziata dall’articolo 1, comma 963, della legge 

finanziaria per il 2007 (legge n. 296 del 2006), a titolo di concorso dello Stato 

agli oneri finanziari che il comune sostiene, in dipendenza delle esigenze cui 

deve provvedere quale sede della Capitale, che è stato di volta in volta 

rideterminato nel corso degli anni da successivi provvedimenti legislativi. 

Esso risulta attualmente pari a 296,4 milioni di euro annui. Per le medesime 

finalità, successivi contributi sono stati autorizzati in favore del comune di 

Roma a decorrere dal 2002 (articolo 27, comma 3, della legge n. 448 del 

2001), per un importo di 123,29 milioni di euro, per adeguare il concorso 

dello Stato agli oneri finanziari che il comune di Roma sostiene quale sede 
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della Capitale. Più di recente, l’articolo 1, comma 531, della legge n. 190 del 

2014 (legge di bilancio per il 2015) attribuisce a Roma Capitale, a decorrere 

dal 2015, un ulteriore contributo di 110 milioni di euro annui quale concorso 

dello Stato agli oneri che lo stesso Comune sostiene in qualità di capitale 

della Repubblica. 

Attualmente, dunque, il Comune di Roma, per far fronte agli oneri che 

Roma sostiene come Capitale della Repubblica, riceve una contribuzione 

speciale, al di fuori del meccanismo perequativo, di circa 530 milioni di euro 

annui. Per il resto, al pari di tutti i comuni delle regioni a statuto ordinario, il 

Comune di Roma partecipa alla ripartizione delle risorse del Fondo di 

solidarietà comunale. 

Come osservato dal Presidente della Commissione tecnica dei fabbisogni 

standard, Giampaolo Arachi, l’attuale struttura del finanziamento di Roma 

Capitale, articolato su diversi fondi, crea una serie di criticità per la città e 

un’asimmetria nei confronti degli altri comuni. In particolare, la 

partecipazione del Comune di Roma al riparto del Fondo di solidarietà 

comunale “tende ad offuscare gli effetti perequativi del FSC e a creare delle 

asimmetrie per il fatto che non è possibile dividere in modo netto l’impatto 

delle attività svolte dal comune di Roma come capitale d’Italia dalle normali 

funzioni fondamentali svolte da tutti i comuni”50. A causa della sua 

dimensione, Roma assorbirebbe a regime il 15 per cento di tutte le risorse 

perequative del Fondo di solidarietà comunale con evidenti effetti distorsivi. 

Il Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard ha 

sottolineato, pertanto la necessità di una riorganizzazione dei trasferimenti 

per il Comune di Roma, con l’uscita della Capitale dal Fondo di solidarietà 

comunale e la previsione di un fondo incrementale. Ciò avrebbe il duplice 

vantaggio di poter trattare le esigenze di finanziamento aggiuntive della 

Capitale in modo più adeguato e di garantire una prospettiva di maggiore 

prevedibilità e certezza delle risorse. 

La necessità di un corretto riconoscimento delle specificità del comune di 

Roma è stata espressa anche dalla Viceministra dell’economia e delle 

finanze, Laura Castelli51, la quale, in linea con quanto qui esposto, ha 

rimarcato l’opportunità di definire un regime speciale che collochi il comune 

al di fuori del Fondo di solidarietà comunale, riordinando complessivamente 

i trasferimenti esistenti. 

                                              
50 Cfr. l’audizione del 6 ottobre 2021 (in particolare, il documento allegato al resoconto 

stenografico della relativa seduta). 
51 Cfr. l’audizione del 9 giugno 2021. 
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5.4 La finanza degli enti territoriali nel quadro del disegno di 

legge delega per la revisione del sistema fiscale 

Alcune novità in tema di finanza degli enti territoriali potrebbero 

intervenire a seguito dell’approvazione del disegno di legge di delega sulla 

riforma fiscale (A.C. 3343).  

In particolare, all’articolo 7, il disegno di legge, indica i principi e i criteri 

direttivi che devono guidare il Governo nella riforma della fiscalità comunale 

e regionale sia nella sua componente personale sia nella componente 

immobiliare.  

Nel corso dell’indagine conoscitiva condotta dalle Commissioni finanze di 

Camera e Senato sul tema della riforma, i soggetti auditi hanno evidenziato 

anzitutto che il processo di riforma dell’Irpef non dovrebbe prescindere, tra l’altro, 

dalla revisione delle addizionali regionali e locali. Sono stati auspicati interventi di 

semplificazione della loro struttura, mantenendo ferma la possibilità per gli enti 

territoriali di fissare un’aliquota di addizionale costante per tutti i livelli di reddito 

all’interno di un range prefissato a livello centrale. Si è, inoltre, da più parti 

proposto di eliminare tali addizionali, da sostituire con altrettante sovraimposte ‒ 

ritenute meno distorsive ‒ vale a dire prelievi aggiuntivi commisurati in percentuale 

all’importo dovuto dal contribuente a titolo di Irpef. Le Commissioni parlamentari, 

nel documento conclusivo dell’indagine, concordano sulla trasformazione delle 

addizionali degli enti territoriali in sovraimposte, ossia prelievi aventi come base 

imponibile il debito di imposta erariale, e non la stessa base imponibile Irpef; la 

manovrabilità delle sovraimposte dovrebbe rimanere in capo all’ente territoriale 

all’interno di un range predefinito. 

Il disegno di legge reca anzitutto una delega al Governo per la revisione 

delle addizionali comunali e regionali all’Irpef, prevedendo la sostituzione 

delle vigenti addizionali con altrettante sovraimposte52 (dunque applicabili al 

debito d’imposta e non, come nell’attuale sistema, alla base imponibile del 

tributo erariale). La riforma deve concedere agli enti territoriali specifici 

margini di manovrabilità, con l’obiettivo di garantire un gettito 

corrispondente all’attuale (calcolato sulla media delle aliquote comunali, 

ovvero sulla misura dell’aliquota di base per l’addizionale regionale). Inoltre, 

sono previste specifiche regole per le regioni sottoposte a piani di rientro per 

disavanzi sanitari.  

In proposito, il consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto 

Zanardi, nell’ambito dell’audizione del 20 ottobre 2021, ha specificamente 

affrontato la tematica dell’imposizione locale in rapporto alla delega fiscale. 

                                              
52 Dubbi sulla corretta qualificazione ‒ nell’ambito del disegno di legge recante la delega fiscale 

‒ del nuovo prelievo in termini di sovraimposta sono stati espressi dal professor Andrea Giovanardi, 

ordinario di diritto tributario presso l’Università degli Studi di Trento, e dal professor Dario 

Stevanato, ordinario di diritto tributario presso l’Università degli Studi di Trieste, rispettivamente, 

nelle audizioni del 3 e dell’11 novembre 2021. 
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In materia di addizionali degli enti territoriali, in particolare, ha rilevato che 

il passaggio da prelievi aggiuntivi, commisurati non più alla base imponibile 

dell’imposta erariale ma direttamente al debito di imposta erariale, evita il 

sovrapporsi di differenti strutture di progressività, lasciando al livello 

centrale l’esclusività nella determinazione del sistema di aliquote e scaglioni 

del prelievo personale sui redditi, da applicarsi sull’intero territorio 

nazionale, e quindi nello stabilire la progressività dell’imposta. 

L’introduzione di una sovraimposta, secondo il consigliere Zanardi, 

implicherebbe per gli enti decentrati una minore libertà decisionale: il 

prelievo locale è infatti in questo caso condizionato dalle scelte centrali in 

termini non solo di base imponibile – come avviene per l’addizionale – ma 

anche di struttura degli scaglioni, delle aliquote e del sistema di detrazioni. 

Dall’altro lato, la sovraimposta è comunque coerente con l’esigenza di 

lasciare agli enti decentrati un qualche spazio di manovra nella 

determinazione del tributo e, in questo senso, è preferibile rispetto alla 

compartecipazione al gettito.  

Nella sopracitata audizione, il consigliere Zanardi ha messo in evidenza che, per 

le regioni, la riforma prevede l’applicazione di un’aliquota base in grado di 

ricostituire per il complesso delle regioni lo stesso gettito ottenibile con quella base 

dell’addizionale all’Irpef e la possibilità di manovrare tale aliquota entro limiti 

prefissati; sul fronte municipale, si stabilisce l’introduzione di una sovraimposta i 

cui limiti di manovrabilità devono essere determinati in modo da garantire ai 

comuni nel loro complesso un gettito corrispondente a quello attualmente derivante 

dall’applicazione dell’aliquota media dell’addizionale all’Irpef. 

Lo stesso Zanardi ha quindi rilevato che, secondo questo sistema, per le regioni 

non dovrebbero emergere cambiamenti sulla capacità fiscale standard, ossia quella 

assicurata dal gettito derivante dall’applicazione dell’aliquota di base. Potrebbe 

invece cambiare lo sforzo fiscale potenzialmente esercitabile da questi enti a 

seconda di come verranno fissati i limiti di manovrabilità della sovraimposta. 

Appare diversa la situazione per i comuni. Ad avviso del consigliere Zanardi, 

infatti, stando al testo del disegno di legge, la sovraimposta dovrebbe consentire per 

l’intero comparto un gettito al massimo pari a quello oggi determinato dall’aliquota 

media dell’addizionale. Di conseguenza, nei comuni che oggi adottano aliquote di 

addizionale più elevate di quella media dell’intero comparto l’applicazione 

dell’aliquota massima della sovraimposta porterebbe a un gettito inferiore a quello 

garantito dall’attuale addizionale (cfr., in particolare, il documento allegato al 

resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021). 

Nell’ambito del ciclo di audizioni condotto dalla Commissione 

parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale è stato messo in risalto 

il rischio che si verifichi, per effetto della richiamata riforma delle 

addizionali, una riduzione dei margini di autonomia degli enti territoriali. In 

particolare, ad avviso del professor Dario Stevanato, “l’introduzione di una 

“sovraimposta” funzionante alla stregua di una addizionale in senso proprio 
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all’Irpef, in luogo delle attuali addizionali regionali, determinerebbe altresì 

una riduzione degli attuali già esigui spazi di autonomia tributaria delle 

regioni, in nome di una omogeneità e uniformità nell’andamento del prelievo 

progressivo sui redditi su tutto il territorio nazionale”53. Analoghe 

considerazioni sono state svolte dal professor Andrea Giovanardi54. Secondo 

il professor Paolo Liberati, “il passaggio dall’addizionale alla sovraimposta 

implicherà comunque una variazione della struttura del prelievo; mentre è 

infatti immediato immaginare un’applicazione progressiva dell’addizionale 

– misurata sulla base imponibile – risulta di assai più complessa 

articolazione, e anche di difficoltà concettuale, la previsione di 

un’applicazione progressiva di una sovraimposta commisurata al gettito”55. 

Inoltre, il professor Liberati ha sottolineato che la sostituzione delle 

addizionali all’Irpef con le sovraimposte va valutata anche in relazione alla 

revisione dell’imposizione personale sui redditi nella direzione del modello 

duale (che, sostanzialmente, prevede la tassazione dei redditi di lavoro con 

aliquote progressive e la tassazione degli altri con aliquota proporzionale), in 

quanto “la previsione di un sistema duale avrebbe l’effetto di restringere 

ulteriormente la base imponibile Irpef – e il gettito che da essa direttamente 

deriva – con la conseguenza che le sovraimposte agirebbero sulla 

componente redditi in misura più parziale rispetto al sistema precedente”56. 

Sul punto della progressività, il professor Dario Stevanato, ha rilevato che, 

per effetto del “passaggio dell’Irpef a un sistema perfettamente duale, con i 

soli redditi di lavoro tassati ad aliquote progressive, e tutti gli altri tassati con 

aliquota proporzionale, il principio di progressività risulterà ulteriormente 

attenuato e ancor più recessivo rispetto ad altre esigenze di politica tributaria 

con esso contrastanti”57. La professoressa Floriana Margherita Cerniglia, 

invece, ha messo in luce che “il passaggio del prelievo aggiuntivo delle 

                                              
53 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione dell’11 novembre 2021. 

Secondo il professor Stevanato, in sostanza, “la possibilità che le regioni hanno attualmente di 

stabilire aliquote differenziate per ammontare di reddito, disporre detrazioni in favore della famiglia 

maggiorando quelle statali, nonché disporre detrazioni dall’addizionale in luogo di sussidi, voucher, 

buoni e altre misure di sostegno sociale (cioè in sostanza delle tax expenditures di livello regionale), 

come previsto dall’art. 6 del D.Lgs. n. 68/2011, verrebbe meno”. 
54 In particolare, ad avviso del professor Giovanardi “la ricordata trasformazione in 

sovraimposta-addizionale in senso stretto fa venire meno i poteri previsti nell’art. 6 del d.lgs. n. 68 

del 2011, dalla possibilità di maggiorare l’aliquota di base (primo comma), a quella di disporre 

detrazioni a favore della famiglia e sussidi per coloro che vivono in famiglie che non possono 

usufruire delle detrazioni (quinto comma), a quella di disporre altre detrazioni e sussidi aventi 

funzione di sostegno sociale (sesto comma)” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione del 3 novembre 2021). 
55 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021. 
56 Si tratta di osservazioni riportate ancora nel sopracitato documento depositato in occasione 

dell’audizione del 10 novembre 2021, ove si rileva altresì che “l’insistenza sull’addizionale (o 

sovraimposta) Irpef otterrebbe comunque l’indesiderato effetto di chiamare a raccolta per il 

finanziamento delle spese regionali e comunali una platea limitata di contribuenti”. 
57 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta dell’11 novembre 2021. 
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regioni al gettito (o debito d’imposta) avrebbe il vantaggio di lasciare 

inalterato il grado di progressività deciso dal livello centrale a cui spetterebbe 

la determinazione del sistema delle aliquote sugli scaglioni. Di contro, le 

regioni avrebbero minori gradi di libertà”58. 

Con riferimento alla fiscalità immobiliare, l’articolo 7 del disegno di legge 

prevede che, in attuazione dei principi del federalismo fiscale e per rafforzare 

la responsabilizzazione e la trasparenza nella gestione della finanza locale, 

venga rivisto l’attuale riparto tra Stato e comuni del gettito dei tributi sugli 

immobili destinati a uso produttivo appartenenti al gruppo catastale D ed 

eventualmente degli altri tributi incidenti sulle transazioni immobiliari. Tale 

revisione deve avvenire senza oneri per lo Stato, compensando eventuali 

variazioni di gettito per i diversi livelli di governo attraverso la 

corrispondente modifica del sistema dei trasferimenti erariali, degli altri 

tributi comunali e dei fondi di riequilibrio. 

Nel corso della richiamata indagine conoscitiva condotta dalle Commissioni 

riunite di Camera e Senato sono state formulate diverse proposte sulla fiscalità 

immobiliare. Il Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle 

finanze ha effettuato, in particolare, alcune simulazioni sulla rimodulazione di tale 

prelievo, in ottemperanza al principio di separazione delle fonti di finanziamento 

dei diversi livelli di governo. Nella documentazione depositata ha rilevato che – in 

base agli ultimi dati – il gettito Imu derivante dagli immobili di gruppo D (come si 

è detto, riservato allo Stato) ammonta a circa 3,7 miliardi di euro. 

Si segnala, poi, che l’articolo 5 del disegno di legge delega il Governo ad 

emanare uno o più decreti legislativi volti al graduale superamento 

dell’imposta regionale sulle attività produttive (Irap), salvaguardando il 

finanziamento del fabbisogno sanitario59. Tra le varie ipotesi che sono state 

prospettate sul progressivo abbandono dell’Irap è emersa quella relativa alla 

sostituzione di tale imposta con un’addizionale all’imposta sul reddito delle 

società (Ires), i cui effetti sul versante redistributivo andrebbero 

accuratamente valutati in considerazione della diversa base imponibile delle 

due imposte, data l’esigenza di assicurare il finanziamento del fabbisogno 

sanitario.  

In merito all’ipotesi prefigurata di un’addizionale all’Ires, il consigliere 

dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, ha richiamato l’attenzione 

proprio sulla necessità di un’attenta considerazione degli effetti redistributivi che 

                                              
58 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 10 novembre 2021. 
59 Secondo i dati forniti dal consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, 

l’Irap nel 2019 ha prodotto un gettito di circa 24 miliardi di euro (di cui poco meno del 42 per cento 

deriva dalle amministrazioni pubbliche e circa 600 milioni dall’esercizio delle leve fiscali messe in 

atto dalle regioni). Conseguentemente, il gettito effettivo ad aliquota standard sulla base imponibile 

del settore privato da compensare sarebbe pari a circa 13,7 miliardi di euro (cfr. il documento 

allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021). 
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deriverebbero dalle differenze tra le due imposte60. Sul tema, il professor Paolo 

Liberati ha rilevato che, in ogni caso, “sarebbe opportuno dotare le Regioni di una 

forma di tributo che sia meno esposta alle politiche nazionali, rafforzando un regime 

di separazione delle fonti non solo formale, ma di natura sostanziale”, rimarcando 

altresì che l’abolizione dell’Irap dovrà “tener conto della necessità di ulteriori o 

diverse coperture del fabbisogno sanitario regionale”61. A giudizio del professor 

Dario Stevanato, poi, “il superamento dell’Irap a favore di una addizionale o 

maggiorazione di aliquota Ires darebbe luogo a una diversa ripartizione dei carichi 

tributari e a una riduzione della sfera di autonomia tributaria regionale, data la 

maggiore manovrabilità oggi riconoscibile all’Irap, rispetto a quella che 

connoterebbe una maggiorazione di aliquota o una addizionale Ires”62. 

Considerazioni analoghe sono state svolte ‒ nella memoria prodotta in audizione ‒ 

dal professor Andrea Giovanardi, secondo il quale “il superamento dell’IRAP non 

potrà che influire negativamente sui margini di autonomia tributaria riconosciuti 

alle regioni”63. Inoltre, sempre secondo il professor Giovanardi, “la base imponibile 

dell’IRES è diversa dalla base imponibile dell’IRAP”. Il che prefigura effetti 

redistributivi dal punto di vista territoriale, in ragione del fatto che solo l’Irap (in 

forza dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997) riconduce 

la base imponibile a ciascuna regione in dipendenza dell’ammontare delle 

retribuzioni spettanti al personale dislocato nei vari territori. Infatti, come riferito 

dal professore nel corso dell’audizione del 3 novembre 2021, l’Irap colpisce le 

imprese per dove esse lavorano e per dove ci sono gli stabilimenti, quindi in 

relazione al costo del lavoro. Con un’addizionale Ires, invece, si fa riferimento alla 

sede legale. Con la conseguenza – come puntualizzato nella memoria consegnata 

alla Commissione sempre in data 3 novembre 2021 – che “se ne avvantaggeranno 

quindi le regioni che dispongono nel loro territorio del maggior numero di sedi 

legali delle società, segnatamente Lombardia e Lazio, con conseguente necessità di 

impostare meccanismi perequativi che, tuttavia, come ha segnalato l’UPB, 

funzionerebbero solo per la parte del prelievo considerata come standard”. 

Pertanto, va attentamente analizzata l’agevole fattibilità d’impostazione dei 

correlati meccanismi perequativi. 

Da ultimo, l’articolo 6 prevede una delega legislativa per modificare la 

disciplina relativa al sistema di rilevazione catastale, al fine di modernizzare 

gli strumenti di individuazione e di controllo delle consistenze dei terreni e 

dei fabbricati, nonché per addivenire a un’integrazione delle informazioni 

presenti nel catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale. Dalla 

disposizione non sono attesi effetti finanziari sul lato delle entrate, in quanto 

                                              
60 Cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 

ottobre 2021. 
61 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021. 
62 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione dell’11 novembre 2021. 
63 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 3 novembre 2021. 
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è prevista l’invarianza della base imponibile dei tributi, la cui determinazione 

continuerà a basarsi sulle risultanze catastali vigenti64. 

In conclusione, è necessario affrontare l’esame del disegno di legge 

recante la delega fiscale e la relativa fase attuativa con grande attenzione, al 

fine di garantire la tutela sostanziale e non formale del federalismo fiscale 

assicurando il rispetto dei principi di autonomia e responsabilità degli enti 

territoriali. 

5.5 La perequazione infrastrutturale 

La perequazione infrastrutturale costituisce uno dei pilastri dell’impianto 

del federalismo fiscale disegnato dalla legge n. 42 del 2009, benché sia 

rimasta ‒ come i livelli essenziali delle prestazioni ‒ in una permanente fase 

di transizione. Al riguardo, appare significativo quanto riferito dalla 

professoressa Floriana Margherita Cerniglia, la quale, nel rilevare che la 

perequazione infrastrutturale è stata negli anni totalmente accantonata, ha 

osservato che la crisi del 2009 ha portato a una caduta della spesa in conto 

capitale, con effetti particolarmente pesanti per i bilanci locali, in quanto gli 

enti decentrati “gestiscono circa il 60% di tutta la spesa in conto capitale” 65 

delle amministrazioni pubbliche. 

In particolare, l’articolo 22 della legge n. 42 del 2009 prevede l’attuazione 

della perequazione infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del 

territorio nazionale, ai fini del recupero del deficit infrastrutturale del Paese 

                                              
64 Quanto alla portata redistributiva di un’eventuale riforma, il consigliere dell’Ufficio 

parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, nel richiamare l’incapacità dell’attuale sistema catastale 

di restituire un’adeguata valorizzazione degli immobili e quindi l’iniquità nella distribuzione del 

prelievo connessa agli scostamenti tra il valore catastale e l’effettivo valore dell’immobile, ha 

osservato che l’asimmetria della distribuzione di tali scostamenti, “che evidenziano una 

concentrazione delle maggiori sperequazioni su segmenti circoscritti di immobili, sembrerebbe 

suggerire che a parità di gettito si avrebbero più avvantaggiati che svantaggiati” (cfr. il documento 

allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021). Il professor Paolo Liberati ha 

precisato che, sul piano applicativo, “sarebbe però in generale opportuno che la revisione delle 

rendite catastali non tenda ad un avvicinamento eccessivo ai valori effettivi di mercato, in ragione 

del fatto che tali valori sono soggetti ad ampia variabilità che dovrebbe comunque essere trattata in 

qualche forma ai fini di una tassazione equa e della certezza del gettito per i Comuni” (cfr. il 

documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). 
65 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021. 

Nella documentazione prodotta dai rappresentanti della Corte dei conti, in occasione dell’audizione 

del 27 ottobre 2021, si legge che “le previsioni di spesa per investimenti, riferite agli enti locali per 

il quadriennio appena trascorso, registrano un incremento da 39,8 mld del 2017 a 55,8 del 2020 pari 

al 40% sull’intero periodo di riferimento”, anche se “risulta sempre ampio il divario tra le risorse 

stanziate e quelle effettivamente impegnate che, dopo un’inversione di tendenza, torna ad aumentare 

nel 2020”. Inoltre, il Meridione fa registrare “le maggiori difficoltà ad impegnare le risorse 

stanziate”, mentre “il Nord Est, pur presentando una migliore capacità di impegno, riporta un 

peggioramento dell’indice” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa 

audizione). 
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nella fase transitoria di attuazione del processo federalista. Tale attuazione 

deve avvenire, in coerenza con l’azione strutturale a sostegno della rimozione 

degli squilibri economici e sociali, tramite la realizzazione di interventi 

speciali finanziati con le risorse aggiuntive (e non sostitutive rispetto a quelle 

del bilancio ordinario) previste dall’articolo 119, quinto comma, della 

Costituzione. 

L’azione si concentra in due fasi: 

 censimento delle mancanze infrastrutturali e dei divari a livello 

territoriale; 

 programmazione degli interventi utili a realizzare un benessere 

infrastrutturale omogeneo tra i territori del Paese. 

Si rammenta che l’articolo 22 della legge n. 42 del 2009, nel suo testo originario, 

prevedeva, in sede di prima applicazione, una ricognizione degli interventi 

infrastrutturali riguardanti: 

 la rete stradale, autostradale e ferroviaria;  

 la rete fognaria;  

 la rete idrica, elettrica e di trasporto e distribuzione del gas;  

 le strutture portuali e aeroportuali;  

 le strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche. 

Il compito di effettuare la ricognizione veniva attribuito al Ministro 

dell’economia e delle finanze, “d’intesa con il Ministro per le riforme per il 

federalismo, il Ministro per la semplificazione normativa, il Ministro per i rapporti 

con le regioni e gli altri Ministri competenti per materia”. Ai fini della ricognizione, 

si indicavano i seguenti elementi di cui tener conto: estensione delle superfici 

territoriali; densità della popolazione e delle unità produttive; particolari requisiti 

delle zone montane; carenze della dotazione infrastrutturale di ciascun territorio; 

valutazione della specificità dei territori insulari; deficit infrastrutturale e di 

sviluppo; valutazione della rete viaria, soprattutto quella del Mezzogiorno. 

Nella formulazione precedente era disciplinata una fase transitoria (definita agli 

articoli 20 e 21 della medesima legge n. 42 del 2009), nella quale si prevedeva 

l’individuazione, sulla base della richiamata ricognizione, di interventi perequativi 

che tenessero conto anche della virtuosità degli enti nell’adeguamento al processo 

di convergenza ai costi o al fabbisogno standard. Siffatti interventi da effettuare 

nelle aree sottoutilizzate avrebbero dovuto essere individuati nell’allegato 

infrastrutture al Documento di programmazione economico-finanziaria.  

In sede di prima applicazione, è stato emanato il decreto interministeriale 26 

novembre 2010 (Disposizioni in materia di perequazione infrastrutturale, ai sensi 

dell’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42), volto a disciplinare la 

ricognizione degli interventi ‒ propedeutica alla perequazione infrastrutturale ‒ 

riguardanti le strutture sanitarie, assistenziali e scolastiche, la rete stradale, 

autostradale e ferroviaria, la rete fognaria, la rete idrica, elettrica e di trasporto e 

distribuzione del gas, le strutture portuali e aeroportuali, nonché i servizi afferenti 

al trasporto pubblico locale e al collegamento con le isole. 
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La disciplina recata all’articolo 22 della legge n. 42 del 2009, rimasta per 

lungo tempo inattuata, è stata di recente modificata da una serie di interventi 

normativi, che hanno introdotto numerose innovazioni. 

In prima battuta, la materia è stata ridefinita dall’articolo 1, comma 815, 

della legge di bilancio per il 2021 (legge n. 178 del 2020), che ha novellato 

il citato articolo 22 (inserendo, nel testo originario, i commi da 1-bis a 1-

sexies). Nel rivisitare la disciplina, è stato specificato che la finalità degli 

interventi perequativi, consistente nel recupero del deficit infrastrutturale tra 

le diverse aree geografiche del territorio nazionale, avrebbe dovuto 

riguardare anche le aree infra-regionali, al fine di colmare eventuali divari 

riferiti a territori situati in regioni che, nelle restanti parti, siano 

adeguatamente dotate di capitale fisico. Il compito di effettuare la 

ricognizione delle dotazioni infrastrutturali esistenti è stato così demandato a 

uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri (mentre nel testo 

originario veniva attribuito al Ministro dell’economia e delle finanze) da 

adottarsi entro il termine del 30 giugno 2021.  

La legge di bilancio per il 2021 ha inoltre previsto l’istituzione, nello stato 

di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, del “Fondo 

perequativo infrastrutturale” per il finanziamento delle infrastrutture 

necessarie ad assorbire il divario infrastrutturale, con una dotazione 

complessiva pari a 4,6 miliardi di euro per gli anni dal 2022 al 2033. 

Successivamente, è intervenuto l’articolo 59 del decreto-legge n. 77 del 

2021 che, nel testo presentato alla Camera, riformulava l’articolo 22 della 

legge n. 42 del 2009 con la finalità di semplificare il procedimento di 

perequazione infrastrutturale. Nel corso dell’esame parlamentare, tale 

articolo è stato tuttavia radicalmente modificato, sicché, in luogo di una 

nuova disciplina, esso ha disposto un mero slittamento dal 30 giugno al 31 

dicembre 2021 del termine entro cui, da un lato, avrebbe dovuto essere 

effettuata la ricognizione delle dotazioni infrastrutturali e, dall’altro, 

avrebbero dovuto essere definiti gli standard di riferimento per la 

perequazione infrastrutturale in termini di servizi minimi per le predette 

tipologie di infrastrutture. 

Da ultimo, l’articolo 15 del decreto-legge n. 121 del 2021 ha rivisitato 

nuovamente il testo del citato articolo 22 della legge n. 42 del 2009, 

riscrivendo il procedimento di perequazione infrastrutturale e riprendendo, 

in gran parte, l’impostazione dell’originario testo dell’articolo 59 del decreto-

legge n. 77 del 2021. 

In base alla formulazione ora vigente, il comma 1 dell’articolo 22 della 

legge n. 42 del 2009 distingue due tipologie di ricognizione dirette ad 

assicurare il recupero del divario infrastrutturale tra le diverse aree 
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geografiche del territorio nazionale, anche infra-regionali, nonché a garantire 

analoghi livelli essenziali di infrastrutturazione e dei servizi a essi connessi66: 

a) una prima tipologia, riguardante le infrastrutture statali, è demandata 

al Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili ed è da 

effettuarsi entro il 30 novembre 2021 (in luogo del 31 dicembre 

stabilito dalla normativa previgente), sentite le amministrazioni 

competenti e le strutture tecniche del Ministro per il Sud e la coesione 

territoriale. La nuova disciplina mira alla ricognizione del numero e 

della classificazione funzionale delle strutture sanitarie, assistenziali e 

scolastiche, nonché alla ricognizione del numero e dell’estensione, 

con indicazione della relativa classificazione funzionale, delle 

infrastrutture stradali, autostradali, ferroviarie, portuali, aeroportuali e 

idriche. Rispetto al testo previgente non figurano più “le reti elettrica 

e digitale e di trasporto e distribuzione del gas”; 

b) una seconda tipologia di ricognizione riguarda le infrastrutture non di 

competenza statale. Alla ricognizione provvedono gli enti territoriali, 

nonché gli altri soggetti pubblici e privati, per quanto di rispettiva 

competenza, con la facoltà di avvalersi del supporto tecnico-

amministrativo dell’Agenzia per la coesione territoriale. La 

ricognizione è comunicata alle regioni e alle province autonome di 

Trento e di Bolzano entro il 30 novembre 2021. Queste ultime 

trasmettono poi la predetta documentazione, unitamente agli esiti 

della ricognizione effettuata sulle infrastrutture di propria 

competenza, nei successivi cinque giorni, alla Conferenza delle 

Regioni e delle Province autonome, che, a sua volta, predispone il 

documento di ricognizione conclusivo da comunicare, entro il 31 

dicembre 2021, al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie 

della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Dalla documentazione prodotta dal Ministro delle infrastrutture e della 

mobilità sostenibili, Enrico Giovannini, in occasione dell’audizione del 13 

ottobre 2021, si evince che ‒ ai fini dell’attività di ricognizione delle 

infrastrutture di competenza del Ministero ‒ le analisi tecniche effettuate 

hanno individuato nella fonte Istat “Indicatori territoriali di dotazione 

infrastrutturale-Atlante Statistico Territoriale delle Infrastrutture” e negli 

indicatori di accessibilità, sul modello di quelli elaborati dalla Banca 

d’Italia67, il principale riferimento statistico per lo svolgimento di tale attività 

                                              
66  Nel testo previgente (articolo 22, comma 1, lettera b)), si prevedeva che, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, sarebbero stati definiti gli standard di riferimento per la 

perequazione infrastrutturale in termini di servizi minimi per le predette tipologie di infrastrutture. 
67 Cfr. M. Bucci, E. Gennari, G. Ivaldi, G. Messina e L. Moller, I divari infrastrutturali in Italia: 

una misurazione caso per caso, in “Questioni di Economia e Finanza”, n. 635, luglio 2021. Secondo 

la documentazione fornita dal Ministro, gli indicatori di accessibilità “rapportano l’offerta 

infrastrutturale alla domanda di mobilità” e, in particolare, “permettono di: catturare l’essenza stessa 
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ricognitiva. Secondo quanto riportato nella suddetta documentazione 

ministeriale, ai fini della ricognizione, gli indicatori di offerta devono essere 

rapportati alla domanda di mobilità che, a sua volta, può essere rappresentata 

con la superficie territoriale, la popolazione, il livello di attività economica: 

occorrono quindi una lettura integrata e un approccio olistico, perché i diversi 

fattori di scala possono produrre graduatorie molto diverse tra regioni in 

termini di adeguatezza della dotazione infrastrutturale68.  

Agli esiti della fase ricognitiva, si demanda a un decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, da adottare entro il 31 marzo 2022: 

 la definizione dei criteri di priorità e delle azioni da perseguire per il 

recupero del divario infrastrutturale e di sviluppo risultante dalla 

ricognizione. A tal fine, occorre avere riguardo alle carenze 

infrastrutturali, anche con riferimento agli aspetti prestazionali e 

qualitativi, sussistenti in ciascun territorio, con particolare attenzione alle 

aree che risentono di maggiori criticità nei collegamenti infrastrutturali 

con le reti su gomma e su ferro di carattere e valenza nazionale della 

dotazione infrastrutturale sussistenti in ciascun territorio, all’estensione 

delle superfici territoriali e alla specificità insulare e delle zone di 

montagna e delle aree interne, nonché dei territori del Mezzogiorno69, alla 

densità della popolazione e delle unità produttive;  

 l’individuazione dei Ministeri competenti e della quota di finanziamento, 

con ripartizione annuale, a valere sulle risorse del Fondo perequativo 

infrastrutturale.  

Per il finanziamento delle infrastrutture necessarie ad assorbire il divario 

infrastrutturale, come detto, è stato istituito, nello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze, il Fondo perequativo 

infrastrutturale, con una dotazione complessiva di 4,6 miliardi di euro per gli 

anni dal 2022 al 2033 (100 milioni di euro per il 2022, 300 milioni di euro 

per ciascun anno dal 2023 al 2027, 500 milioni di euro per ciascun anno dal 

2028 al 2033). 

Ai fini della realizzazione dell’obiettivo della riduzione dei divari tra i 

diversi territori, si prevede un’azione di coordinamento tra la pluralità di 

strumenti e fondi disponibili per tale finalità, tenendo conto di quanto 

                                              
delle infrastrutture di trasporto (il tempo di percorrenza); sintetizzare sia la dotazione fisica sia 

aspetti qualitativi e prestazionali dei sistemi di mobilità”. 
68 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta del 13 ottobre 2021. 
69 Quanto alla situazione del Mezzogiorno ‒ nella documentazione messa a disposizione della 

Commissione in occasione dell’audizione del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili, Enrico Giovannini, del 13 ottobre 2021 ‒ si riporta che: il 40 per cento delle famiglie 

“indica difficoltà di collegamento con i mezzi pubblici e la qualità del servizio offerto è più bassa”; 

è più elevata “la quota di famiglie che dichiara di vivere in abitazioni in cattive condizioni, con 

strutture danneggiate o con problemi di umidità”; viene disperso il 48 per cento dell’acqua immessa 

in rete e risulta “più elevata la quota di famiglie che dichiara irregolarità nell’erogazione del servizio 

(18%) o che non si fida di bere l’acqua del rubinetto (40%)”.  
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previsto dal Piano nazionale di ripresa e resilienza e dal Piano 

complementare. 

Si segnala che il Fondo perequativo infrastrutturale non rientra nell’ambito di 

applicazione dell’articolo 7-bis del decreto-legge n. 243 del 2016, che introduce, al 

fine di favorire il riequilibrio territoriale, il criterio di assegnazione preferenziale di 

risorse ordinarie a favore degli interventi nei territori delle regioni del Mezzogiorno 

(cosiddetta regola del 34 per cento). La disposizione, in particolare, stabilisce che 

le amministrazioni centrali dello Stato siano tenute ad assicurare l’obiettivo di 

destinare agli interventi nelle regioni del Mezzogiorno un volume complessivo 

annuale di stanziamenti ordinari in conto capitale proporzionale alla popolazione di 

riferimento (corrispondente, cioè, al 34 per cento degli stanziamenti complessivi). 

Entro il 30 aprile (30 giorni dal citato decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri), ciascun Ministero assegnatario delle risorse deve adottare un 

apposito piano di intervento, con decreto del Ministro competente, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede 

di Conferenza Stato-regioni, che individui: 

 gli interventi da realizzare, che non devono essere già oggetto di integrale 

finanziamento a valere su altri fondi nazionali o dell’Unione europea, 

corredati del codice unico di progetto (Cup); 

 l’importo del relativo finanziamento; 

 i soggetti attuatori, in relazione al tipo e alla localizzazione degli interventi 

da effettuare; 

 il cronoprogramma della spesa, con indicazione delle risorse annuali 

necessarie per la loro realizzazione; 

 le modalità di revoca e di eventuale riassegnazione delle risorse in caso di 

mancato avvio nei termini previsti dell’opera da finanziare.  

Il Piano è infine comunicato alla Conferenza unificata. 

È previsto un monitoraggio in relazione alla realizzazione degli interventi 

da effettuarsi attraverso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, 

che contempla specifici obblighi per le amministrazioni pubbliche e per i 

soggetti, anche privati, che realizzano opere pubbliche. 

In base a tale sistema, tutti gli enti beneficiari degli incentivi sono obbligati a 

detenere e ad alimentare un sistema gestionale informatizzato contenente le 

informazioni anagrafiche, finanziarie, fisiche e procedurali relative alla 

pianificazione e alla programmazione delle opere e dei relativi interventi, nonché 

all’affidamento e allo stato di attuazione di tali opere e interventi, a partire dallo 

stanziamento iscritto in bilancio fino ai dati dei costi complessivi effettivamente 

sostenuti in relazione allo stato di avanzamento delle opere. I soggetti attuatori sono 

altresì obbligati ad alimentare il sistema informatico “Monitoraggio delle opere 

pubbliche” nell’ambito della Banca dati delle amministrazioni pubbliche (Bdap).  
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Nella tavola che segue è riportata, in sintesi, la tempistica degli 

adempimenti di cui alla nuova formulazione dell’articolo 22 della legge n. 42 

del 2009: 

Termine (entro) Adempimenti 

30 novembre 2021 
Il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili effettua 
la ricognizione di alcune tipologie di infrastrutture statali. 

30 novembre 2021 
Gli enti locali trasmettono alla propria regione e alla propria 
provincia autonoma la ricognizione delle infrastrutture non statali 
di loro competenza. 

5 dicembre 2021 

Le regioni trasmettono la ricognizione delle infrastrutture non 
statali di loro competenza (unitamente a quelle pervenute dagli 
enti locali e dagli altri soggetti pubblici e privati) alla Conferenza 
delle Regioni e delle Province autonome. 

31 dicembre 2021 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome trasmette 
il documento di ricognizione conclusivo (da essa predisposto), al 
Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

31 marzo 2022 

È adottato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
recante i criteri di priorità e le azioni da perseguire per il recupero 
del divario infrastrutturale e di sviluppo risultante dalla 
ricognizione. 

30 aprile 2022 
(Entro 30 giorni 
dal decreto del 
Presidente del 
Consiglio dei 

ministri) 

È adottato, con decreto del Ministro competente, d’intesa con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
Conferenza Stato-regioni, un apposito Piano che individua gli 
interventi da realizzare. L’individuazione di tali interventi avviene 
anche sulla base di una proposta non vincolante da parte della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome. Il Piano è 
comunicato alla Conferenza unificata. 

La necessità del recupero del divario infrastrutturale tra le diverse aree del 

Paese è stata sottolineata, nell’audizione del 16 giugno 2021, dalla Ministra 

per il Sud e la coesione territoriale, Maria Rosaria Carfagna, la quale ha 

rilevato che le risorse attualmente messe in campo per la perequazione 

infrastrutturale sono davvero ingenti e potranno contribuire a colmare il gap 

delle regioni meridionali, se utilizzate in sinergia con i fondi strutturali e il 

Fondo per lo sviluppo e la coesione (che hanno lo scopo di ridurre i divari 

infrastrutturali, economici e sociali delle aree meno prospere del Paese) e 

secondo una logica di complementarietà rispetto agli interventi previsti nel 

Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il nuovo percorso rende possibile – 

secondo la Ministra – la ricognizione delle infrastrutture in tempi certi 
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nonché la programmazione in tempi brevi di interventi di riequilibrio 

infrastrutturale per strade, ferrovie locali, scuole e ospedali. 

Al riguardo, il consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto 

Zanardi, ha evidenziato la preoccupazione che il meccanismo e lo 

scadenziario molto stringenti stabiliti nel decreto-legge n. 121 del 2021 

possano peraltro “condurre a rilevazioni poco omogenee in assenza di 

adeguate linee operative fissate in anticipo per i diversi livelli di governo”70. 

Per quanto concerne le risorse a disposizione per il recupero del divario 

infrastrutturale tra le diverse aree geografiche del territorio nazionale, va 

ricordato che, oltre al neo costituito Fondo perequativo infrastrutturale, sono 

funzionali al raggiungimento dell’obiettivo diversi altri strumenti finanziari 

che si aggiungono alle risorse ordinariamente stanziate nel bilancio dello 

Stato: il Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Piano nazionale 

complementare, il Fondo per lo sviluppo e la coesione, i Fondi strutturali 

europei (in particolare, il Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr). 

Come messo in luce dal consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, 

Alberto Zanardi71, se si considerano tutte le fonti di finanziamento testé 

richiamate, le risorse con le quali potranno essere finanziati interventi 

aggiuntivi e speciali per ridurre i divari infrastrutturali ammontano in totale 

a circa 156 miliardi di euro: 50 miliardi di euro del nuovo Fondo di solidarietà 

comunale (sino al 2027); 51,2 miliardi di euro del nuovo Fesr (sino al 2027); 

4,6 miliardi di euro del neo costituito Fondo perequativo infrastrutturale (sino 

al 2033); almeno 40 miliardi di euro provenienti dal Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (assegnati al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili); 10 miliardi di euro assegnati al Ministero delle infrastrutture e 

della mobilità sostenibili a valere sulle risorse del Piano complementare (sino 

al 2026). Da una diversa angolazione, il consigliere Zanardi ha osservato che 

“il rilievo che la perequazione infrastrutturale ha tra gli obiettivi del PNRR 

traspare dalla quota delle risorse assegnate al MIMS: circa 33,5 miliardi 

(oltre il 17,5 per cento del totale delle risorse del RFF), di cui circa 15 miliardi 

relativi a progetti già in corso e 18,5 a nuovi progetti”. Se si tiene conto anche 

della “quota di spettanza del MIMS sulle risorse aggiuntive convogliate dal 

FSC nel PNRR (circa 6,2 miliardi), diventano circa 40 i miliardi disponibili 

nel PNRR per interventi di infrastrutturazione”72. 

Circa le risorse assegnate al Ministero delle infrastrutture e delle mobilità 

sostenibili, quale amministrazione titolare, il Ministro Enrico Giovannini, 

nell’audizione del 13 ottobre 2021, ha sottolineato che, ai fini del 

superamento del divario infrastrutturale, “il 50% dei 40 miliardi di euro 

                                              
70 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021. 
71 Cfr. ancora il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021. 
72 Cfr. il più volte richiamato documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 

ottobre 2021. 
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finanziati dal NGEU va alle regioni del Mezzogiorno; tale percentuale sale 

al 63% se si considerano unicamente le “nuove risorse”. Per il Piano 

Complementare (circa 10 miliardi di euro73) la percentuale di risorse 

destinate alle regioni del Mezzogiorno è pari al 91%”74. 

Oltre alle risorse a diretta titolarità del Ministero delle infrastrutture e della 

mobilità sostenibili, il Piano nazionale di ripresa e resilienza e il Piano 

complementare assegnano risorse anche ad altri Ministeri che concorrono 

agli obiettivi di infrastrutturazione e perequazione, in particolare al Ministero 

della salute, al Ministero dell’istruzione, al Ministero della transizione 

ecologica e al Ministero dell’università e ricerca, i quali sovrintendono, in 

particolare, a funzioni interessate da processi di transizione ecologica e 

digitale. Confluisce, inoltre, nelle risorse a disposizione del Piano nazionale 

di ripresa e resilienza, circa un terzo (15,6 miliardi di euro) delle risorse del 

Fondo per lo sviluppo e la coesione per la programmazione 2121-2027, 

autorizzate nell’importo di complessivi 50 miliardi di euro dall’articolo 1, 

comma 177, della legge n. 178 del 2021. 

Come rilevato dal Presidente della società Sose S.p.A., Vincenzo Carbone, 

“il PNRR offre al nostro Paese una grande opportunità per poter colmare i 

gap infrastrutturali esistenti tra i diversi territori, che si traducono in diversi 

livelli di servizi pubblici offerti dalle Regioni, Province, Città metropolitane 

e Comuni”75. Nel corso degli ultimi mesi, secondo quanto riferito in 

audizione, la Sose S.p.A. ha fornito supporto al Ministero dell’economia e 

delle finanze per analizzare i settori e le possibili azioni di intervento 

nell’ambito delle funzioni e dei servizi considerati dal Piano nazionale di 

ripresa e resilienza di competenza degli enti territoriali, grazie all’esperienza 

acquisita nell’ambito dei fabbisogni standard degli enti territoriali. Le analisi 

svolte da Sose S.p.A. – in particolare sugli asili nido e sugli altri servizi svolti 

dai comuni – non si sono limitate ad analizzare i gap infrastrutturali, ma 

hanno riguardato anche la quantità di risorse correnti necessarie per 

permettere che le infrastrutture realizzate possano funzionare. Infatti, “Per far 

in modo che gli investimenti realizzati nell’ambito del PNRR determinino un 

reale incremento di servizi locali sarà necessario garantire il finanziamento 

adeguato della gestione corrente e mettere in atto il monitoraggio dei servizi 

svolti”76. 

Ad avviso del consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto 

Zanardi, vista l’ampia dotazione finanziaria, assume rilevanza strategica 

l’azione di coordinamento delle diverse fonti di finanziamento, durante tutte 

                                              
73 Si tratta, come già ricordato, di fondi assegnati al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili sui 30,6 miliardi di euro disponibili nel Piano complementare. 
74 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. 
75 Cfr., il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 21 ottobre 2021. 
76 Cfr., in particolare, l’anzidetto documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione 

del 21 ottobre 2021. 
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le fasi, dalle linee generali di azione, alla scelta dei progetti da finanziare, al 

monitoraggio degli avanzamenti, sino alla conclusione delle opere con la 

relativa messa in funzione. Lo stesso consigliere Zanardi ha pertanto 

sottolineato: “Anche se l’esigenza di coordinamento è un punto chiave che 

riguarda tutti gli interventi, sulle spese in conto capitale tocca la sua rilevanza 

massima perché errori e approssimazioni nella messa a terra delle opere sono 

difficilmente reversibili. Il tema del coordinamento si è già posto durante i 

cicli di programmazione passati nelle relazioni tra FSC e FESR e, all’interno 

del quadro europeo, in quelle tra il FESR, il Fondo sociale e i Programmi di 

cooperazione territoriale; tuttavia adesso merita ancora più attenzione perché 

deve realizzarsi tra un maggior numero di fondi chiamati a intermediare 

molte più risorse, ciascuno con aspetti specifici di governance e con diverse 

riserve di destinazione. La riflessione su come ottimizzare il coordinamento 

dovrebbe prendere in considerazione anche i tre fondi creati con le leggi di 

bilancio per il 2017, 2019 e 2020 che, pur non avendo espliciti obiettivi di 

perequazione tra territori, mirano anch’essi al rilancio degli investimenti 

infrastrutturali, sono attivi sui medesimi orizzonti lunghi di tempo e, 

soprattutto, hanno una dotazione finanziaria complessiva iniziale di quasi 

111 miliardi solo in parte attributi e utilizzati” 77. 

5.6 Il federalismo demaniale 

Il decreto legislativo n. 85 del 2010 ha delineato un articolato percorso di 

individuazione e di attribuzione, a titolo gratuito, a diversi livelli di governo 

territoriale di beni immobili, demaniali o patrimoniali, di proprietà dello 

Stato, prevedendo modalità diverse di attribuzione, in funzione dei beni e 

delle amministrazioni che curano la gestione dei vari immobili. Lo schema 

di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri previsto dal decreto 

legislativo n. 85 (beni patrimoniali trasferibili), iscritto più volte all’ordine 

del giorno della Conferenza unificata, non ha registrato l’acquisizione 

dell’intesa prescritta. Analogamente, lo schema di decreto del direttore 

dell’Agenzia del demanio recante l’elenco dei beni esclusi dal trasferimento 

(articolo 5, comma 3) ha riportato il parere negativo della Conferenza.  

Di fronte a tale impasse, il legislatore ha in taluni casi emanato, 

nell’ambito di provvedimenti di urgenza, norme che hanno interessato 

singole tipologie di beni (quali, ad esempio, i beni culturali), al fine di 

accelerarne il trasferimento. Scaduto il termine di tre anni per l’emanazione 

di provvedimenti correttivi e integrativi del decreto legislativo n. 85 del 2010 

previsto dalla legge n. 42 del 2009, il legislatore ha introdotto una procedura 

                                              
77 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 20 ottobre 2021. 

Mercoledì 15 dicembre 2021 — 335 — Commissione bicamerale



94 

 

semplificata per il trasferimento agli enti territoriali di immobili, attraverso 

l’articolo 56-bis del decreto-legge n. 69 del 2013. 

La nuova procedura ha delineato un meccanismo diretto di interlocuzione 

tra enti territoriali e Agenzia del demanio, che valorizza la verifica delle 

effettive esigenze, ovvero delle opportunità di utilizzo degli immobili. 

Trascorsi tre anni dal trasferimento, qualora all’esito di apposito 

monitoraggio effettuato dall’Agenzia del demanio l’ente territoriale non 

risulti utilizzare i beni trasferiti, gli stessi rientrano nella proprietà dello Stato, 

che ne assicura la migliore utilizzazione. 

Parallelamente, ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 

n. 85 del 2010, è stata data attuazione al cosiddetto federalismo demaniale 

culturale, per il trasferimento a titolo gratuito di beni dello Stato di grande 

pregio e valore storico-artistico agli enti territoriali. L’iter prevede il 

passaggio dei beni, a titolo gratuito, sulla base di un progetto di recupero che 

ne garantisce anche la tutela, la salvaguardia e la conservazione.  

Secondo i dati presentati in audizione dal Sottosegretario alla Presidenza 

del Consiglio dei ministri pro tempore, Giancarlo Giorgetti, il 29 maggio 

2019, tra procedura ordinaria (4.997) e federalismo demaniale culturale (142) 

sono stati trasferiti 5.139 immobili per un valore di 1,83 miliardi di euro, con 

riferimento a 1.324 enti territoriali.  

Da ultimo, nella Relazione sulla performance del 2020 dell’Agenzia del 

demanio (febbraio 2021) si evidenzia che, nel corso del 2020, sono stati 

trasferiti 275 beni – per un valore di 55,1 milioni di euro – con le procedure 

di federalismo demaniale. Le procedure concluse per attuazione del 

federalismo culturale (con o senza trasferimento) sono state 122. Per quanto 

concerne l’attività di monitoraggio dell’utilizzo dei beni, al 31 dicembre 2020 

risultano complessivamente completate 4.491 verifiche, di cui 657 nell’anno. 

Nella predetta Relazione si sottolinea che il ritardo delle attività rispetto a 

quanto pianificato (880 monitoraggi previsti) è stato dovuto al mancato 

riscontro, da parte di numerosi enti locali, alle richieste dell’Agenzia del 

demanio finalizzate a verificare l’effettivo utilizzo dei beni trasferiti. Al fine 

di superare tale problematica, pertanto, a partire dal prossimo esercizio si 

procederà a programmare delle visite congiunte con gli enti locali presso gli 

immobili trasferiti.
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6. IL SOSTEGNO AGLI ENTI TERRITORIALI IN RELAZIONE 

ALL’EMERGENZA PANDEMICA  

La situazione determinata dall’emergenza epidemiologica da Covid-19 ha 

comportato la necessità, nel corso degli anni 2020 e 2021, di una serie di 

interventi straordinari di sostegno alla finanza degli enti territoriali, al fine di 

garantire il finanziamento delle funzioni fondamentali e dei livelli essenziali 

delle prestazioni ed evitare che l’insorgere della pandemia potesse 

comportare un indiscriminato deterioramento degli equilibri di bilancio degli 

enti territoriali. 

Numerosi sono stati, pertanto, gli interventi a ristoro delle minori entrate 

o delle maggiori spese nonché i provvedimenti di carattere fiscale, ovvero 

finanziario-contabile, che sono stati varati in stretta correlazione con la 

pandemia (quali anticipazioni di liquidità per il pagamento dei debiti 

commerciali, agevolazioni per la rinegoziazione dei mutui, utilizzo 

dell’avanzo libero di amministrazione per spese emergenziali e altri), anche 

al fine di introdurre misure di flessibilità nella gestione del bilancio. 

Secondo quanto riportato nell’audizione della Viceministra Castelli del 9 

giugno 2021:  

 le regioni hanno beneficiato di risorse, sia in ambito sanitario che in ambiti 

non sanitari, per circa 24 miliardi di euro nel 2020 e oltre 7 miliardi nel 

2021; 

 gli enti locali hanno beneficiato di interventi complessivamente pari a 15,6 

miliardi di euro nel 2020 e a 4,9 miliardi di euro nel 2021; 

 in particolare, a ristoro delle maggiori spese hanno ottenuto 1,6 miliardi di 

euro nel 2020 e 0,9 miliardi di euro nel 2021. A ristoro delle minori entrate 

sono state stanziate risorse per 6,1 miliardi di euro nel 2020 e per 3 miliardi 

di euro nel 2021. Infine, per altre tipologie (anticipazioni di liquidità e 

rinegoziazione mutui) sono stati previsti 7,9 miliardi di euro nel 2020 e 1 

miliardo di euro nel 2021. 

6.1 Il sostegno alla finanza regionale 

Le misure di sostegno alla finanza regionale adottate a partire 

dall’esercizio 2020, sono indirizzate a tutte le regioni e alle province 

autonome di Trento e di Bolzano e sono dirette principalmente ai seguenti 

obiettivi: 

 compensare la perdita di entrate tributarie connessa all’emergenza 

sanitaria, attraverso il Fondo per l’esercizio delle funzioni delle regioni e 

delle province autonome; 
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 intervenire nel pagamento delle quote capitale, in scadenza nel 2020, per 

i prestiti concessi dal Ministero dell’economia e finanze e dalla Cassa 

depositi e prestiti attraverso la sospensione del pagamento; 

 ampliare la capacità di spesa, grazie alla possibilità di utilizzare l’avanzo 

di amministrazione, e rendere più flessibili alcune regole di contabilità. 

Altre misure sono state adottate per le sole regioni a statuto ordinario con 

il fine di sostenere il ristoro delle categorie soggette a restrizioni in relazione 

all’emergenza da Covid-19. 

6.1.1 La compensazione della perdita di entrate tributarie 

Il Fondo per l’esercizio delle funzioni delle regioni e delle province 

autonome è stato istituito con l’articolo 111 del decreto-legge n. 34 del 2020. 

La relativa disciplina è stata successivamente modificata e integrata 

dall’articolo 41, comma 1, del decreto-legge n. 104 del 2020 e dalla legge di 

bilancio per il 2021 (articolo 1, commi 823-826, della legge n. 178 del 2020). 

Il Fondo è destinato a compensare la perdita di entrate tributarie connessa 

all’emergenza epidemiologica da Covid-19, al netto delle minori spese e 

delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato, e ha una dotazione 

complessiva di 4.300 milioni di euro per il 2020, di cui di cui 1.700 milioni 

di euro a favore delle regioni a statuto ordinario e 2.600 milioni di euro a 

favore delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e 

di Bolzano.  

La ripartizione tra le regioni è stata effettuata con due accordi sanciti in 

sede di Conferenza Stato-regioni il 20 luglio 2020: uno con le regioni a 

statuto ordinario (repertorio atti n.114 Csr) e l’altro con le regioni a statuto 

speciale e le province autonome (repertorio atti n.115 Csr). 

Per le regioni a statuto ordinario, in attuazione dell’accordo del 20 luglio 

2020, il citato articolo 111 del decreto-legge n. 34 del 2020, al comma 2-

quinques, determina, in un’apposita tabella, le quote del Fondo di spettanza 

di ciascuna regione, per un importo totale di 1.700 milioni di euro, suddiviso 

in una prima quota pari a complessivi 500 milioni di euro e in una seconda 

quota pari a complessivi 1.200 milioni. Il comma 2-sexsies definisce le regole 

per la contabilizzazione dei trasferimenti alle regioni a statuto ordinario. 

Le risorse del Fondo ‒ secondo quanto stabilisce l’articolo 1, comma 823, 

della legge di bilancio per il 2021 ‒ sono vincolate alla esclusiva finalità di 

ristorare, nel biennio 2020-2021, la perdita di gettito connessa all’emergenza 

epidemiologica da Covid-19. Le risorse non utilizzate alla fine di ciascun 

esercizio confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione 

e non possono essere svincolate. Le eventuali risorse ricevute in eccesso sono 

versate all’entrata del bilancio dello Stato. 
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Per quanto concerne la verifica delle effettive minori entrate tributarie 

incassate dalle regioni a statuto ordinario, entro il 30 settembre 2021 deve 

essere determinato l’importo dell’effettivo minore gettito, tenendo conto 

delle maggiori e minori spese e dei ristori, registrato nell’esercizio 2020 (il 

termine, inizialmente fissato al 30 giugno 2021 dall’articolo 111, comma 2-

septies, del decreto-legge n. 34 del 2020, è stato così prorogato dall’articolo 

11-quater, comma 4, del decreto-legge n. 52 del 2021).  

Analogamente, si dovrà procedere alla verifica delle minori entrate per 

l’esercizio 2021; attualmente il relativo termine è fissato al 30 giugno 2022 

(articolo 1, comma 825, della legge n. 178 del 2020). 

Per le regioni a statuto speciale e le provincie autonome, in attuazione del 

menzionato accordo del 20 luglio 2020, il comma 2-bis dell’articolo 111 del 

decreto-legge n. 34 del 2020 stabilisce che il ristoro delle minori entrate viene 

attuato per 2.404 milioni di euro come riduzione del contributo alla finanza 

pubblica dovuto dalle autonomie speciali, mentre 196 milioni di euro 

costituiscono erogazioni dal Fondo. Il decreto-legge riporta altresì le quote 

spettanti a ciascuna autonomia. 

Per compensare la perdita di entrate tributarie a causa dell’emergenza 

sanitaria anche per l’anno 2021, è intervenuto un altro accordo tra il Governo 

e le autonomie speciali il 5 novembre 2020 (repertorio atti n. 188/Csr), in 

attuazione del quale la legge di bilancio per il 2021 (articolo 1, comma 805, 

della legge n. 178 del 2020), riduce di 100 milioni di euro il contributo alla 

finanza pubblica dovuto dalle regioni a statuto speciale e dalle province 

autonome di Trento e di Bolzano per l’anno 2021, a titolo di compensazione 

della perdita di gettito, e stabilisce gli importi per ciascun ente in un’apposita 

tabella.  

La stessa legge di bilancio per il 2021, inoltre, al comma 806 dell’articolo 

1, stabilisce l’accantonamento di 300 milioni di euro annui, a decorrere 

dall’anno 2021, per l’attuazione dei punti 9 e 10 dell’Accordo quadro del 20 

luglio 2020, vale a dire per la revisione degli accordi bilaterali tra lo Stato e 

le autonomie, in particolare con la Regione Friuli Venezia Giulia, la Regione 

Sardegna (soprattutto in riferimento alla costituzione del tavolo tecnico-

politico per la condizione di insularità) e la Regione siciliana (per la revisione 

delle norme di attuazione in materia finanziaria). Per l’anno 2021 la somma 

di 300 milioni di euro è comprensiva dei 100 milioni di euro destinati alla 

riduzione del contributo alla finanza pubblica per lo stesso anno. 

Con il decreto-legge n. 41 del 2021, infine, è stato stabilito (articolo 23, 

comma 2, come modificato dall’articolo 57, comma 1, del decreto-legge n. 

73 del 2021) un incremento di 260 milioni di euro per l’anno 2021 delle 

risorse del Fondo per l’esercizio delle funzioni delle regioni e delle province 

autonome destinato a compensare la perdita di entrate tributarie connessa 

all’emergenza epidemiologica da Covid-19. Tale importo aggiuntivo è 

destinato a favore delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
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di Trento e di Bolzano. A seguito delle modifiche apportate dal decreto-legge 

n. 73 del 2021, il ristoro delle minori entrate è attuato mediante riduzione del 

contributo alla finanza pubblica dovuto da ciascun ente, nella misura indicata 

nella tabella inserita nel testo normativo. 

6.1.2 Interventi relativi al pagamento delle quote capitale  

L’articolo 111 del decreto-legge n. 18 del 2020 stabilisce la sospensione 

del pagamento della quota capitale, la cui scadenza ricada nell’anno 2020, 

dei prestiti contratti dalle regioni con il Ministero dell’economia e delle 

finanze o con la Cassa depositi e prestiti prima della sua trasformazione in 

società per azioni.  

La norma – estesa alle regioni a statuto speciale dall’articolo 42, comma 

1, del decreto-legge n. 104 del 2020 ‒ prevede che le maggiori risorse a 

disposizione delle regioni, in virtù della sospensione del pagamento dei 

mutui, dovranno essere utilizzate per finanziare misure di rilancio 

dell’economia e per il sostegno ai settori economici colpiti dall’epidemia in 

corso. L’utilizzo dei risparmi di spesa è possibile previa variazione di 

bilancio da parte della giunta, da approvare in via amministrativa (in deroga 

alla disciplina contabile che prevede che le variazioni di bilancio siano 

effettuate con legge). La disciplina contempla, inoltre, la possibilità che, in 

sede di Conferenza Stato-regioni, siano ceduti spazi finanziari a beneficio 

delle regioni maggiormente colpite dall’emergenza in corso, da utilizzare per 

la realizzazione di investimenti, fermo restando, in ogni caso, la disciplina 

del pareggio di bilancio.  

La sospensione dei pagamenti disciplinata dall’articolo 111 non riguarda 

le quote capitale dei mutui attivati in relazione alle anticipazioni di liquidità 

cui la regione ha fatto ricorso per il pagamento dei debiti commerciali scaduti 

(ai sensi degli articoli 2 e 3, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 8 

aprile 2013, n. 35). 

6.1.3 Ampliamento della capacità di spesa e semplificazioni contabili 

Un’altra misura di sostegno è stata adottata con il decreto-legge n. 73 del 

2021 in considerazione del protrarsi dell’emergenza sanitaria, riguardo 

all’utilizzo dell’avanzo di amministrazione da parte delle regioni e delle 

province autonome che si trovino in disavanzo di amministrazione.  

L’articolo 56, comma 2, del citato decreto, consente ai suddetti enti, per 

l’anno 2021, di utilizzare le quote accantonate e vincolate del risultato di 

amministrazione, secondo la disciplina prevista dall’articolo 1, commi 897 e 

898, della legge n. 145 del 2018, ma senza l’obbligo di scorporare dal 
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disavanzo la quota minima obbligatoria accantonata per il Fondo 

anticipazione di liquidità. 

Nella sostanza si amplia la capacità di spesa delle regioni e delle province 

autonome di un importo pari alle quote del Fondo anticipazione di liquidità 

accantonato nel risultato di amministrazione. Le regioni e le province 

autonome in disavanzo possono, quindi, utilizzare la maggiore disponibilità 

finanziaria, nel corso del 2021, sia per spese correnti sia per spese di 

investimento. 

Nel contesto delle misure di semplificazione e di allentamento delle regole 

contabili, un cenno va fatto anche alla disposizione che consente alle regioni 

e alle province autonome, per il 2020 e il 2021, di procedere alle variazioni 

del bilancio di previsione con atto dell’organo esecutivo in via di urgenza, 

salva successiva ratifica con legge, a pena di decadenza, da parte dell’organo 

consiliare (articolo 109, comma 2-bis, del decreto-legge n. 18 del 2020). 

6.1.4 I contributi alle regioni a statuto ordinario per il ristoro delle 

categorie colpite dalle restrizioni 

L’articolo 32-quater, comma 1, del decreto-legge n. 137 del 2020, assegna 

alle regioni a statuto ordinario un contributo per il finanziamento delle quote 

capitale dei debiti finanziari in scadenza nell’anno 2020, pari a 250 milioni 

di euro per l’anno 2020, ripartito tra le regioni secondo quanto stabilito dal 

medesimo testo normativo.  

Il contributo non incide sugli obiettivi di finanza pubblica a carico di 

ciascuna regione (che rimangono, quindi, quelli stabiliti dalla legge di 

bilancio 2019) né concorre alla determinazione del saldo di bilancio di 

ciascuna regione (la cui disciplina è dettata dal comma 466 dell’articolo 1 

della legge n. 232 del 2016 nell’ottica di conseguire un saldo non negativo, 

in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali).  

Il contributo è vincolato al ristoro delle categorie soggette a restrizioni in 

relazione all’emergenza dovuta al Covid-19, nel senso che le risorse che 

avrebbero dovuto essere destinate al rimborso dei prestiti e che, invece, 

vengono liberate a seguito dell’assegnazione del contributo debbono essere 

utilizzate per tale finalità. La regione, ove non abbia provveduto entro il 31 

dicembre 2020 al suddetto ristoro, è tenuta a riversare le risorse non utilizzate 

al bilancio dello Stato. Le variazioni di bilancio, necessarie all’utilizzo delle 

suddette risorse, possono essere autorizzate tramite delibera della giunta 

regionale, in deroga alla disciplina ordinaria, che prevede la competenza 

dell’organo assembleare. 

Analogo contributo è attribuito per l’anno 2021 dall’articolo 32-quater, 

comma 2, del decreto-legge n. 137 del 2020 (come modificato dall’articolo 

27 del decreto-legge n. 41 del 2021). Il contributo pari a 110 milioni di euro 
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è ripartito tra le regioni a statuto ordinario dal medesimo decreto-legge ed è 

destinato direttamente al ristoro delle categorie soggette a misure restrittive 

adottate per far fronte all’emergenza epidemiologica da Covid-19. 

6.2 Il sostegno alla finanza locale 

La situazione originata dalla pandemia ha comportato la necessità di un 

sostegno finanziario agli enti locali indirizzato alla compensazione della 

perdita di gettito delle entrate proprie, connessa all’emergenza sanitaria, che 

è stato garantito mediante l’istituzione di un apposito Fondo per assicurare 

l’esercizio delle funzioni fondamentali di comuni, province e città 

metropolitane. Le relative risorse sono state stanziate principalmente dal 

decreto-legge n. 34 del 2020 (“decreto Rilancio”) e dal decreto-legge n. 104 

n. 2020 (“decreto Agosto”) e, per quanto riguarda l’anno 2021, dal decreto-

legge n. 41 n. 2021 (“decreto Sostegni”). 

Le norme volte a contenere gli effetti della crisi sanitaria hanno anche 

introdotto misure di flessibilità nella gestione del bilancio, destinando a spesa 

corrente emergenziale risorse non di parte corrente, da coprire, in parziale 

deroga alle disposizioni del Tuel, con l’utilizzo dell’avanzo libero, nonché 

con i proventi da concessioni edilizie o da sanzioni in materia edilizia. 

Importanti misure di carattere fiscale e agevolativo legate all’emergenza sono 

state introdotte anche dalla legge di bilancio per il 2021, così come altre 

disposizioni sono intervenute a sostegno del debito degli enti territoriali.  

Infine, la condizione di incertezza sulla dimensione delle perdite di gettito 

da entrate proprie degli enti territoriali nonché circa le risorse integrative 

disponibili ‒ in un quadro caratterizzato dalla necessità di alleggerire i carichi 

amministrativi di enti e organismi pubblici nella straordinaria situazione di 

emergenza sanitaria ‒ ha determinato numerose proroghe di termini relativi 

ad adempimenti contabili degli enti territoriali. 

6.2.1 La compensazione della perdita di entrate locali 

A seguito delle conseguenze finanziarie determinate dalla diffusione del 

Covid-19, le risorse necessarie per l’espletamento delle funzioni 

fondamentali degli enti locali sono state garantite, sia nel 2020 che nel 2021, 

mediate la costituzione di un apposito Fondo che ha assicurato agli enti locali 

il ristoro delle minori entrate locali connesse all’emergenza epidemiologica 

da Covid-19 rispetto ai fabbisogni di spesa, per un complesso di risorse pari 

a 5,2 miliardi di euro nel 2020 e a 1,5 miliardi di euro nel 2021. 

Il Fondo è stato istituito dal decreto-legge n. 34 del 2020, nello stato di 

previsione del Ministero dell’interno, con una dotazione di 3,5 miliardi di 
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euro per l’anno 2020, destinati per 3 miliardi di euro in favore dei comuni e 

per 0,5 miliardi di euro in favore di province e città metropolitane. 

Al fine di monitorare la tenuta delle entrate locali è stato istituito con 

decreto ministeriale 29 maggio 2020 un tavolo tecnico, presso il Ministero 

dell’economia e delle finanze, con il compito di monitorare gli effetti 

dell’emergenza da Covid-19 sulla tenuta delle entrate locali e 

sull’espletamento delle funzioni fondamentali, con riferimento alla perdita di 

gettito rispetto ai fabbisogni di spesa di ciascun ente. 

I criteri e le modalità di riparto del Fondo per i due comparti dei comuni, da un 

lato, e delle province e città metropolitane, dall’altro, sono stati definiti con il 

decreto del Ministro dell’interno 16 luglio 2020 (cfr. Allegato A per il comparto 

comuni e Allegato B per il comparto province e città metropolitane) a seguito 

dell’intesa raggiunta in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella 

seduta 15 luglio 2020.  

La ripartizione dei 3,5 miliardi di euro del Fondo tra i singoli enti beneficiari di 

ciascun comparto è stata effettuata con il successivo decreto 24 luglio 2020. 

La dotazione del Fondo è stata successivamente integrata di 1,67 miliardi 

di euro per l’anno 2020 ‒ di cui 1,22 miliardi di euro in favore dei comuni e 

450 milioni di euro in favore di province e città metropolitane ‒ dall’articolo 

39, comma 1, del decreto-legge n. 104 del 2020 (“decreto Agosto”), per 

garantire agli enti locali un ulteriore ristoro della perdita di gettito connessa 

all’emergenza. 

L’assegnazione delle risorse previste dal decreto-legge n. 104 del 2020 è stata 

effettuata previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, tenendo conto 

delle risultanze dei lavori del tavolo tecnico, nonché del riparto delle risorse iniziali 

del Fondo già effettuato con il decreto 24 luglio 2020. Il decreto del Ministro 

dell’interno 11 novembre 2020 ha provveduto al riparto di un acconto di 500 milioni 

di euro, mentre con il successivo decreto ministeriale 14 dicembre 2020 è stato 

ripartito il saldo delle risorse (1.170 milioni di euro).  

Il Fondo è stato poi rifinanziato per l’anno 2021 dall’articolo 1, comma 

822, della legge di bilancio per il 2021, che ne ha incrementato la dotazione 

di ulteriori 500 milioni di euro per l’anno 2021, di cui 450 milioni di euro in 

favore dei comuni e 50 milioni di euro in favore di province e città 

metropolitane. Da ultimo, la dotazione del Fondo per il 2021 è stata 

ulteriormente incrementata di 1 miliardo di euro dall’articolo 23 del decreto-

legge n. 41 del 2021 (“decreto Sostegni”). Le risorse sono assegnate per 

1.350 milioni di euro in favore dei comuni e per 150 milioni di euro in favore 

di province e città metropolitane. 

Con il decreto ministeriale 14 aprile 2021 sono stati individuati i criteri e le 

modalità di riparto ed è stato ripartito, per l’anno 2021, l’acconto del fondo (pari a 
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220 milioni di euro); con il decreto ministeriale 30 luglio 2021 è stato ripartito il 

saldo di 1.280 milioni di euro delle risorse incrementali per l’anno 2021, sulla base 

di criteri e modalità che hanno tenuto conto, oltre che dei lavori del Tavolo tecnico, 

anche delle risultanze della certificazione per l’anno 2020 inviata dagli enti al 

Ministero dell’economia e delle finanze. Gli allegati al decreto contengono le note 

metodologiche di individuazione dei criteri e delle modalità di riparto del saldo e 

gli importi spettanti sia ai comuni sia alle province e alle città metropolitane. 

Ai fini della verifica della perdita di gettito delle entrate locali e 

dell’andamento delle spese dei singoli enti locali, è previsto l’obbligo di una 

certificazione, entro precisi termini, volta ad attestare che la citata perdita di 

gettito sia riconducibile esclusivamente all’emergenza da Covid-19, e non 

anche a fattori diversi o a scelte autonome di ciascun ente locale o della 

regione o provincia autonoma in cui insiste il suo territorio, con eccezione 

degli interventi di adeguamento alla normativa nazionale. 

Per la certificazione finalizzata ad attestare la effettiva perdita di gettito 

2020, è stato fissato il termine perentorio del 31 maggio 2021. Il termine per 

la certificazione relativa alla perdita di gettito 2021 è fissato al 31 maggio 

2022. 

Le certificazioni saranno tenute in considerazione ai fini della successiva 

verifica a consuntivo dell’effettiva perdita di gettito e dell’andamento delle 

spese, da effettuare entro il 30 giugno 2021, in modo da procedere 

all’eventuale conseguente regolazione dei rapporti finanziari tra comuni e tra 

province e città metropolitane, con conseguente rettifica delle somme 

originariamente attribuite. Tale termine è stato rinviato al 30 giugno 2022, 

dall’articolo 1, comma 831, della legge n. 178 del 2020. 

È inoltre prevista una sanzione di carattere finanziario per gli enti locali 

che non trasmettono la certificazione entro i suddetti termini. La sanzione 

consiste in una riduzione del Fondo sperimentale di riequilibrio per le 

province (ovvero dei trasferimenti compensativi spettanti alle province delle 

regioni a statuto speciale) o del Fondo di solidarietà comunale, commisurata 

al ritardo con cui gli enti producono la certificazione, da acquisire al bilancio 

dello Stato in tre annualità. Le suddette riduzioni di risorse non sono soggette 

a restituzione nel caso di invio tardivo della certificazione. 

La percentuale di riduzione dei fondi, come ridefinita dall’articolo 1, comma 

830, lettera b), della legge di bilancio per il 2021, è: dell’80 per cento delle risorse 

attribuite, in caso di presentazione tardiva entro il mese di giugno; del 90 per cento, 

in caso di presentazione della certificazione entro il mese di luglio; del 100 per 

cento delle risorse attribuite, qualora gli enti locali non trasmettano la certificazione 

entro il suddetto mese di luglio. 

Le risorse assegnate a valere sul Fondo per l’esercizio delle funzioni 

fondamentali degli enti locali sono vincolate alla finalità esclusiva di 
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ristorare, nel biennio 2020 e 2021, la perdita di gettito connessa 

all’emergenza epidemiologica da Covid-19.  

Le risorse non utilizzate alla fine di ciascun esercizio confluiscono nella quota 

vincolata del risultato di amministrazione e non possono essere svincolate ai sensi 

dell’articolo 109, comma 1-ter, del decreto-legge n. 18 del 2020 (che consente, in 

deroga alla normativa vigente, di impiegare le risorse svincolate per interventi volti 

ad attenuare la crisi del sistema economico regionale derivante dagli effetti, diretti 

e indiretti, dell’epidemia in corso) né sono soggette ai limiti previsti dall’articolo 1, 

commi 897-898, della legge n. 145 del 2018 (applicazione al bilancio di previsione 

della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di amministrazione). Le 

eventuali risorse ricevute in eccesso sono versate all’entrata del bilancio dello Stato. 

6.2.2 Ulteriori ristori per le perdite di gettito, agevolazioni e sostegni 

Appositi fondi sono stati istituiti per ristorare gli enti locali in relazione a 

perdite di gettito da entrate proprie, dovute a esenzioni e sospensioni disposte 

da provvedimenti emergenziali in ragione dell’emergenza sanitaria. A questi 

interventi si sono aggiunte diverse altre misure volte a introdurre specifiche 

forme di sostegno, nonché semplificazioni e agevolazioni di carattere 

finanziario e contabile. 

6.2.2.1 Imposta municipale propria 

La prima rata dell’Imu 2020 è stata abolita per alcune attività produttive 

particolarmente colpite dalla pandemia. Sono stati esentati, tra l’altro, gli 

stabilimenti balneari marittimi, lacuali e fluviali e gli stabilimenti termali, 

così come gli agriturismi, i villaggi turistici, gli ostelli della gioventù e i 

campeggi, a condizione che i proprietari siano anche gestori delle attività. 

L’agevolazione è stata disposta anche per gli immobili in uso da parte di 

imprese esercenti attività di allestimenti di strutture espositive nell’ambito di 

eventi fieristici o manifestazioni (articolo 177 del decreto-legge n. 34 del 

2020). 

La seconda rata dell’Imu 2020 è stata abolita: per le categorie immobiliari 

interessate dall’abolizione della prima rata, ivi comprese le pertinenze delle 

strutture ricettive (categoria D/2); per gli immobili destinati a spettacoli 

cinematografici, teatri e sale per concerti e spettacoli, discoteche, sale da 

ballo, night-club e simili (articolo 78 del decreto-legge n. 104 del 2020); per 

gli immobili in cui si svolgono le attività imprenditoriali interessate dalla 

sospensione delle attività economiche disposta in ragione dell’aggravarsi 

dell’emergenza sanitaria, e cioè dei settori della ricettività alberghiera, della 

ristorazione e della somministrazione di cibi e bevande, del turismo, dello 

sport e dello spettacolo, della cultura e dell’organizzazione di fiere e altri 

eventi; tale abolizione è estesa alla vendita al dettaglio e servizi alla persona 
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nei comuni delle aree con scenario di massima gravità e livello di rischio alto 

(articolo 9, 9-bis e 9-ter del decreto-legge n. 137 del 2020). 

Quanto alla prima rata dell’Imu 2021, essa è stata abolita: per le attività 

produttive particolarmente colpite dalla pandemia, in analogia a quanto 

disposto per la prima rata 2020 (articolo 1, commi 599-600, della legge n. 

178 del 2020); per i soggetti destinatari del contributo a fondo perduto 

disposto dal decreto-legge n. 41 del 2021, ovvero i soggetti passivi titolari di 

partita Iva che svolgono attività d’impresa, arte o professione o producono 

reddito agrario, con alcune eccezioni e a specifiche condizioni, in termini di 

limiti di reddito, ricavi o compensi, valevoli per accedere al contributo 

(articolo 6-sexies del decreto-legge n. 41 del 2021). 

L’intera Imu 2021 non è dovuta per gli immobili a uso abitativo, posseduti 

da persone fisiche e concessi in locazione, per cui sia stata emessa una 

convalida di sfratto per morosità entro il 28 febbraio 2020, la cui esecuzione 

è sospesa fino al 30 giugno 2021. La medesima esenzione per il 2021 si 

applica nel caso in cui la convalida di sfratto sia stata emessa dopo il 28 

febbraio 2020 e l’esecuzione sia sospesa fino al 30 settembre 2021 o fino al 

31 dicembre 2021. I soggetti destinatari dell’agevolazione hanno diritto al 

rimborso della prima rata pagata per il 2021 (articolo 4-ter del decreto-legge 

n. 73 del 2021). 

L’Imu dovuta per gli anni 2021 e 2022 è stata abolita per gli immobili 

destinati a spettacoli cinematografici, teatri e sale per concerti e spettacoli 

(articolo 78 del decreto-legge n. 104 del 2020). 

In relazione alle suesposte esenzioni dell’Imu, è stato istituito un apposito 

Fondo di ristoro nello stato di previsione del Ministero dell’interno con una 

originaria dotazione di 76,55 milioni di euro per l’anno 2020, quale 

strumento di sostegno ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti 

dall’abolizione della prima rata dell’Imu 2020 (articolo 177, comma 2, del 

decreto-legge n. 34 del 2020), ripartito con decreto ministeriale 22 luglio 

2020. 

La dotazione è stata incrementata di 85,95 milioni di euro per il medesimo 

anno 2020 e di 9,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, per 

effetto dell’articolo 78 del decreto-legge n. 104 del 2020, che ha abolito la 

seconda rata Imu 2020 per alcune categorie di immobili, essenzialmente 

inerenti alle attività del turismo e dello spettacolo (si veda. supra), nonché 

l’Imu dovuta per gli anni 2021 e 2022, per gli immobili destinati a spettacoli 

cinematografici, teatri e sale per concerti e spettacoli (per il riparto, si vedano 

il decreto 10 dicembre 2020 e il successivo decreto 20 agosto 2021).  

Ulteriori 112,7 milioni di euro per l’anno 2020 sono stati stanziati nel 

Fondo di ristoro in relazione all’estensione dell’abolizione della seconda rata 

Imu 2020 a ulteriori categorie di immobili (articolo 9 del decreto-legge n. 

137 del 2020). L’articolo 9-bis del medesimo decreto-legge n 137 del 2020 

ha previsto, inoltre, un’ulteriore integrazione delle risorse del Fondo per 
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garantire ai comuni il ristoro della perdita di gettito conseguente 

all’abolizione della seconda rata dell’Imu, di 31,4 milioni di euro per l’anno 

2020, da incrementare fino a un massimo di ulteriori 23,7 milioni di euro per 

l’anno 2020 mediante riparto del Fondo appositamente istituito, per 

l’adeguamento della copertura necessaria a garantire determinate misure 

agevolative introdotte dallo stesso decreto-legge, per un totale di risorse 

incrementali pari a 167,8 milioni di euro (cfr. per il riparto il decreto 

ministeriale 16 aprile 2021). 

Per l’anno 2021 la legge di bilancio (articolo 1, commi 599-601, della 

legge n. 178 del 2020,) ha rifinanziato il Fondo di ristoro per i comuni con 

un incremento di 79,1 milioni di euro per l’anno 2021, in relazione 

all’esenzione della prima rata dell’Imu 2021 per gli immobili ove si svolgono 

specifiche attività connesse ai settori del turismo, della ricettività alberghiera 

e degli spettacoli (ripartito parzialmente, per 63,1 milioni, con il decreto 

ministeriale 24 giugno 2021). Il Fondo per i ristori è stato ulteriormente 

rifinanziato con il “decreto Sostegni”, che ha esentato dal pagamento della 

prima rata dell’Imu 2021 i soggetti destinatari del contributo a fondo perduto 

previsto dal decreto medesimo, cioè i soggetti passivi titolari di partita Iva 

che svolgono attività d’impresa, arte o professione o producono reddito 

agrario, con alcune eccezioni, per un importo di 142,5 milioni di euro per il 

2021 (cfr. il decreto ministeriale 13 agosto 2021). 

Da ultimo, in relazione all’esenzione introdotta dal decreto-legge n. 73 del 

2021 dell’intera Imu 2021 per gli immobili a uso abitativo, posseduti da 

persone fisiche e concessi in locazione, per cui sia stata emessa una convalida 

di sfratto per morosità, è stato istituito presso il Ministero dell’interno un 

Fondo destinato al ristoro ai comuni delle minori entrate derivanti 

dall’agevolazione in parola, la cui dotazione è pari a 115 milioni di euro per 

il 2021. 

6.2.2.2 Imposta di soggiorno e contributo di sbarco 

Per l’anno 2020 è stato istituito un Fondo per il ristoro parziale dei comuni 

a seguito della mancata riscossione dell’imposta di soggiorno o del 

contributo di sbarco (articolo 180 del decreto-legge 34 del 2020). Il Fondo, 

con una dotazione iniziale di 100 milioni di euro, è stato incrementato di 300 

milioni di euro per il 2020 (articolo 40 del decreto-legge 104 del 2020). Il 

saldo del riparto del Fondo è stato effettuato con il decreto ministeriale del 

14 dicembre 2020. Per l’anno 2021 il Fondo ha una dotazione di 350 milioni 

di euro (articolo 25 del decreto-legge n. 41 del 2021, come modificato 

dall’articolo 55 del decreto-legge n. 73 del 2021). Alla ripartizione delle 

risorse si è provveduto con decreto del Ministro dell’interno 8 luglio 2021. 
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6.2.2.3 Ex Tosap e Cosap e canoni patrimoniali 

Il legislatore, nella situazione di emergenza, ha esonerato gli esercizi di 

ristorazione, ovvero di somministrazione di pasti e bevande, dal pagamento 

del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 

pubblicitaria fino al 31 dicembre 2021 (articolo 30, comma 1, lettera a), del 

decreto-legge n. 41 del 2021). Analogamente, i titolari di concessioni o di 

autorizzazioni concernenti l’utilizzazione temporanea del suolo pubblico per 

l’esercizio del commercio su aree pubbliche (di cui al Titolo X del decreto 

legislativo n. 114 del 1998) sono stati esonerati fino al 31 dicembre 2021 dal 

pagamento del canone di concessione per l’occupazione delle aree e degli 

spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a 

mercati, realizzati anche in strutture attrezzate. Tali esoneri erano stati 

originariamente previsti dal 1° maggio al 31 ottobre 2020 (articolo 181, 

comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2020), quindi prorogati a tutto il 2020 

(articolo 109 del decreto-legge n. 104 del 2020) e, per il 2021, inizialmente 

stabiliti fino al 31 marzo 2021 (articolo 9-ter del decreto-legge n. 137 del 

2020).  

Un primo riparto del Fondo per il ristoro dovuto all’esenzione dalle ex 

Tosap e Cosap per le occupazioni temporanee per il commercio su aree 

pubbliche (articolo 181 del decreto-legge n. 34 del 2020) di 127,5 milioni di 

euro per il 2020 è stato effettuato con il decreto ministeriale 22 luglio 2020. 

Il Fondo è stato incrementato di 89,4 milioni per il 2020 dall’articolo 109 del 

decreto-legge n. 104 del 2020. Il secondo riparto a saldo è stato effettuato 

con il decreto ministeriale 10 dicembre 2020. A seguito dell’esonero per gli 

esercizi di ristorazione, ovvero di somministrazione di pasti e bevande, dal 

pagamento del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o 

esposizione pubblicitaria (ex Tosap e Cosap) anche per il primo trimestre del 

2021, è stato previsto un ulteriore Fondo per il ristoro per le minori entrate 

dei comuni a seguito degli esoneri da pagamento dei canoni, con una 

dotazione complessiva pari a 165 milioni per l’anno 2021 (articolo 9-ter, 

comma 6, del decreto-legge n. 137 del 2020 e articolo 30 del decreto-legge 

n. 41 del 2021). Con il decreto ministeriale 14 aprile 2021 è stato effettuato 

un primo riparto per l’importo di 82,5 milioni di euro per l’anno 2021. 

Infine, i soggetti che esercitano le attività di circo equestre e di spettacolo 

viaggiante sono stati esonerati per tutto il 2021 dal pagamento dei canoni 

dovuti per concessioni o autorizzazioni concernenti l’utilizzazione del suolo 

pubblico (articolo 65, comma 6, del decreto-legge n. 73 del 2021).  

6.2.2.4 Tassa sui rifiuti  

A differenza di quanto avvenuto per la disciplina dell’Imu – le cui 

agevolazioni in ragione dell’emergenza pandemica sono state disposte ex 

lege – nel corso del 2020 il legislatore non ha espressamente previsto 
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esenzioni e agevolazioni per la Tari, lasciando ai comuni la possibilità di 

manovrare la tariffa nell’ambito dell’autonomia ordinariamente riconosciuta 

dalla legge di stabilità 2014 (articolo 1, comma 660, della legge n. 147 del 

2013), che consente di disporre esenzioni e riduzioni in relazione alle 

fattispecie ritenute dall’ente locale meritevoli di tutela, a prescindere da una 

minore produttività di rifiuti delle utenze. In tali ipotesi, l’ente deve 

finanziare la misura facendo ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale 

del comune e, quindi, diverse dai proventi del tributo. 

Per l’anno 2021, invece, è stato istituito nello stato di previsione del 

Ministero dell’interno un Fondo, con una dotazione di 600 milioni di euro, 

finalizzato alla concessione da parte dei comuni di una riduzione della Tari, 

o della Tariffa di natura corrispettiva, in favore delle categorie economiche 

interessate dalle chiusure obbligatorie o dalle restrizioni, nell’esercizio delle 

rispettive attività, in relazione all’emergenza epidemiologica (articolo 6 del 

decreto-legge n. 73 del 2021). Al riparto del Fondo tra gli enti interessati si è 

provveduto con il decreto ministeriale 24 giugno 2021. 

6.2.2.5 Sostegno al trasporto pubblico locale 

Per compensare le imprese di trasporto pubblico locale (nonché di 

trasporto ferroviario regionale) che hanno subito riduzione dei ricavi tariffari 

in conseguenza dell’emergenza dovuta al Covid-19 è stato istituito un Fondo 

con una dotazione iniziale di 500 milioni di euro per l’anno 2020 (comma 1 

dell’articolo 200 del decreto-legge n. 34 del 2020). Il Fondo è stato 

incrementato di 400 milioni di euro per l’anno 2020 (articolo 44 del decreto-

legge n. 104 del 2020). Il decreto-legge n. 41 del 2021 (articolo 29) ha 

rifinanziato il Fondo con ulteriori 800 milioni di euro per l’anno 2021. 

6.2.2.6 Sostegno al debito 

Gli interventi concernenti la gestione del debito hanno accordato agli enti 

locali ampie facoltà di rinegoziazione o di sospensione del pagamento della 

quota capitale sia dei cosiddetti “mutui Mef” gestiti da Cassa depositi e 

prestiti (articolo 112 del decreto-legge n. 18 del 2020 “Cura Italia”), sia dei 

mutui bancari in scadenza nel 2020 (articolo 113 del decreto-legge n. 34 del 

2020, “decreto Rilancio”), con conseguente rimodulazione del piano di 

ammortamento, in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 204, comma 2, 

del Tuel. In caso di adesione ad accordi tra Abi e associazioni di enti locali 

che prevedono la sospensione delle quote capitale delle rate di 

ammortamento dei finanziamenti in scadenza nel 2020, la sospensione può 

avvenire anche in deroga alle norme previste dal Tuel per i mutui contratti 

con enti diversi da Cassa depositi e prestiti e dall’Istituto per il credito 

sportivo e in deroga alle norme in tema di rinegoziazione dei mutui con 
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emissione di titoli obbligazionari o con strumenti derivati (articolo 113 del 

decreto-legge n. 34 del 2020).  

In proposito, va ricordata l’importante novità introdotta dall’articolo 1, 

comma 796, della legge di bilancio per il 2021 che restringe l’ambito degli 

atti che possono dare luogo a indebitamento ai sensi dell’articolo 119 della 

Costituzione, escludendo le operazioni di revisione, ristrutturazione e 

rinegoziazione del debito che determinano una riduzione del valore 

finanziario delle passività totali. 

6.2.2.7 Fondo di liquidità per il pagamento dei debiti commerciali 

Per assicurare un’anticipazione di liquidità destinata al pagamento di 

debiti certi, liquidi ed esigibili di regioni, province autonome, enti locali ed 

enti del Servizio sanitario nazionale, relativi a somministrazioni, forniture, 

appalti e obbligazioni per prestazioni professionali, l’articolo 115 del 

decreto-legge n. 34 del 2020 ha istituito un Fondo con una dotazione di 12 

miliardi di euro per il 2020.  

Le modalità operative del Fondo sono demandate a una convenzione tra 

Ministero dell’economia e delle finanze e Cassa depositi e prestiti. L’articolo 

21 del decreto-legge n. 73 del 2021 ha rifinanziato il Fondo di liquidità per il 

pagamento dei debiti commerciali degli enti territoriali con 1 miliardo di euro 

per il 2021, destinando l’incremento alla Sezione diretta ad assicurare 

liquidità agli enti locali, alle regioni e alle province autonome per debiti 

diversi da quelli finanziari e sanitari. Le anticipazioni in questione non 

comportano la disponibilità di risorse aggiuntive in favore degli enti 

richiedenti, poiché costituiscono un mero strumento di pagamento di debiti 

conseguenti a spese che hanno già una relativa copertura di bilancio (in 

coerenza con quanto stabilito, da ultimo, dalla Corte costituzionale con la 

sentenza n. 80/2021).  

L’esigenza di accelerazione del pagamento dei debiti era stata già presa in 

considerazione dalla legge di bilancio per il 2020, che, all’articolo 1, comma 

555, ha previsto per gli anni 2020-2022 l’incremento del limite massimo di 

anticipazioni di tesoreria a 5 dodicesimi delle entrate correnti. 

6.2.2.8 Agevolazioni contabili  

Per il 2020 e 2021 sono state introdotte una serie di disposizioni in materia 

contabile per gli enti territoriali, volte ad ampliare la capacità di spesa in 

relazione all’emergenza sanitaria. Si tratta, in particolare: 

 della facoltà di utilizzare la quota libera di avanzo di amministrazione per 

il finanziamento di spese correnti connesse con l’emergenza 

epidemiologica, in deroga alle disposizioni vigenti (articolo 109 del 

decreto-legge n. 18 del 2020). L’articolo 30, comma 2-bis, del decreto-

legge n. 41 del 2021 ha esteso all’anno 2021 la possibilità per gli enti locali 
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(come anche per le regioni) di utilizzare la quota libera di avanzo di 

amministrazione per il finanziamento di spese correnti connesse con 

l’emergenza epidemiologica in corso in deroga alle disposizioni vigenti; 

 della facoltà di svincolare, in sede di approvazione del rendiconto 

dell’esercizio precedente da parte dell’organo esecutivo, determinate 

quote dell’avanzo vincolato di amministrazione. Tale facoltà è stata 

prevista, per il 2020, dal comma 1-ter dell’articolo 109 del decreto-legge 

n. 18 del 2020; successivamente, è stata estesa al 2021 dall’articolo 1, 

comma 786, della legge n. 178 del 2020;  

 dell’autorizzazione a utilizzare i proventi delle concessioni edilizie e delle 

sanzioni in materia edilizia per il finanziamento delle spese correnti 

connesse all’emergenza. 

6.2.2.9 Sostegno agli enti in difficoltà finanziaria 

Tra gli interventi diretti a contrastare gli effetti della pandemia vanno 

ricordati anche quelli specificamente rivolti ai comuni interessati da grave 

criticità finanziaria (riequilibrio e dissesto). La normativa emergenziale si è 

mossa secondo due direttrici: da un lato, quella del differimento di termini 

procedurali; dall’altro, quella del sostegno finanziario, sia attraverso 

anticipazioni sia mediante finanziamenti aggiuntivi. 

Il decreto-legge n. 18 del 2020 (“Cura Italia”) ha differito una serie di 

termini amministrativo-contabili relativi al dissesto e al riequilibrio (articolo 

107). Sono state posticipate al 30 giugno 2020: la deliberazione dello stato di 

dissesto (articolo 246, comma 2, del Tuel); la deliberazione di attivazione 

delle entrate proprie (articolo 251, comma 1, del Tuel); la presentazione al 

Ministro dell’interno dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato 

(articolo 259, comma 1, del Tuel), la presentazione di nuova ipotesi di 

bilancio stabilmente riequilibrato (articolo 261, comma 4, del Tuel); la 

deliberazione del bilancio stabilmente riequilibrato (articolo 264, comma 1, 

del Tuel); la delibera del piano di riequilibrio finanziario pluriennale (articolo 

243-bis, comma 5, del Tuel); l’esame e la formulazione di rilievi o richieste 

istruttorie e l’impugnazione della delibera di approvazione o di diniego del 

piano di riequilibrio finanziario pluriennale (articolo 243-quater, commi 1, 2 

e 5, del Tuel). 

Il decreto-legge n. 34 del 2020 (“decreto Rilancio”) è intervenuto (articolo 

106-bis) a sostegno dei comuni in dissesto con l’istituzione di un Fondo 

alimentato con 20 milioni di euro per il 2020. La platea dei beneficiari viene 

individuata con riferimento alla data del 15 giugno 2020 per stabilire la 

condizione di dissesto.  

Inoltre, per i comuni interessati dalle disposizioni del Titolo VIII del Tuel 

(deficitari, in riequilibrio o in dissesto) sono state introdotte norme volte a 

superare alcune disposizioni che in passato, nell’intento di contenere squilibri 
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di bilancio, hanno imposto un irrigidimento nelle politiche assunzionali, 

consentendo a tali enti, “prima di bandire concorsi per nuove assunzioni di 

personale a qualsiasi titolo”, di “riattivare e portare a termine eventuali 

procedure concorsuali sospese, annullate o revocate per motivi di interesse 

pubblico connessi alla razionalizzazione della spesa, a seguito della 

acquisizione della condizione” di criticità finanziaria (articolo 118-bis del 

decreto-legge n. 34 del 2020). Nella stessa direzione va ricordata la 

disposizione del decreto-legge n. 183 del 2020, che consente (articolo 1, 

comma 9), agli enti locali strutturalmente deficitari, in predissesto o in 

dissesto di concludere le procedure di reclutamento di personale a tempo 

indeterminato, già programmate e autorizzate per l’anno 2020, entro il 30 

giugno 2021. 

Con l’articolo 17 del decreto “Semplificazioni” (decreto-legge n. 76 del 

2020) si è inoltre intervenuto in modo significativo anche sulla procedura di 

riequilibrio finanziario pluriennale. La disposizione più rilevante è quella 

dettata dal comma 2 del predetto articolo, con la quale sono stati sospesi i 

termini per l’attuazione del dissesto guidato.  

Si rammenta che, in base alla normativa  vigente, la mancata presentazione 

del piano entro il termine di 90 giorni, il diniego dell’approvazione del piano, 

l’accertamento da parte della competente sezione regionale della Corte dei 

conti di grave e reiterato mancato rispetto degli obiettivi intermedi fissati dal 

piano, ovvero il mancato raggiungimento del riequilibrio finanziario 

dell’ente al termine del periodo di durata del piano stesso, comportano 

l’assegnazione al consiglio dell’ente, da parte del prefetto, del termine non 

superiore a 20 giorni per la deliberazione del dissesto.  

Questi termini sono stati sospesi fino al 30 giugno 2021 qualora l’ente 

locale abbia presentato un piano di riequilibrio in data successiva al 31 

dicembre 2017 e fino al 31 gennaio 2020 o abbia rimodulato o riformulato il 

piano nel medesimo periodo. 

Infine, il decreto-legge n. 104 del 2020 (articolo 53) è intervenuto a 

sostegno degli enti in deficit strutturale in attuazione della sentenza della 

Corte costituzionale n. 115/2020. La nuova disciplina prevede l’istituzione 

di un Fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l’anno 2020 e 50 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, da ripartire tra i comuni 

che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario e che risultano 

avere il piano di riequilibrio approvato e in corso di attuazione, il cui deficit 

strutturale è imputabile a caratteristiche socio-economiche della collettività e 

del territorio e non a patologie organizzative. I parametri strutturali indicati 

dalla norma per misurare le difficoltà del comune sono: l’ultimo Indice di 

vulnerabilità sociale e materiale (Ivsm), calcolato dall’Istat, superiore a 100 

e la relativa capacità fiscale pro capite, determinata con decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze 30 ottobre 2018, inferiore a 395. Il Fondo per 

il sostegno ai comuni in deficit strutturale è stato incrementato di 100 milioni 
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di euro per il 2021 e di 50 milioni per il 2022 dalla legge di bilancio 2021 

(articolo 1, commi 775-777). 

Come messo in evidenza dalla Corte dei conti (Sezione delle autonomie) 

nella Relazione sulla gestione finanziaria degli enti locali 2019-2020 

(delibera n. 11/2021), “la norma segna un’inversione di tendenza 

nell’approccio alle criticità finanziare degli enti locali e in particolare dei 

Comuni”, recependo specifiche indicazioni del giudice delle leggi in ordine 

al risanamento del deficit strutturale imputabile alle caratteristiche socio-

economiche della collettività e del territorio: in tal modo, si “cambia il 

paradigma che ha guidato gli interventi normativi che hanno prodotto una 

stratificazione nel tempo di norme maggiormente orientate dall’imposizione 

di vincoli, finalizzati alla compressione della spesa senza considerare il 

contesto territoriale”. Secondo la Corte, questa impostazione “si inserisce in 

un contesto normativo che dovrebbe realizzare forme di federalismo fiscale 

nonostante gli enti situati nei territori con gettito fiscale carente non 

dispongano di capacità adeguate per l’accertamento e riscossione; non sia 

completa la fissazione di standard nei servizi pubblici locali, debbano essere 

realizzati investimenti per adeguare la rete (servizio idrico) e le necessarie 

infrastrutture (raccolta e smaltimento dei rifiuti); i servizi sociali siano diffusi 

in modo disomogeneo e l’impatto dei condizionamenti illegali nel tessuto 

sociale e produttivo di alcuni territori sia sottovalutato”. 

Nonostante i consistenti apporti finanziari indirizzati verso il sistema degli 

enti locali, per compensare la perdita di gettito e le maggiori spese indotte 

dalla crisi pandemica, 55 comuni hanno proceduto nel 2020 all’attivazione 

di procedure di riequilibrio finanziario pluriennale, ovvero alla deliberazione 

del dissesto. Il segnale non è positivo – per la Corte dei conti – poiché con il 

ritorno alla normalità e l’avvio del Piano nazionale di ripresa e resilienza le 

criticità sommerse e anestetizzate dai sostegni potrebbero manifestarsi con 

maggiore intensità e ostacolare il piano di investimenti che, per una quota 

non irrilevante, dovrà essere attivato nei territori. 

L’importanza di rafforzare il sostegno agli enti in crisi finanziaria è stata, 

tra l’altro, evidenziata in occasione dell’audizione del 23 settembre 2021 dei 

rappresentanti dell’Associazione Nazionale dei Comuni d’Italia (Anci). In 

proposito, è stato auspicato un perfezionamento degli attuali “criteri di 

accesso per effetto dei quali almeno 150 comuni sono rimasti esclusi dagli 

stanziamenti aggiuntivi, pur risultando in condizioni in tutto simili agli attuali 

beneficiari”. Da un punto di vista più generale, inoltre, è stata segnalata 

l’urgenza di pervenire a “una riforma della disciplina delle crisi finanziarie 

(riforma del Tit. VIII Tuel), sulla base dei criteri già circolati con bozze 

informali prodotte negli ultimi due anni”78. 

                                              
78 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. 
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6.2.2.10 Altri finanziamenti a favore di comuni e province 

Nel quadro delle misure connesse all’emergenza sanitaria, sono stati 

assegnati ai comuni fondi aggiuntivi, utilizzabili con procedure semplificate, 

per misure urgenti di solidarietà alimentare e di sostegno alle famiglie in stato 

di bisogno per il pagamento dei canoni di locazione e delle utenze domestiche 

(800 milioni di euro nel 2020 e 500 milioni di euro nel 2021, ai sensi 

dell’articolo 19-decies del decreto-legge n. 137 del 2020 e dell’articolo 53 

del decreto-legge n. 73 del 2021).  

Il Fondo per le politiche della famiglia è stato incrementato di 150 milioni 

di euro per l’anno 2020 allo scopo di destinare una quota di risorse ai comuni 

per il potenziamento, anche in collaborazione con istituti privati, dei centri 

estivi diurni, dei servizi socio-educativi territoriali e dei centri con funzione 

educativa e ricreativa, durante il periodo estivo, per i minori di età compresa 

tra 0 e 16 anni, nonché allo scopo di contrastare, con iniziative mirate, la 

povertà educativa (articolo 105 del decreto-legge n. 34 del 2020). 

È stato istituito inoltre un fondo, con una dotazione pari a 70 milioni di 

euro, per contribuire alle spese di sanificazione e disinfezione dei locali degli 

enti locali (articolo114 del decreto-legge n. 18 del 2020). 

Alcune risorse sono state direttamente attribuite ai comuni maggiormente 

colpiti dall’emergenza sanitaria, come ad esempio quelli ricadenti nei 

territori delle province di Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi e Piacenza 

(articolo 112 e 112-bis del decreto-legge n. 34 del 2020).  

Un contributo di 165 milioni di euro nell’anno 2020 è stato destinato alle 

istituzioni scolastiche dell’infanzia non statali e ai servizi educativi in 

relazione alla riduzione o al mancato versamento delle rette o delle 

compartecipazioni da parte dei fruitori a causa del Covid-19 (articolo 233, 

comma 3, del decreto-legge n. 34 del 2020).  

Il Fondo di sostegno alle attività economiche, artigianali e commerciali 

nelle aree interne è stato incrementato di 60 milioni di euro per il 2020 e di 

30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, per consentire ai 

comuni delle predette aree di far fronte alle maggiori necessità di sostegno 

del settore conseguenti al manifestarsi dell’emergenza sanitaria. Un ulteriore 

incremento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023 

è stato disposto al fine di realizzare interventi di sostegno per le popolazioni 

residenti nei comuni svantaggiati (articolo 243 del decreto-legge n. 34 del 

2020). 

Diverse misure del decreto-legge n. 104 del 2020 sono state indirizzate a 

incentivare la spesa per investimenti degli enti locali, in particolare 

anticipando l’erogazione di risorse. In primo luogo, è stato anticipato l’arco 

temporale di riferimento per l’assegnazione delle risorse relative ad attività 

di progettazione degli enti locali. Altre misure hanno riguardato la 

concessione di contributi per la realizzazione di opere pubbliche per la messa 
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in sicurezza degli edifici e del territorio, con l’obiettivo di operare una 

rimodulazione delle risorse. Sono stati quindi incrementati i fondi assegnati 

ai comuni per il 2021 per investimenti destinati a opere di efficientamento 

energetico e di sviluppo territoriale sostenibile; sono state altresì rimodulate 

le spese per finanziare interventi di manutenzione straordinaria e di 

incremento dell’efficienza energetica delle scuole di istruzione secondaria di 

secondo grado di province e città metropolitane. Infine, è stato istituito un 

fondo per la messa in sicurezza di ponti e viadotti e per la realizzazione di 

nuovi ponti in sostituzione di quelli esistenti con problemi strutturali di 

sicurezza, con una dotazione di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 

dal 2021 al 2023.
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7. IL REGIONALISMO DIFFERENZIATO  

Nel ciclo di audizioni svolto dopo il mese di ottobre 2019 la Commissione 

ha proseguito il lavoro di approfondimento sul tema del riconoscimento alle 

regioni a statuto ordinario, con legge dello Stato, di forme di “autonomia 

differenziata”, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. Il 

tema ‒ è bene ricordarlo ‒ si era imposto al centro del dibattito istituzionale 

sul rapporto tra Stato e regioni a seguito delle iniziative intraprese dalle 

Regioni Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna nella parte conclusiva della 

XVII legislatura. 

Com’è noto, la procedura per l’attribuzione di forme di autonomia 

differenziata è delineata dalla Carta costituzionale nei suoi elementi 

principali. In assenza di una puntuale normativa di attuazione79, le modalità 

con cui le tre regioni hanno attivato il percorso di cui all’articolo 116, terzo 

comma, della Costituzione sono state diverse. 

Le Regioni Lombardia e Veneto hanno svolto il 22 ottobre 2017, con esito 

positivo, due referendum consultivi sull’attribuzione di ulteriori forme e 

condizioni particolari di autonomia. La Regione Emilia-Romagna si è invece 

attivata, su impulso del Presidente della Regione, con l’approvazione da parte 

dell’Assemblea regionale, il 3 ottobre 2017, di una risoluzione per l’avvio 

del procedimento finalizzato alla sottoscrizione della prescritta intesa con il 

Governo. 

Il 28 febbraio 2018, il Governo all’epoca in carica ha sottoscritto con le 

regioni interessate tre distinti accordi preliminari che hanno individuato i 

princìpi generali, la metodologia e un primo elenco di materie in vista della 

definizione dell’intesa.  

Con l’avvio della XVIII legislatura, nel mese di giugno 2018 il Ministro 

per gli affari regionali e le autonomie pro tempore, Erika Stefani, ha 

formalmente riaperto i negoziati relativi alle intese. Nel frattempo, tutte e tre 

le regioni con le quali sono state stipulate le cosiddette pre-intese hanno 

manifestato l’intenzione di “ampliare il novero delle materie da trasferire”. 

Contestualmente, numerose altre regioni hanno espresso la volontà di 

intraprendere un percorso per l’ottenimento di ulteriori forme di autonomia. 

                                              
79  La legge di stabilità per il 2014 ha introdotto alcune disposizioni di attuazione dell'articolo 

116, terzo comma, della Costituzione, relative solo alla fase iniziale del procedimento per il 

riconoscimento di forme di maggiore autonomia alle regioni a statuto ordinario. In particolare, la 

legge ha previsto un termine di sessanta giorni entro il quale il Governo, anche ai fini di 

coordinamento della finanza pubblica, è tenuto ad attivarsi sulle iniziative delle regioni presentate 

al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per gli affari regionali ai fini dell’intesa (articolo 

1, comma 571, della legge n. 147 del 2013). 
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Nel corso del 2019, con riferimento alle richieste pervenute e al 

procedimento per la definizione delle intese, si è aperto un ampio dibattito, 

di cui si è dato in gran parte conto nella Relazione semestrale della 

Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale approvata 

il 24 ottobre dello stesso anno. 

Tra le questioni sulle quali si è focalizzata la discussione rientrano quelle 

concernenti le modalità del coinvolgimento degli enti locali, il ruolo del 

Parlamento e l’emendabilità in sede parlamentare del disegno di legge 

rinforzato che contiene le intese, il rispetto del principio di sussidiarietà 

nonché l’ampiezza delle materie che possono essere oggetto di devoluzione, 

anche al fine di evitare che l’attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione, si risolva in un’attribuzione fittizia di autonomia speciale alle 

regioni ordinarie. Su quest’ultimo aspetto, nella recente audizione del 10 

novembre 2021, il professor Paolo Liberati ha rilevato che un’ipotesi di 

federalismo differenziato che coinvolga gran parte o addirittura tutte le 

materie indicate all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione “avrebbe 

l’effetto di trasformarsi in un federalismo indifferenziato, con il rischio che 

le attuali problematiche siano solo riprodotte su più larga scala”80. 

I temi cui si è accennato sono stati ulteriormente approfonditi in relazione 

all’esigenza di associare il conferimento delle ulteriori forme e condizioni di 

autonomia sia alla previa determinazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni nelle materie oggetto di devoluzione, sia alla definizione di 

strumenti di perequazione, ai sensi degli articoli 117, secondo comma, lettera 

m), e 119, quinto comma, della Costituzione. 

Le suesposte questioni sono state richiamate anche in occasione delle 

audizioni svolte dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie pro 

tempore, Francesco Boccia, presso la Commissione parlamentare per 

l’attuazione del federalismo fiscale nonché presso la Commissione 

parlamentare per le questioni regionali81, rispettivamente, il 13 novembre 

2019 e il 30 settembre 2020. In tali audizioni, si annunciava, innanzi tutto, 

l’intenzione del Governo di presentare un disegno di legge in cui definire gli 

interventi di attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, 

tenendo conto delle previsioni costituzionali e del modello di perequazione 

delle regioni a statuto ordinario definito dalla legge n. 42 del 2009 e dal 

decreto legislativo n. 68 del 2011. 

                                              
80 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. In particolare, 

secondo il professor Liberati “il ricorso alle forme di ulteriore autonomia dovrebbe essere 

inizialmente limitato a quelle competenze per le quali, da parte delle Regioni, sia in un certo senso 

verificabile la maggiore efficacia nella gestione, in modo che i risultati ottenuti con specifiche regole 

e procedure siano estendibili – in tempi variabili – anche ad altri enti territoriali”. 
81 L’audizione dinanzi alla Commissione parlamentare per le questioni regionali ha avuto luogo 

nell’ambito dell’Indagine conoscitiva sul processo di attuazione del “regionalismo differenziato” ai 

sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione avviata dalla Commissione, cui si accennerà 

più avanti. 
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Si è così avviato un percorso che ha visto il Dipartimento per gli affari 

regionali della Presidenza del Consiglio predisporre uno schema di disegno 

di legge quadro, sottoposto alla Conferenza Stato-regioni. All’esito del 

confronto, il disegno di legge in questione, oltre a fornire una cornice di 

garanzia sotto il profilo della trasparenza e dell’omogeneità delle procedure 

di stipula, avrebbe dovuto prevedere:  

 la determinazione ‒ nelle materie oggetto di attribuzione ai sensi 

dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione ‒ dei livelli essenziali 

delle prestazioni o degli obiettivi di servizio uniformi su tutto il territorio 

nazionale e dei fabbisogni standard; 

 una puntuale ricognizione del patrimonio infrastrutturale riferito alle reti 

stradali, autostradali, ferroviarie e di comunicazione, nonché alle strutture 

portuali e aeroportuali, con l’obiettivo di assicurare l’uniformità, su tutto 

il territorio nazionale, della dotazione infrastrutturale (da conseguirsi 

attraverso la perequazione infrastrutturale), favorendo la crescita di quei 

territori che versano in condizione di ritardo;  

 la previsione di tempi certi per l’avvio dell’autonomia differenziata, 

attraverso il conferimento delle funzioni e la definizione dell’assetto 

finanziario, infrastrutturale e amministrativo, per garantire in modo 

omogeneo i diritti civili e sociali a tutti i cittadini, a prescindere dal 

territorio di residenza. 

Il disegno di legge, recante “Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia 

differenziata di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione”, è stato 

inserito dal Governo pro tempore, nella Nota di aggiornamento al documento 

di economia e finanza 2020, tra quelli collegati alla manovra di bilancio. Il 

tema dell’autonomia differenziata è stato trattato, altresì, all’interno del 

Programma nazionale di riforma 2020, nel quale è stato confermato come 

prioritario, anche alla luce dell’emergenza sanitaria ed economica 

determinata dalla pandemia, l’obiettivo della “definizione preliminare dei 

livelli essenziali nelle materie oggetto di autonomia”.  

Inoltre, si è dato conto dell’intenzione di proseguire nel processo di 

definizione di strumenti perequativi ‒ con attenzione anche a quelli 

infrastrutturali ‒ finalizzati alla riduzione del divario tra il Nord e il Sud del 

Paese, in modo da realizzare le condizioni per portare coerentemente a 

compimento il modello fondato sull’autonomia, nel rispetto dei principi di 

coesione e solidarietà. 

Parallelamente, al fine di esaminare i vari aspetti legati al percorso di 

attuazione del regionalismo differenziato, anche la Commissione 

parlamentare per le questioni regionali ha svolto, tra marzo 2019 e marzo 

2021, un’indagine conoscitiva nell’ambito della quale sono stati ascoltati 
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rappresentanti del Governo, rappresentanti degli enti territoriali nonché 

studiosi ed esperti della materia. 

In corrispondenza al rapido svilupparsi dell’emergenza sanitaria, il 

processo relativo all’autonomia differenziata ha subìto un inevitabile 

rallentamento. L’argomento è stato tuttavia affrontato nelle audizioni svolte 

dalla Ministra per gli affari regionali e le autonomie, Mariastella Gelmini, 

presso la Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale 

il 26 maggio 2021 e presso la Commissione parlamentare per le questioni 

regionali il 13 luglio 2021.  

La Ministra Gelmini ha informato, in particolare, dell’istituzione di 

un’apposita commissione di studio, coordinata dal professor Beniamino 

Caravita di Toritto, con il compito, tra gli altri, di esprimersi sul cosiddetto 

disegno di “legge quadro”, che intende fornire garanzie di trasparenza e 

omogeneità delle procedure, anche al fine di sciogliere le questioni giuridiche 

e politiche irrisolte. La stessa Ministra ha quindi rinsaldato l’impegno del 

Governo a non disperdere il lavoro svolto sinora e a proseguire sulla strada 

del conferimento, ex articolo 116, terzo comma, della Costituzione, di 

maggiori competenze alle regioni, con apposita “clausola di salvaguardia” 

per quelle che ne hanno fatto già richiesta. Al contempo, ha evidenziato che 

se si vuole “dare gambe al progetto di regionalismo differenziato, la 

definizione dei fabbisogni standard rappresenta un passaggio cruciale, così 

come lo è la definizione dei meccanismi perequativi, che assicurino il 

conseguimento dei LEP (livelli essenziali di prestazione), affinché i diritti 

fondamentali di cittadinanza vengano garantiti a ogni cittadino, 

indipendentemente dal luogo di residenza”82. 

In tale contesto, la Nota di aggiornamento al documento di economia e 

finanza 2021 ha inserito il disegno di legge recante “Disposizioni per 

l’attuazione dell’autonomia differenziata di cui all’articolo 116, terzo 

comma, della Costituzione” tra i collegati alla manovra di bilancio 2022-

2024. Sul punto, anche la Corte dei conti ‒ in occasione dell’audizione del 

27 ottobre 2021 dinanzi alla Commissione parlamentare per l’attuazione del 

federalismo fiscale ‒ ha segnalato che “sarebbe auspicabile l’adozione di una 

legge-quadro per fissare criteri omogeni per la devoluzione delle funzioni”83.  

Quanto ai contenuti del predetto disegno di legge ‒ in sede di audizione 

del Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, 

Massimiliano Fedriga ‒ è stata evidenziata, in particolare, la necessità di 

prevedere una clausola di salvaguardia “in analogia a quella prevista per i 

tributi regionali dalla lettera t) del comma 1 dell’articolo 2 della legge 5 

maggio 2009, n. 42, e dall’articolo 11 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 

n. 68, in base alla quale gli interventi statali sulle basi imponibili o altre 

                                              
82 Cfr. l’audizione del 26 maggio 2021. 
83 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta. 
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modifiche di disciplina relative ai tributi erariali compartecipati od oggetto 

di aliquota riservata a favore della regione sono possibili a parità di funzioni 

conferite, solo se prevedono la contestuale adozione di misure per la 

completa compensazione tramite modifica di aliquota o attribuzione di altri 

tributi”84. 

Nel corso delle recenti audizioni di esperti svolte dalla Commissione è 

stato affrontato anche il tema delle modalità di finanziamento delle funzioni 

oggetto di trasferimento (che devono assicurare il rispetto dei principi di cui 

all’articolo 119 della Costituzione), con particolare riguardo alla previsione 

di compartecipazioni o riserve di aliquota al gettito dell’Irpef o di altri tributi 

erariali che sia maturato sul territorio regionale. In ordine a questo profilo, il 

professor Liberati ha segnalato che questa modalità di finanziamento, 

“avrebbe l’effetto di favorire la frammentazione del sistema tributario 

nazionale rispetto a tributi che – oltre a quello di finanziare competenze 

regionali – assolvono anche ad obiettivi centrali”85. Il professor Andrea 

Giovanardi ha espresso, invece, l’avviso che lo strumento da utilizzarsi per 

trasferire alle regioni ad autonomia differenziata le risorse a fronte delle 

competenze trasferite, in attuazione dell’articolo 14 della legge n. 42 del 2009 

non può che essere individuato “nelle compartecipazioni al gettito dei tributi 

erariali riferibile al territorio (eventualmente declinate anche come riserve 

d’aliquota), che è uno dei mezzi di finanziamento specificamente individuati 

nell’art. 119, secondo comma, Cost. per garantire le risorse in grado di 

finanziare integralmente le funzioni attribuite alle autonomie (art. 119, quarto 

comma, Cost.)”86. A giudizio del professor Dario Stevanato, le riserve di 

aliquota, rispetto alle compartecipazioni al gettito, “presentano dei maggiori 

margini di flessibilità e manovrabilità da parte delle regioni, e parrebbero 

pertanto da preferire quale strumento di maggiore autonomia tributaria degli 

enti decentrati e di minore interdipendenza rispetto alle scelte di politica 

fiscale effettuate dal legislatore statale”87.  

Il professor Giovanardi e il professor Stevanato, nelle rispettive audizioni 

del 3 e dell’11 novembre 2021, hanno poi affrontato la questione controversa 

delle maggiori risorse di cui potrebbero beneficiare le regioni ad autonomia 

differenziata ‒ per effetto di un eventuale incremento del gettito delle 

                                              
84 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 22 settembre 2021. “In 

caso contrario ‒ si specifica nel citato documento ‒ verrebbe lesa l’applicazione dell’art. 119 della 

Costituzione ovvero l’esercizio delle funzioni attribuite con particolare riferimento a quelle che 

implicano la definizione dei LEA. Tale clausola di salvaguardia è prevista a carattere generale. Ove 

dovesse essere inserita una clausola specifica per le Regioni ad autonomia differenziata, deve essere 

contestualmente garantita la neutralità finanziaria complessiva per il comparto regionale”. 
85 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021. 
86 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 3 novembre 2021. 
87 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione dell’11 novembre 2021. 
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compartecipazioni ‒ rispetto a quelle fissate inizialmente in base alla spesa 

storica, ai fabbisogni standard o ad altri parametri88.  

Un cenno va riservato infine all’opportunità, evidenziata in particolare dal 

professor Liberati, di coordinare gli sforzi per il completamento dell’assetto 

ordinario del federalismo fiscale ‒ che palesa importanti ritardi sul piano 

della definizione dei livelli essenziali, della fiscalizzazione dei trasferimenti 

e dei sistemi di perequazione ‒ con i progetti di federalismo asimmetrico, in 

modo da evitare “il rischio che anche il processo di federalismo differenziato 

da un lato si areni su un lungo regime transitorio, dall’altro che si innesti su 

divari già esistenti favorendone l’amplificazione”89. 

 

                                              
88 Si tratta, in particolare, delle maggiori risorse che potrebbero essere trattenute dalle regioni ad 

autonomia differenziata in un contesto in cui il prodotto interno lordo regionale crescesse e, con 

esso, anche il gettito da riconoscersi alle regioni medesime sotto forma di compartecipazione. In 

questi casi, l’obiezione avanzata in ordine ai progetti di differenziazione riguarda il fatto che le 

regioni dotate di autonomia differenziata avrebbero più risorse rispetto a quelle necessarie allo 

stretto finanziamento della spesa storica o dei fabbisogni standard, sottraendole quindi agli obblighi 

di solidarietà e perequazione. Gli auditi, nell’argomentare in senso contrario a tale possibile rilievo, 

hanno ravvisato l’opportunità di favorire soluzioni in grado di valorizzare i principi di autonomia 

finanziaria e di territorialità dei tributi. In particolare, secondo il professor Stevanato, “un aumento 

del PIL su base regionale darebbe luogo ad un aumento di gettito e conseguentemente a maggiori 

risorse per la regione ad autonomia differenziata, ma, proprio per il modo in cui funzionano le 

compartecipazioni, una parte di tale maggior gettito, generato sul territorio, sarebbe incamerato dallo 

Stato e potrebbe essere utilizzato per la perequazione”. Viceversa, ove si ponesse un limite alle 

risorse trattenibili sul territorio, vi sarebbe “un disincentivo a un loro uso efficiente, da parte delle 

regioni ad autonomia differenziata, onde promuovere lo sviluppo economico, posto che il maggior 

gettito prodotto da buone pratiche amministrative dell’ente decentrato verrebbe interamente 

incamerato dallo Stato” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta dell’11 

novembre 2021). 
89 Cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021. 
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8. CONCLUSIONI  

8.1 L’evoluzione del processo di riforma tracciato dalla legge n. 

42 del 2009 

La presente Relazione delinea uno scenario che manifesta marcate 

differenze rispetto a quello cui si riferiva la Relazione approvata dalla 

Commissione nel 2019. 

L’insorgere dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 ha rapidamente 

e profondamente mutato il quadro delle priorità politiche con conseguenze 

significative anche sul processo di attuazione del federalismo fiscale. Inoltre, 

il repentino rallentamento delle attività economiche, a seguito delle 

restrizioni dirette a contenere l’ondata pandemica, ha fortemente inciso sulle 

finanze degli enti territoriali.  

L’improvvisa perdita di base imponibile e, conseguentemente, di gettito 

per le casse delle autonomie territoriali è stata compensata da un consistente 

sforzo del bilancio statale, che ha permesso di reintegrare le risorse perdute 

a livello locale e di assicurare il mantenimento, sul piano quantitativo e 

qualitativo, dei servizi e delle prestazioni, pur in un contesto di aumentato 

fabbisogno complessivo per gli effetti sanitari (prima) e sociali (poi) della 

crisi. In questa direzione hanno operato, ad esempio, il Fondo per l’esercizio 

delle funzioni fondamentali degli enti locali e il Fondo per l’esercizio delle 

funzioni delle regioni e delle province autonome istituiti con la finalità di 

controbilanciare le diminuzioni di gettito correlate all’emergenza sanitaria.  

Dal punto di vista del volume delle risorse, i dati del Ministero 

dell’economia e delle finanze, già richiamati nelle pagine precedenti, 

mostrano che ‒ considerate tutte le tipologie di interventi messi in campo per 

fronteggiare gli effetti della pandemia a livello territoriale (ristoro di minori 

entrate o maggiori spese, anticipazioni di liquidità, rinegoziazione di mutui) 

‒ la finanza regionale e locale ha beneficiato di un consistente sostegno (circa 

24 miliardi di euro nel 2020 e oltre 7 miliardi di euro nel 2021, quanto alle 

regioni; più di 15 miliardi di euro nel 2020 e quasi 5 miliardi di euro nel 2021, 

quanto agli enti locali). 

La descritta situazione finanziaria ha reso inevitabile il ripristino, in una 

certa misura, di interventi di finanza derivata, seppure a carattere 

emergenziale e transitorio, in controtendenza rispetto all’obiettivo di 

fiscalizzazione dei trasferimenti statali90. 

                                              
90 Secondo quanto evidenziato, nel corso dell’audizione del 27 ottobre 2021, dai rappresentanti 

della Corte dei conti, nel 2020 l’esigenza di far fronte alla crisi pandemica ha comportato 
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La progressiva ripresa delle attività produttive e l’auspicabile ritorno a una 

situazione di normalità sul piano economico e finanziario, unitamente ai 

benefici attesi dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, dovrebbero 

consentire di superare definitivamente la fase emergenziale sul versante della 

finanza territoriale, in modo da rilanciare il cammino verso la piena 

attuazione del federalismo fiscale e la valorizzazione del principio di 

autonomia, in primis sul piano della flessibilità impositiva (anche sulla base 

di una revisione dei tributi che potrebbe avere luogo nell’ambito della 

prevista riforma fiscale)91.  

In ogni caso, come sottolineato nella precedente Relazione (oltre che in 

quelle approvate dalla Commissione nel corso della XVII legislatura), è 

essenziale portare a conclusione la perdurante e complessa fase di transizione 

del processo di riforma, che rappresenta un sostanziale elemento di continuità 

con il passato.  

Nel perseguimento di tale risultato è opportuno ovviare al carattere di 

“provvisorietà” che sembra connotare più di un aspetto della disciplina 

vigente. Non si può trascurare, del resto, che ‒ nel decennio successivo 

all’approvazione della legge n. 42 del 2009 (prima ancora che si manifestasse 

l’emergenza epidemiologica) ‒ sono intervenute disposizioni di natura 

congiunturale, straordinaria, se non derogatoria legate soprattutto a lunghe 

fasi di crisi finanziaria, che hanno avuto l’effetto di produrre una non 

trascurabile frammentazione e instabilità del quadro normativo. 

Parallelamente, non sono mancate spinte alla centralizzazione delle decisioni 

politiche e amministrative in contrapposizione alle esigenze di autonomia e 

alle istanze degli enti territoriali sub-statali. 

 

8.2 I livelli essenziali delle prestazioni 

Come univocamente segnalato nelle audizioni svolte dalla Commissione, 

uno dei fattori che ha maggiormente ostacolato la piena realizzazione 

                                              
considerevoli aumenti dei trasferimenti dello Stato legati alla perdita di gettito di alcuni tributi locali, 

determinando una riduzione degli indicatori che caratterizzano il livello di autonomia finanziaria 

degli enti locali (che si erano mostrati pressoché costanti nel triennio precedente). Analogamente, 

anche per le regioni a statuto ordinario, l’indice di autonomia finanziaria ha subito, nel corso del 

2020, una flessione dovuta alla pandemia da Covid-19, che ha prodotto la diminuzione dei tributi 

propri e l’aumento della spesa (“effetto forbice”) compensato dai trasferimenti erariali emergenziali. 
91 Quanto all’impatto della crisi pandemica, il professor Francesco Porcelli ha rilevato quanto 

segue: “Di fronte a una possibile variazione strutturale della capacità fiscale e dei fabbisogni 

standard nei territori più colpiti dagli effetti socio-economici della pandemia, sarebbe opportuna una 

riflessione in merito alla adeguatezza delle attuali fonti di finanziamento dei comuni. In particolare, 

in vista del venir meno dei ristori bisognerà monitorare gli equilibri di bilancio negli enti più colpiti 

e, parallelamente, adeguare, se necessario, i trasferimenti perequativi alla nuova distribuzione degli 

squilibri fiscali lungo il territorio. In un’ottica di medio lungo periodo, inoltre, bisognerà considerare 

come incideranno sulla struttura delle entrate gli interventi infrastrutturali” di cui al Piano nazionale 

di ripresa e resilienza (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta 

dell’audizione del 3 novembre 2021). 
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dell’architettura prefigurata dalla legge n. 42 del 2009 è costituito 

dall’assenza di una chiara individuazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni (LEP) concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 

garantiti su tutto il territorio nazionale, nonché degli standard da assicurare 

con riferimento alle funzioni fondamentali.  

La mancanza dei livelli essenziali delle prestazioni (o l’incompletezza 

degli stessi, laddove essi presentino un contenuto generico e privo di 

un’indispensabile specificazione quantitativa) incide sulla modulazione dei 

fabbisogni standard e sui meccanismi di redistribuzione delle risorse 

destinate alla perequazione, oltre che su un’adeguata valutazione della 

corrispondenza fra risorse disponibili e fabbisogni92. 

Conseguentemente, l’introduzione dei citati livelli essenziali delle 

prestazioni, accompagnata da un’idonea immissione di fondi perequativi 

statali, è un passaggio cruciale, conformemente a quanto stabilito dalla legge 

n. 42 del 2009, per addivenire a una ripartizione di risorse che sia 

correttamente ancorata ai fabbisogni standard e alle capacità fiscali.  

Assolvere a tale adempimento significa dare attuazione all’articolo 117 

della Costituzione, che ‒ al secondo comma, lettera m) ‒ affida alla 

legislazione esclusiva dello Stato la determinazione dei livelli essenziali delle 

prestazioni, con il proposito di favorire la piena fruizione dei diritti di 

cittadinanza. La mancata o lacunosa definizione dei livelli essenziali, nel 

disattendere i precetti costituzionali, priva la finanza decentrata di quello che 

dovrebbe rappresentare uno dei capisaldi del federalismo fiscale, frenando il 

progetto volto a coniugare il superamento della spesa storica e delle sue 

inefficienze con meccanismi di responsabilizzazione, trasparenza, buona 

amministrazione ed equità sociale.  

La definizione dei livelli essenziali delle prestazioni ‒ come emerso 

nell’ambito dell’attività conoscitiva della Commissione ‒ risulta necessaria, 

in particolare, per quelle funzioni fondamentali, solitamente a domanda 

                                              
92 Come rilevato dalla Corte dei conti, le difficoltà collegate al completamento del federalismo 

fiscale risiedono in larga la parte “nelle condizioni propedeutiche e in particolare nella definizione 

dei livelli essenziali nelle prestazioni (LEP) legate ai diritti di cittadinanza per le funzioni comunali 

e regionali extra-sanitarie e la connessa determinazione dei fabbisogni standard che sono a 

fondamento del sistema di perequazione” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione del 27 ottobre 2021). Secondo il professor Paolo Liberati: “Il ritardo accumulato 

nell’attuazione della L. 42/2009 con riferimento ai Lep – dovuto in parte anche alle conseguenze 

della crisi finanziaria del 2008 –  ha infatti avuto (e continua a produrre) importanti riflessi almeno 

su due fronti: il primo riguarda la capacità dei fabbisogni standard di rappresentare le effettive 

esigenze degli enti territoriali; il secondo è relativo alla struttura del finanziamento che manifesta 

alcune incoerenze sia nel livello sia nella tipologia di fonti destinate alla copertura delle diverse 

funzioni di spesa”. Il medesimo ha osservato, altresì, che la carenza relativa ai livelli essenziali delle 

prestazioni “solleva incertezze sul complessivo assetto del federalismo fiscale, dato che la 

definizione dei livelli essenziali dovrebbe essere funzionale al calcolo dei fabbisogni standard, e 

questi ultimi necessari per determinare un coerente quadro di finanziamento” (cfr. il documento 

allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). 
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individuale, per le quali sussiste un’ampia discrezionalità in ordine 

all’attivazione e al livello di fornitura dei servizi93. Si tratta di funzioni, 

strettamente correlate ai diritti civili e sociali, che afferiscono a materie come 

l’assistenza, l’istruzione o il trasporto pubblico locale. In questi ambiti, in 

assenza dei livelli essenziali delle prestazioni, i fabbisogni standard sono 

oggetto solo di stime provvisorie e prudenziali, posto che non ci si può basare 

in modo affidabile sul livello storico di servizio e che lo stesso potrebbe non 

risultare coerente con la tutela dei diritti civili e sociali. 

Sono comunque diversi gli aspetti che, in materia di livelli essenziali delle 

prestazioni, danno luogo a situazioni di incertezza e che necessitano di 

iniziative tese a fornire puntuali indicazioni. Tra i settori più interessati da 

questi nodi applicativi rientrano quelli dell’istruzione e del trasporto pubblico 

locale. Nel caso dei servizi afferenti all’istruzione, resta da chiarire, in primo 

luogo, se debba esservi la garanzia di livelli essenziali per tutti i servizi non 

obbligatori inclusi in questa funzione (quali la mensa, il trasporto scolastico, 

il pre-post scuola, i centri estivi). Inoltre, sempre in tema di istruzione, è stata 

rimarcata l’importanza di una definizione dei livelli essenziali con 

riferimento al complesso delle prestazioni erogate dai vari gradi di governo 

(tenuto conto che molti servizi resi dagli enti locali hanno carattere 

complementare rispetto all’istruzione statale). Questioni da dipanare 

emergono anche nel campo del trasporto pubblico locale, ove, ad esempio, è 

opportuno stabilire se prevedere livelli essenziali delle prestazioni per tutti i 

territori o solo per le realtà connotate da particolari caratteristiche strutturali 

e socio-economiche, valutando, in altri termini, se i livelli essenziali debbano 

far riferimento alla presenza di una rete di trasporto pubblico urbano 

(necessariamente limitata ai centri di maggiori dimensioni) o se la tutela dei 

diritti civili e sociali debba concretizzarsi in un più generale sostegno 

pubblico alla mobilità locale94.  

La determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni ‒ alla quale è 

verosimilmente collegato il raggiungimento di standard di servizi in media 

superiori a quelli attualmente garantiti ma anche a un tendenziale aumento 

dei fabbisogni ‒ deve conciliarsi con il rispetto dei vincoli di finanza pubblica 

e con la necessità di evitare tensioni sugli equilibri di bilancio. A tal fine, 

sarebbe opportuno seguire percorsi di graduale applicazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni, come, tra l’altro, prescritto dalla legge delega, 

                                              
93 Viceversa ‒ ripercorrendo quanto già si è avuto modo di evidenziare ‒ per le funzioni 

fondamentali relative all’erogazione di servizi indivisibili prestati a beneficio della collettività nel 

suo insieme, la standardizzazione potrebbe realizzarsi prendendo come riferimento i livelli medi 

storicamente rilevati di indicatori quantitativi e qualitativi (visto che per tali funzioni esistono già 

obblighi normativi che implicitamente definiscono un livello standard di prestazioni da garantire). 
94 Le sopra richiamate questioni concernenti i livelli essenziali delle prestazioni sono state 

diffusamente sottoposte all’attenzione della Commissione parlamentare per l’attuazione del 

federalismo fiscale dal Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo 

Arachi, nell’audizione del 25 giugno 2020. 
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fissando, come è avvenuto recentemente in alcuni settori, obiettivi intermedi 

e meccanismi di monitoraggio. 

Su queste e su analoghe problematiche va intensificata l’azione da parte di 

tutte le istituzioni a vario titolo coinvolte per approntare soluzioni 

soddisfacenti, sul piano tecnico e politico, e dare così definitiva attuazione a 

una parte fondamentale della legge n. 42 del 2009. 

8.3 Lo stato di attuazione del federalismo fiscale nei diversi 

comparti territoriali 

Ferma restando l’esigenza di assicurare un’appropriata definizione dei 

livelli essenziali delle prestazioni, quale presupposto imprescindibile per 

portare a compimento il processo di riforma, è bene precisare che l’attuazione 

del federalismo fiscale si caratterizza per differenti gradi di avanzamento ‒ 

con fattori di criticità non sempre uniformi ‒ nei vari ambiti territoriali 

(regioni, province e città metropolitane, comuni). 

8.3.1 Le regioni 

Per quanto concerne il comparto regionale, risulta necessario un deciso 

intervento che consenta di rendere operative le indicazioni della legge n. 42 

del 2009 e di affrontare i numerosi punti ancora irrisolti.  

Le previsioni del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (recante 

“Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto 

ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei 

fabbisogni standard nel settore sanitario”), che avrebbero dovuto indirizzare 

l’assetto del federalismo fiscale regionale ‒ con il superamento della finanza 

derivata e l’attivazione degli strumenti perequativi ‒ non hanno trovato 

attuazione e, al momento, l’applicazione delle stesse è rinviata al 2023.  

A tale proposito, le questioni nevralgiche attengono all’individuazione dei 

trasferimenti erariali da fiscalizzare (ossia da sopprimere e sostituire con 

entrate tributarie) in favore delle regioni a statuto ordinario, alle modalità 

attraverso le quali procedere alla fiscalizzazione, all’attribuzione alle regioni 

di una quota del gettito riferibile al concorso delle stesse all’attività di 

recupero fiscale dell’Iva e alla configurazione dei meccanismi di 

perequazione.  

Su tali temi ‒ che è indispensabile approfondire con il contributo di tutti 

gli attori coinvolti e sui quali la Commissione si propone di continuare a 

svolgere un monitoraggio costante ‒ può costituire un’utile sede di confronto 

il Tavolo tecnico, a composizione mista Stato-regioni, appositamente istituito 
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presso il Ministero dell’economia e delle finanze in attuazione della legge di 

bilancio per il 2019. 

Sul fronte della ricognizione dei trasferimenti erariali da fiscalizzare, è 

argomento dibattuto quello relativo al perimetro delle risorse da considerare, 

alla luce della riduzione dei trasferimenti derivante dal contributo alla finanza 

pubblica richiesto al comparto, a partire dal 2010, a seguito della crisi 

economica95. 

In ordine alle modalità attraverso le quali procedere alla fiscalizzazione, 

le difficoltà sono collegate anzitutto alla rideterminazione dell’addizionale 

regionale all’Irpef, che, in base al disposto dell’articolo 2 del decreto 

legislativo n. 68 del 2011, deve garantire invarianza di gettito per il 

complesso delle regioni, con conseguente riduzione delle aliquote dell’Irpef 

di competenza statale, mantenendo inalterato il prelievo fiscale complessivo. 

La norma ha fatto registrare non poche criticità applicative, soprattutto se si 

considera che la riduzione delle aliquote dell’Irpef finirebbe per riguardare 

le sole regioni a statuto ordinario, producendo due scale di aliquote diverse 

(cosiddetto doppio binario) e ingiustificate discriminazioni tra i 

contribuenti96. È auspicabile che tali profili problematici siano affrontati e 

definiti dal legislatore, anche nell’ambito di una più complessiva 

rivisitazione del sistema fiscale, con soluzioni appropriate, eque e tali da 

lasciare adeguati spazi per l’esercizio dell’autonomia di entrata in conformità 

ai principi costituzionali. In questa prospettiva, vanno attentamente valutate 

anche le disposizioni del recente disegno di legge recante la delega fiscale, 

che prevede la sostituzione dell’attuale addizionale regionale con una 

sovraimposta all’Irpef97. 

Analoghe difficoltà si riscontrano rispetto a quanto stabilito dall’articolo 

4 del decreto legislativo n. 68 del 2011, che prevede il superamento 

dell’attuale meccanismo di compartecipazione regionale all’Iva, nell’ottica 

di garantire il principio di territorialità delle entrate98, una migliore 

                                              
95 Il tema, all’attenzione del sopraindicato Tavolo tecnico, è stato messo in luce, in particolare, 

nell’audizione del Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, 

Massimiliano Fedriga, del 22 settembre 2021. 
96 Tale criticità è stata evidenziata dalla Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura 

Castelli, nell’audizione del 9 giugno 2021. 
97 Nel paragrafo della Relazione dedicato al disegno di legge recante la delega fiscale, sono state 

esposte le posizioni e le indicazioni fornite dagli esperti auditi dalla Commissione, con particolare 

riferimento al rischio che la prospettata sovraimposta regionale (così come quella comunale) 

produca una riduzione del margine di autonomia tributaria in nome di una maggiore uniformità del 

prelievo progressivo sui redditi (cfr., in particolare, le audizioni del professor Andrea Giovanardi e 

del professor Dario Stevanato, rispettivamente, del 3 e dell’11 novembre 2021, i quali hanno 

rimarcato altresì l’esigenza di coordinare la nuova disciplina con il dettato della legge n. 42 del 2009, 

che non prevede per le regioni sovraimposte né addizionali in senso proprio). 
98 La mancata valorizzazione del principio di territorialità dei tributi è stata evidenziata 

nell’audizione dell’11 novembre 2021 dal professor Dario Stevanato, secondo il quale le 

compartecipazioni al gettito di tributi erariali, finora concepite secondo logiche di tipo perequativo, 
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allocazione delle risorse, una razionalizzazione delle spese e una maggiore 

responsabilizzazione degli enti. Su questo terreno, la mancata definizione dei 

livelli essenziali delle prestazioni e dei relativi fabbisogni standard (nei 

settori extra-sanitari) ‒ ai quali va saldato il sistema di compartecipazione ‒ 

costituisce uno dei principali motivi che impediscono di dare coerente 

attuazione alla norma99.  

Appare necessario, poi, superare gli ostacoli che si sono palesati sul 

versante dell’attribuzione alle regioni di una quota del gettito riferibile al 

concorso nell’attività di recupero fiscale in materia di Iva, prevista 

dall’articolo 9 del decreto legislativo n. 68 del 2011, con particolare 

attenzione all’individuazione di parametri oggettivi diretti a misurare lo 

sforzo di contrasto all’evasione di ciascuna regione. 

Venendo alle modalità attraverso le quali procedere alla perequazione 

delle risorse, è stata sollevata l’esigenza di ponderare adeguatamente le 

differenze delle capacità fiscali, in modo da ridurre i divari rispetto ai territori 

con minore capacità fiscale per abitante e garantire l’integrale copertura delle 

spese concernenti i livelli essenziali delle prestazioni100.  

Sul piano della perequazione, come emerso in varie audizioni, grande 

interesse catalizza il trasporto pubblico locale, con specifico riguardo alla 

voce più significativa dei trasferimenti da fiscalizzare, costituita dal 

finanziamento di parte corrente, posto che attualmente il trasporto pubblico 

locale non è riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni se non per la 

parte in conto capitale. Considerata l’entità del finanziamento in questione 

(4,9 miliardi su 7 miliardi di euro complessivi), pare condivisibile l’avvio di 

una riflessione sull’eventuale inclusione delle spese relative al trasporto 

pubblico locale di parte corrente tra quelle inerenti ai livelli essenziali delle 

prestazioni, anche per evitare un possibile definanziamento del comparto che 

abbia ripercussioni sull’esecuzione dei contratti di servizio di trasporto, 

soprattutto per le regioni con minore capacità fiscale. 

È altresì necessario proseguire il lavoro di analisi dei dati per pervenire 

alla determinazione dei fabbisogni standard per il comparto regionale. In 

merito a ciò, come già segnalato nei paragrafi precedenti, sono affiorati 

profili problematici ‒ alla luce dell’attuale configurazione del quadro 

normativo (di cui al decreto-legge n. 50 del 2017 e al decreto legislativo n. 

68 del 2011) ‒ nell’esatta individuazione delle materie da considerare per la 

stima dei fabbisogni. 

                                              
finiscono per funzionare alla stregua di trasferimenti (cfr., in particolare, il documento allegato al 

resoconto stenografico della relativa seduta). 
99 Anche questa difficoltà è stata segnalata dalla Viceministra dell’economia e delle finanze, 

Laura Castelli, nell’audizione del 9 giugno 2021. 
100 Si tratta di un aspetto che ha avuto risalto nell’ambito dell’audizione del Presidente della 

Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Massimiliano Fedriga, del 22 settembre 2021. 
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Rispetto al sistema delle entrate tributarie delle regioni, alcuni degli esperti 

auditi dalla Commissione hanno osservato che i vincoli stringenti 

all’istituzione di tributi propri, anche alla luce della giurisprudenza 

costituzionale, comportano una inevitabile riduzione dei margini di 

autonomia101. In più, negli anni, gli spazi di manovra si sono ridimensionati 

anche a causa dell’attivazione di misure che hanno prodotto la riduzione della 

base imponibile dell’Irap, soprattutto in relazione alla deducibilità del costo 

del lavoro, con la conseguenza che tale tributo, da imposta sul valore 

aggiunto, è divenuto imposta che colpisce i soli profitti e interessi passivi 

delle imprese. Tra l’altro, il disegno di legge recante la delega per la riforma 

fiscale ‒ come già evidenziato nel relativo paragrafo ‒ prevede un percorso 

di graduale superamento dell’Irap che dovrebbe comunque realizzarsi con 

modalità tali da garantire un adeguato finanziamento del sistema sanitario102. 

Quanto all’utilizzo del gettito tributario, resta il fatto che la gestione 

sanitaria assorbe una parte preponderante delle risorse, con un’incidenza 

della relativa spesa pari a circa l’80 per cento di quella complessiva per la 

quasi totalità delle regioni, cui però non corrisponde una uniforme assistenza 

sul territorio nazionale per quantità e qualità103. Tra l’altro, nonostante la 

standardizzazione dei trasferimenti sanitari e l’individuazione dei livelli 

                                              
101 Tale criticità è stata sottolineata dal professor Dario Stevanato nell’audizione dell’11 

novembre 2021 (cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico della relativa 

seduta). Quanto alla giurisprudenza costituzionale, anche il professor Andrea Giovanardi, 

nell’audizione del 3 novembre 2021, ha osservato che prevale una lettura del dato costituzionale tesa 

a valorizzare la funzione statale di coordinamento finanziario rispetto alle ragioni dell’autonomia 

(cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta). Il 

professor Michele Belletti, nel rilevare che il federalismo fiscale presuppone una finanza non più 

derivata ma diretta (di entrata e di spesa) da parte degli enti territoriali, ha puntualizzato che occorre 

favorire, anche sulla scorta della giurisprudenza costituzionale, un coordinamento finanziario 

“virtuoso”, che riconosca misure premiali per quanto attiene alla gestione dei servizi pubblici, 

ovvero un modello basato sul cosiddetto autocoordinamento, ossia un coordinamento non più di 

dettaglio ma per obiettivi, nell’ambito del quale siano le regioni a decidere come ripartire i “tagli” e 

i risparmi, eliminando le indicazioni puntuali di vincoli alla spesa (cfr. l’audizione dell’11 novembre 

2021). 
102 Come già evidenziato nelle pagine precedenti, con riferimento alla prospettata soppressione 

dell’Irap (e alla sua sostituzione con altre forme di prelievo), è stato paventato il rischio di una 

compressione dell’autonomia tributaria delle regioni (cfr. in particolare, le audizioni del professor 

Andrea Giovanardi e del professor Dario Stevanato, rispettivamente, del 3 e dell’11 novembre 

2021). 
103 Si tratta di dati ed elementi di valutazione ‒ in parte già richiamati ‒ forniti dai rappresentanti 

della Corte dei conti nella già menzionata audizione del 27 ottobre 2021 (cfr., in particolare, il 

documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta). Con riferimento alla 

destinazione dell’aliquota base di Irap e addizionale Irpef alla copertura della spesa sanitaria, il 

professor Paolo Liberati ha osservato quanto segue: “Come anche riportato dalla Corte dei conti nel 

Rapporto sul Coordinamento della Finanza Pubblica del 2020, il grado di condizionamento 

esercitato dal vincolo sanitario corrisponde a circa 2/3 del gettito complessivo di Irap e addizionale 

Irpef.  Lo spazio di manovra tributaria delle Regioni appare dunque limitato alla quota non sanitaria 

di tali tributi, al gettito della tassa automobilistica regionale, e al gettito dei tributi minori” 

(documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). 
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essenziali di assistenza (LEA), durante il ciclo di audizioni sono stati messi 

in evidenza elementi di incoerenza nell’attuale modello di determinazione e 

finanziamento del fabbisogno sanitario. 

Tenuto conto delle indicazioni contenute nel Piano nazionale di ripresa e 

resilienza, l’attuazione del federalismo fiscale regionale, secondo quanto 

prospettato dal Governo in sedi di audizioni104, dovrebbe scandirsi in diverse 

fasi, che contemplano, dapprima, l’aggiornamento della normativa e la 

soluzione dei limiti tecnico-giuridici nonché l’individuazione dei 

trasferimenti da fiscalizzare con incremento di aliquote o misure alternative 

(entro dicembre 2022) e, successivamente, la definizione dei livelli essenziali 

delle prestazioni e dei fabbisogni standard (entro dicembre 2024). Su questa 

tempistica, tuttavia, gravano le incertezze legate alla concertazione delle 

soluzioni fra i diversi livelli di governo, al rispetto dei vincoli di finanza 

pubblica e ai tempi dell’attività legislativa. 

Da ultimo, in un più ampio quadro di decentramento, si segnala l’esigenza 

di proseguire con decisione nel cammino finalizzato a dare attuazione al 

regionalismo differenziato di cui all’articolo 116, terzo comma, della 

Costituzione105. La questione continua a essere tra quelle che più alimentano 

il dibattito in ordine alla valorizzazione dell’autonomia costituzionalmente 

riconosciuta, atteso che il cosiddetto regionalismo asimmetrico non ha ancora 

trovato una concreta ed effettiva declinazione. Su questo argomento, appare 

essenziale giungere a rapidi progressi in una cornice che assicuri il pieno 

rispetto dei principi costituzionali e che consenta di conciliare i profili di 

autonomia con la previa garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni per 

tutti i cittadini, dell’efficienza dell’azione amministrativa, della gestione 

responsabile e trasparente delle risorse e della coesione economica e sociale.  

A tal fine, è utile sviluppare il confronto nel solco della leale 

collaborazione tra i livelli di governo e della piena partecipazione di tutti i 

soggetti istituzionali interessati dai complessi procedimenti decisionali che 

riguardano la materia. Sulla base di questo metodo costruttivo, dovrebbero 

trovare una soluzione, condivisa e pienamente rispondente alle varie istanze, 

tutti i nodi di natura sostanziale e procedurale, connessi all’attribuzione di 

ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia. Sono, infatti, numerose 

le questioni che permeano il dibattito, a partire dai profili afferenti 

                                              
104 Cfr., in tal senso, l’audizione della Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, 

del 9 giugno 2021. 
105 Come già illustrato, il nesso tra assetto del federalismo differenziato e struttura ordinaria del 

federalismo è stato analizzato dal professor Paolo Liberati, secondo il quale il percorso di 

differenziazione dovrebbe “in via propedeutica portare a completamento l’assetto ordinario del 

federalismo fiscale, per evitare che le differenziazioni già interne a quest’ultimo si ripercuotano 

sull’evoluzione dell’intero quadro di decentramento”. A tal fine, a giudizio del professor Liberati, il 

completamento dell’impianto del federalismo fiscale “appare indispensabile affinché le forme di 

federalismo differenziato possano eventualmente dispiegare le loro potenzialità” (cfr. il documento 

allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 10 novembre 2021). 
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all’ampiezza delle funzioni da trasferire, al ruolo del Parlamento, alle 

modalità di coinvolgimento degli enti locali, al soddisfacimento dei livelli 

essenziali delle prestazioni sull’intero territorio nazionale, al rispetto del 

principio di sussidiarietà e alla tutela dell’unità economica della Repubblica 

(se del caso, tramite strumenti di monitoraggio e rendicontazione)106. In 

particolare, nell’ambito del processo di sviluppo dell’autonomia differenziata 

e della conseguente devoluzione di ulteriori competenze al livello di governo 

regionale, emerge l’opportunità di approfondire il tema del ruolo spettante 

allo Stato in relazione alle esigenze di coordinamento e al soddisfacimento 

delle “istanze unitarie”, secondo i principi sanciti dalla giurisprudenza 

costituzionale. 

In sintonia con l’approccio di cui si è detto si pone l’iniziativa della 

Ministra per gli affari regionali e le autonomie, Mariastella Gelmini, volta a 

istituire una commissione di studio con il compito di verificare la possibilità 

di affrontare i diversi aspetti del regionalismo differenziato nell’ambito di un 

disegno di legge quadro, partendo dal lavoro di concertazione tra Stato e 

autonomie già svolto nel corso della XVIII legislatura107. 

Rimane comunque inderogabile ‒ in relazione al procedimento di 

differenziazione di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione ‒ la 

previsione di strumenti adeguati per il finanziamento delle funzioni oggetto 

di trasferimento, in linea con l’articolo 119 della stessa Costituzione, con i 

principi propri del federalismo fiscale e con le previsioni della legge n. 42 

del 2009, che, all’articolo 14, sancisce la necessità di provvedere 

all’assegnazione delle risorse occorrenti a fronte dell’attribuzione alle regioni 

di forme e condizioni particolari di autonomia. A tale riguardo, tra le ipotesi 

avanzate è stata prospettata quella di ricorrere a compartecipazioni al gettito 

di tributi erariali riferibile al territorio (o anche a una riserva di aliquota sulla 

base imponibile degli stessi tributi, con analogo riferimento alla maturazione 

sul territorio regionale)108. 

                                              
106 Su quest’ultimo aspetto è stato posto l’accento dai rappresentanti della Corte dei conti 

nell’audizione del 27 ottobre 2021. Sul punto, il professor Paolo Liberati ha evidenziato: “Se da un 

lato l’ulteriore differenziazione si giustifica con considerazioni di efficienza e maggiore aderenza a 

sistemi di preferenze locali, dall’altro i maggiori vantaggi di queste pratiche potrebbero essere colti 

solo nella misura in cui il governo centrale sia in grado di attivare procedure di coordinamento e 

monitoraggio dell’operato delle Regioni. È ragionevole assumere, sotto questo profilo, che alla 

maggiore autonomia delle Regioni non debba corrispondere una riduzione del ruolo dello Stato 

centrale, ma piuttosto una modificazione dei suoi compiti, inclusi quello del controllo e delle 

verifiche di adempimento” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 

10 novembre 2021). 
107 Tale scelta è stata illustrata dalla Ministra Gelmini nell’audizione svoltasi il 26 maggio 2021. 
108 Come ricostruito più dettagliatamente in precedenza, il tema è stato affrontato nel corso di 

diverse audizioni e, segnatamente, in quelle del professor Giovanardi e del professor Stevanato 

(svolte, rispettivamente, nelle sedute del 3 e dell’11 novembre 2021). Nel rinviare pertanto a quanto 

già esposto, si riporta di seguito ‒ a solo scopo riepilogativo ‒ un passaggio della memoria messa a 

disposizione della Commissione dal professor Stevanato: “Poiché l’art. 116 comma 3 Cost., 
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8.3.2 Le province e le città metropolitane 

Per ciò che attiene al comparto delle province e delle città metropolitane, 

si registrano significativi ritardi nell’attuazione del modello di federalismo 

fiscale prefigurato dal decreto legislativo n. 68 del 2011.  

Gli obiettivi fissati hanno fortemente risentito delle manovre di finanza 

pubblica poste in essere a partire dal 2010 per fronteggiare la crisi finanziaria 

e delle iniziative di riforma istituzionale intraprese nella scorsa legislatura, 

che prevedevano una forte riduzione delle risorse garantite alle province in 

vista del ridimensionamento delle funzioni fondamentali alle stesse attribuite.  

Il processo di attuazione del federalismo fiscale, riepilogando quanto già 

diffusamente esposto, si è intersecato con le novità introdotte dalla legge n. 

56 del 2014, che ha previsto l’istituzione delle città metropolitane e la 

revisione del sistema e delle funzioni delle province quali “enti di area vasta”. 

La nuova disciplina è stata configurata come transitoria, nelle more della 

riforma del Titolo V della Parte seconda della Costituzione, che avrebbe 

dovuto portare alla soppressione delle province. L’esito referendario del 

2016 (da cui è scaturito il mantenimento dell’ente provinciale) ha prodotto, 

tuttavia, una situazione segnata da evidenti disarmonie negli assetti 

istituzionali e finanziari, acuite dalla sovrapposizione di normative regionali 

eterogenee che hanno spesso prodotto un accentramento di funzioni al livello 

di governo regionale109. In ordine a tali criticità, sarebbe opportuno valutare 

un intervento di riorganizzazione, anche sul piano istituzionale, che punti al 

                                              
sull’autonomia differenziata, impone di rispettare i principi di cui all’art. 119 Cost., al finanziamento 

delle funzioni trasferite alle regioni si dovrebbe provvedere – escluso che le regioni debbano reperire 

tali risorse istituendo nuovi tributi propri o inasprendo quelli esistenti – attraverso l’attribuzione di 

apposite compartecipazioni al gettito di uno o più tributi erariali. Le bozze di intesa predisposte dalle 

regioni che hanno avviato le richieste a norma dell’art. 116 comma 3 Cost. prevedono appunto lo 

strumento delle compartecipazioni o quello delle aliquote riservate (o riserve di aliquota) su tributi 

erariali. Sul punto, anche la recente bozza di legge-quadro sull’autonomia differenziata, che il 

gruppo di lavoro istituito dal Ministro per gli Affari Regionali con d. m. 25 giugno 2021 ha 

predisposto, prevede che le risorse finanziarie necessarie all’esercizio delle ulteriori forme e 

condizioni particolari di autonomia sono determinate in termini di compartecipazione o riserva di 

aliquota al gettito di tributi erariali maturati nel territorio regionale, in coerenza con l’art. 119, quarto 

comma, della Costituzione” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa 

audizione). 
109 Il Presidente dell’Unione delle Province d’Italia (Upi), Michele de Pascale, nell’audizione del 

15 settembre 2021, ha puntualizzato che l’incertezza del quadro ordinamentale ha condizionato 

“fortemente anche le leggi regionali che hanno provveduto al riordino delle funzioni provinciali e 

di area vasta nel 2015” e che la gran parte di tali leggi “ha riaccentrato in capo alla Regione o ad 

enti/agenzie strumentali regionali le funzioni di area vasta, in attesa dell’abolizione delle Province 

dalla Costituzione”. Secondo il Presidente de Pascale, la situazione è ancora più disarmonica “se si 

allarga lo sguardo alle discipline del tutto disomogenee sugli enti di area vasta che sono state 

approvate nelle Regioni a statuto speciale e che hanno portato alla completa abolizione delle 

Province nel Friuli Venezia Giulia e al loro commissariamento degli enti in Sicilia e Sardegna” (cfr. 

il documento allegato al resoconto stenografico della seduta). 
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consolidamento delle funzioni fondamentali, in linea con i principi sanciti 

dall’articolo 119 della Costituzione. 

I fondi a disposizione delle province, come detto, sono stati 

consistentemente erosi nel corso degli anni per effetto delle misure di 

riduzione delle risorse, degli strumenti tesi a garantire una stretta osservanza 

degli obiettivi di bilancio (quali il patto di stabilità interno) e, dopo 

l’approvazione della menzionata legge n. 56 del 2014, dei provvedimenti 

volti a conseguire risparmi di spesa corrente.  

In particolare, le ragguardevoli riduzioni del Fondo sperimentale di 

riequilibrio provinciale, attuate in un’ottica di contenimento della finanza 

pubblica, hanno inciso negativamente sulle finalità programmatorie e 

perequative. Solo negli ultimi anni, e con più vigore a seguito dell’emergenza 

causata dal Covid-19, sono state varate ‒ a fronte della forte diminuzione di 

risorse correnti a titolo di concorso alla finanza pubblica ‒ misure 

straordinarie volte a ristorare, almeno in parte, gli enti per i “tagli” decisi dal 

legislatore statale.  

Sostanziali e persistenti incongruenze connotano la struttura e i criteri di 

funzionamento del citato Fondo sperimentale di riequilibrio provinciale 

(attivato dopo la soppressione dei trasferimenti erariali avvenuta con il 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 aprile 2012), che, nel 

disegno originario, avrebbe dovuto avere carattere transitorio fino 

all’istituzione del vero e proprio fondo perequativo previsto dal decreto 

legislativo n. 68 del 2011110.  

Inoltre, il gettito tributario del comparto ‒ che continua ad essere 

rappresentato in larga misura dall’imposta provinciale di trascrizione (Ipt) e 

dall’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 

circolazione dei veicoli a motore (Rca)111 ‒ offre, come emerso nel corso 

delle audizioni, ridotti margini di autonomia agli enti beneficiari, in ragione 

della limitata manovrabilità delle aliquote (già portate da molti enti ai livelli 

massimi) e delle peculiari dinamiche della base imponibile, la quale riflette 

                                              
110 Il Presidente dell’Unione delle Province d’Italia, Michele de Pascale, ha rilevato che “In 

termini complessivi, considerando le diverse manovre finanziarie e/o spending review, il fondo è 

attualmente azzerato, o ancor meglio è un “fondo negativo” dove a fronte di 427 milioni recuperati 

dallo Stato, ne vengono erogati solo 184 milioni, per quei pochi enti che ancora dispongono di una 

assegnazione effettiva e non solo nominale del fondo sperimentale” (cfr. il documento allegato al 

resoconto stenografico dell’audizione del 15 settembre 2021). 
111 Come è stato rappresentato in occasione dell’audizione del 9 giugno 2021 della Viceministra 

dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, “il gettito annuo dei due tributi sopra indicati (IPT e 

RCA) è di circa 4 miliardi di euro e rappresenta la quasi totalità delle entrate tributarie di province 

e città metropolitane” (cfr. l’Appendice del documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione). 
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oscillazioni ascrivibili al ciclo economico e alle politiche poste in essere a 

livello statale112. 

Una decisa accelerazione verso una maggiore coerenza del quadro di 

riferimento è stata impressa dalla legge di bilancio per il 2021, che ha 

introdotto disposizioni volte a stabilire nuove modalità di finanziamento delle 

province e delle città metropolitane a decorrere dal 2022, con l’istituzione di 

due fondi unici (uno per le province e uno per le città metropolitane), nei 

quali far confluire i contributi e i fondi di parte corrente attualmente attribuiti 

a tali enti. La richiamata normativa realizza un’operazione finanziariamente 

neutrale, lasciando inalterato l’importo complessivo delle risorse. Le 

modalità di riparto prevedono, sulla base di un’istruttoria svolta dalla 

Commissione tecnica per i fabbisogni standard, che si tenga 

progressivamente conto della differenza tra i fabbisogni standard e le 

capacità fiscali, in modo da superare i criteri storici di attribuzione delle 

risorse. 

Conclusivamente e in estrema sintesi, il comparto delle province e delle 

città metropolitane richiede, con sollecitudine, un’integrale e corretta 

applicazione di quanto disposto dalla legge n. 42 del 2009.  

Quest’obiettivo postula una revisione dell’attuale assetto finanziario che 

restituisca spazi di autonomia agli enti del settore, in linea con i principi che 

informano il federalismo fiscale. In tale contesto, è indispensabile superare 

le criticità descritte ‒ anche attraverso una valorizzazione delle sedi di 

confronto (ad esempio, quella rappresentata dalla Conferenza permanente per 

il coordinamento della finanza pubblica113) ‒ e ancorare i meccanismi di 

finanziamento alla piena operatività di livelli essenziali delle prestazioni, 

fabbisogni e capacità fiscali standard, e fondi perequativi. 

In quest’ottica va valutata positivamente la tabella di marcia indicata dal 

Ministero dell’economia e delle finanze, che prevede di procedere con la 

revisione delle capacità fiscali e la definizione dei fabbisogni standard entro 

dicembre 2021 e con la fissazione dei criteri perequativi di assegnazione dei 

due nuovi fondi entro il primo trimestre del 2022114. 

                                              
112 Questa criticità è stata rimarcata ancora dal Presidente dell’Unione delle Province d’Italia, 

Michele de Pascale, nell’ambito dell’audizione tenutasi il 15 settembre 2021 (cfr., in particolare, il 

suddetto documento allegato al resoconto stenografico della seduta). 
113 L’esigenza di valorizzare il ruolo della Conferenza permanente per il coordinamento della 

finanza pubblica, istituita in seno alla Conferenza unificata, è stata segnalata, in particolare, dal 

Presidente dell’Unione delle Province d’Italia, Michele de Pascale, nella sopracitata audizione del 

15 settembre 2021. 
114 Cfr. l’audizione della Viceministra dell’economia e delle finanze, Laura Castelli, del 9 giugno 

2021. 
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8.3.3 I comuni 

Nel comparto comunale il federalismo fiscale si presenta in fase più 

avanzata rispetto a quanto è dato registrare con riferimento agli altri ambiti 

territoriali115.  

Com’è noto, i comuni delle regioni a statuto ordinario hanno beneficiato 

dei maggiori progressi compiuti nella fiscalizzazione dei trasferimenti 

erariali aventi carattere di continuità e generalità, nonché dell’avvio di un 

processo perequativo che si basa sul riparto del Fondo di solidarietà 

comunale.  

L’attribuzione con criteri perequativi di quote crescenti del predetto Fondo 

ha tuttavia incontrato notevoli difficoltà, connesse sia alla forte riduzione 

delle risorse disponibili ‒ a causa del contributo degli enti locali alle manovre 

di consolidamento della finanza pubblica ‒ sia alla mancata determinazione 

dei livelli essenziali delle prestazioni, che ha reso inevitabile la scelta di 

parametrare il fabbisogno al livello storico dei servizi, con ciò inficiando 

l’obiettivo di superare le differenze territoriali esistenti.  

Il Fondo ha quindi operato, negli anni, come un sistema di redistribuzione 

essenzialmente “orizzontale”, nel quale i fabbisogni standard non sono stati 

concretamente utilizzati come parametro per verificare la coerenza fra 

l’ammontare delle risorse assegnate e la spesa richiesta per l’esercizio delle 

funzioni fondamentali e l’erogazione dei livelli essenziali delle prestazioni in 

condizioni di efficienza. In assenza di fondi aggiuntivi statali (la 

perequazione “verticale”), lo strumento perequativo ha sostanzialmente 

continuato a produrre il trasferimento di risorse dai comuni con elevate basi 

imponibili e bassi fabbisogni a comuni con ridotte basi imponibili e alti 

fabbisogni, ostacolando l’allontanamento dal criterio della spesa storica 

nonché l’individuazione di soluzioni concordate tra tutti gli attori in gioco116. 

Il percorso di attuazione del federalismo comunale ha registrato, tuttavia, 

significative novità a partire dal 2019.  

                                              
115 Tale aspetto è stato messo in luce, in particolare, dalla Ministra dell’interno, Luciana 

Lamorgese, secondo la quale “il disegno federalista risulta più avanzato con riferimento ai Comuni 

per i quali, fin dal 2011, è stata effettuata la fiscalizzazione dei trasferimenti erariali, con 

l'attribuzione di gran parte del gettito dell'imposta municipale propria, l’IMU, ed è stato altresì 

introdotto un fondo perequativo, il fondo di solidarietà comunale basato su due pilastri costituiti dal 

fabbisogno standard e quindi le risorse necessarie per garantire il livello essenziale dei servizi 

fondamentali a favore della comunità locale e dalle capacità fiscali che sono delle risorse proprie 

disponibili” (cfr. il resoconto stenografico dell’audizione del 21 luglio 2021). In sintonia con tali 

considerazioni, il professor Francesco Porcelli, nella richiamata audizione del 3 novembre 2021, ha 

osservato che il comparto più vicino “alla meta” è quello dei comuni, con un’attuazione del 

federalismo fiscale pari al 66 per cento, seguito dal comparto regionale con un’attuazione del 58 per 

cento.  
116 In questo senso, cfr. la più volte menzionata audizione della Viceministra dell’economia e 

delle finanze, Laura Castelli, del 9 giugno 2021. 
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In primo luogo, sono state delineate tappe più graduali nell’applicazione 

del meccanismo di perequazione basato su fabbisogni e capacità fiscali, 

posticipando il raggiungimento del 100 per cento della perequazione all’anno 

2030 (in luogo del 2021) e prevedendo un incremento del 5 per cento annuo 

della quota percentuale del Fondo da distribuire tra i comuni su base 

perequativa. Al termine della fase transitoria, dunque, la componente 

tradizionale del Fondo di solidarietà comunale sarà integralmente 

commisurata alla differenza fra fabbisogni standard e capacità fiscale 

standard. Contestualmente, è stata introdotta una progressione anche del 

cosiddetto target perequativo, che non sarà limitato al 50 per cento 

dell’ammontare complessivo della capacità fiscale perequabile, ma crescerà 

progressivamente (anch’esso del 5 per cento annuo) sino a raggiungere il 

valore del 100 per cento a decorrere dal 2029. 

Inoltre, si sono registrati importanti sviluppi sul versante della revisione 

dei fabbisogni standard, con l’obiettivo di commisurare gli stessi a livelli di 

servizio standard da garantire sul tutto il territorio nazionale, così da 

sopperire al limite costituito dall’assenza dei livelli essenziali delle 

prestazioni. Tale processo ha interessato inizialmente il servizio “asili nido” 

per essere poi esteso alla funzione “servizi sociali”, nell’ambito della quale 

sono state sterilizzate le differenze regionali (cosiddette dummy), prendendo 

come parametro di riferimento il livello di servizi e la spesa standard delle 

realtà più virtuose. 

È stato quindi avviato, con la legge di bilancio per il 2021, un percorso di 

convergenza nei livelli quali-quantitativi dei servizi ‒ in particolare, per la 

funzione sociale e gli asili nido ‒ che è finanziato con risorse aggiuntive 

statali nell’ambito del Fondo di solidarietà comunale e accompagnato da 

meccanismi di monitoraggio, nell’ottica di assicurare un potenziamento delle 

prestazioni nelle aree più deficitarie senza penalizzare gli enti che hanno già 

raggiunto livelli ottimali di servizio.  

L’approccio appare in linea con il dettato normativo della legge n. 42 del 

2009, che, come evidenziato più volte nel corso della Relazione, prevede un 

graduale percorso di avvicinamento ai livelli essenziali delle prestazioni con 

l’indicazione di obiettivi intermedi (i cosiddetti obiettivi di servizio), secondo 

un modello che dovrebbe essere valorizzato ed esteso a tutte le materie 

riconducibili all’esercizio delle funzioni fondamentali di competenza 

comunale, in un quadro di crescente intervento statale diretto alla copertura 

dei costi degli enti finanziariamente più deboli. 

Il procedimento seguito dal legislatore in ordine all’assegnazione e 

all’utilizzo delle maggiori risorse statali per il potenziamento degli asili nido 

e dei servizi sociali, con l’enucleazione di obiettivi e tempistiche, è del resto 

funzionale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza. 

Quest’ultimo, ad esempio, come già si è avuto modo di ricordare, assegna 

per il finanziamento del piano asili nido e delle scuole per l’infanzia 
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(Missione n. 4), rilevanti risorse (4,6 miliardi di euro), la cui erogazione da 

parte dell’Unione europea è condizionata al raggiungimento, in tempi 

circoscritti, di precisi standard di servizio, in una prospettiva di riequilibrio 

territoriale. 

A partire dalla fine del 2019, ulteriori novità hanno interessato le 

dinamiche di funzionamento del Fondo di solidarietà comunale e i fabbisogni 

standard. È stata elaborata, infatti, una nuova metodologia di calcolo dei 

fabbisogni standard del servizio di “Smaltimento rifiuti” ed è stata rivista la 

metodologia per la funzione “Viabilità e territorio” (che ha portato a 

considerare come variabile di riferimento per il calcolo del fabbisogno il 

numero complessivo delle unità immobiliari, in luogo della popolazione, con 

maggiore attenzione ai flussi turistici e ai comuni di piccole dimensioni). In 

più, è stata predisposta una metodologia che esclude ogni riflesso, sul piano 

perequativo, dei fabbisogni standard e della capacità fiscale relativamente 

alla componente “rifiuti”, cosicché gli aggiornamenti dei fabbisogni standard 

riferiti a tale componente non abbiano effetti sul Fondo di solidarietà 

comunale, in applicazione del principio “chi inquina paga”, pur continuando 

a indirizzare la tariffa sui rifiuti (Tari).  

In ogni caso, il corretto funzionamento degli strumenti perequativi, 

nell’ottica di assicurare l’integrale copertura delle funzioni fondamentali e 

dei livelli essenziali delle prestazioni in condizioni di efficienza e di efficacia, 

richiede il conseguimento di ulteriori traguardi.  

In primo luogo, occorre proseguire il lavoro finalizzato alla 

standardizzazione dei fabbisogni, con particolare riguardo all’offerta di posti 

negli asili nido, ai servizi non obbligatori complementari all’istruzione (come 

la mensa e il trasporto scolastico, incluso quello per gli studenti diversamente 

abili) e alla funzione del sociale. Quindi, va completato il percorso di 

convergenza nei livelli quali-quantitativi dei servizi offerti, anche attraverso 

l’applicazione di strumenti di monitoraggio e misure correttive e 

sanzionatorie per il caso di scostamento dagli indicatori di riferimento.  

Appare, poi, opportuno perfezionare la metodologia di calcolo della 

capacità fiscale standard, specificatamente in relazione ad alcune entrate 

minori tributarie ed extra-tributarie (cosiddetta capacità residuale)117, come 

l’imposta di soggiorno e i proventi di servizi a domanda individuale, nonché 

al cosiddetto tax gap dell’Imu (differenza tra gettito potenziale e gettito 

effettivo ad aliquota base), che avvantaggia i comuni con bassa capacità di 

riscossione e contrasto all’evasione.  

                                              
117 Secondo i dati forniti dal Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, 

Giampaolo Arachi, nell’audizione del 6 ottobre 2021 il valore di tale componente “si colloca intorno 

ai 4 miliardi e rappresenta circa il 20% della capacità fiscale standard complessiva, al netto della 

componente rifiuti, che viene perequata nell’ambito del FSC” e il gettito storico “è superiore ai 9 

miliardi, evidenziando il ruolo fondamentale di queste entrate nel quadro delle risorse proprie dei 

comuni” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta).  
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Non si possono tralasciare neppure le contraddizioni connesse sia alla 

componente ristorativa (per le risorse perdute dai comuni a seguito di 

modifiche dell’imposizione immobiliare), sia alla componente riferita a 

riduzioni, rettifiche e accantonamenti, che continuano a essere agganciate a 

criteri storici e che sono fonte di sperequazioni sul piano territoriale e 

dimensionale (sotto quest’ultimo profilo, a danno dei comuni più piccoli).  

Va osservato, altresì, che il processo di superamento del criterio della 

compensazione delle risorse storiche in funzione di un modello fondato sui 

fabbisogni standard dovrebbe prevedere un coinvolgimento più ampio dei 

comuni delle regioni ad autonomia speciale. In questa prospettiva, si 

inseriscono le novità concernenti la determinazione dei fabbisogni standard 

dei comuni della Sicilia118 (che insieme a quelli della Sardegna partecipano 

al Fondo di solidarietà comunale), nonché le recenti disposizioni volte a 

includere gli enti locali delle regioni a statuto speciale nelle rilevazioni in 

materia di determinazione di costi e fabbisogni standard.  

Infine, deve essere assicurato un impegno maggiore in tema di 

coordinamento tra gli interventi perequativi riconducibili al Fondo di 

solidarietà comunale e gli ulteriori interventi di finanziamento, sia di parte 

corrente sia in conto capitale, volti al potenziamento dei servizi119. 

Sul terreno tributario, sono stati compiuti sforzi di razionalizzazione e 

semplificazione con la riforma dell’imposizione locale immobiliare di cui 

alla legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per il 2020), che ha unificato 

l’Imu e la Tasi, e con l’istituzione del canone unico patrimoniale. 

Complessivamente, i comuni restano comunque dotati di una piuttosto 

limitata autonomia tributaria, alla luce dell’esiguità dei margini residui di 

manovra sulle imposte devolute (anzitutto l’Imu e l’addizionale all’Irpef)120. 

Potenziali novità sono collegate al disegno di legge di delega fiscale, con 

particolare riferimento all’Imu (per effetto della riforma del catasto) e alla 

trasformazione dell’addizionale comunale all’Irpef in sovraimposta. 

Una peculiare attenzione deve essere dedicata alla situazione dei piccoli 

comuni. Per questi ultimi è stata sottoposta all’attenzione della Commissione 

l’esigenza di intraprendere iniziative per differenziare gli adempimenti 

burocratici rispetto a quelli prescritti per i comuni di maggiori dimensioni, 

per garantire i servizi minimi attraverso le necessarie dotazioni di personale 

                                              
118 Su questo punto, elementi di aggiornamento sono stati forniti dai rappresentanti dalla società 

Sose – Soluzioni per il Sistema Economico S.p.A. nel corso dell’audizione del 21 ottobre 2021.  
119 Tutte le varie questioni sopra richiamate circa i progressi da realizzare con riferimento ai 

meccanismi perequativi sono state diffusamente trattate, in particolare, nell’ambito dell’audizione 

del Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, Giampaolo Arachi, del 6 ottobre 

2021. 
120 Questo profilo è stato rilevato dal Consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, Alberto 

Zanardi, nell’audizione del 20 ottobre 2021. 
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e per semplificare il meccanismo di finanziamento di opere e investimenti 

(promuovendo una razionalizzazione del sistema dei controlli)121. 

Nel comparto municipale permane, infine, l’esigenza di affrontare il tema 

dello statuto finanziario della Città di Roma, considerate le specificità 

(riconosciute dall’articolo 114 della Costituzione) che caratterizzano il ruolo 

della Capitale. In particolare, appare utile valutare se, nell’alveo di una 

riorganizzazione dei relativi trasferimenti statali, sia opportuno collocare la 

Capitale al di fuori del campo di applicazione del Fondo di solidarietà 

comunale. L’attuale sistema di finanziamento del Comune di Roma, infatti, 

nel tentativo di tener conto degli oneri che esso sostiene come Capitale della 

Repubblica, prevede consistenti contributi speciali al di fuori del 

meccanismo perequativo, originando criticità sia sul piano della corretta 

valutazione dei fabbisogni (posto che quelli collegati al ruolo di Capitale non 

sono stati aggiornati) sia sul fronte della programmazione e della certezza 

delle risorse disponibili. A ciò si aggiunge il fatto che la presenza di Roma 

tra gli enti cui destinare le risorse del Fondo di solidarietà comunale si presta 

a produrre asimmetrie e squilibri rispetto agli altri comuni, anche in ragione 

delle caratteristiche dimensionali della Capitale. 

Complessivamente, alla luce di quanto sin qui rappresentato, 

l’ottimizzazione dell’assetto finanziario dei comuni passa dal 

raggiungimento di ulteriori tappe nella direzione del definitivo superamento 

del criterio della spesa storica, del finanziamento integrale delle funzioni 

fondamentali, del rafforzamento della perequazione “verticale”, della 

determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni, del perfezionamento 

delle regole di contabilità122, del sostegno ai territori svantaggiati, alle realtà 

                                              
121 Con riferimento ai punti sopra enucleati, sono state sollecitate iniziative dall’Associazione 

Nazionale dei Piccoli Comuni d’Italia nell’audizione tenutasi il 28 ottobre 2021, in occasione della 

quale sono intervenuti la Presidente Franca Biglio e il consulente dell’Associazione Roberto Gregori 

(cfr., in particolare, il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta). Una 

maggiore attenzione per le specificità dei piccoli comuni è stata richiesta anche dall’Associazione 

Nazionale dei Comuni Italiani (Anci), secondo la quale occorre assicurare “la salvaguardia della 

dinamica delle risorse dei Comuni di minore dimensione con particolare riguardo alle aree interne 

più esposte al rischio di spopolamento” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione del 23 settembre 2021). In tale contesto, si segnala che è in corso l’esame 

parlamentare di una proposta di legge (A.C. 1356 e abb.), che prevede, tra l’altro, un intervento di 

semplificazione in materia di controllo di gestione per i comuni con popolazione fino a 5.000 

abitanti. 
122 In particolare, l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) ha evidenziato l’urgenza 

di perfezionare alcune regole contabili, ad esempio attenuando i vincoli relativi al Fondo per i crediti 

di dubbia esigibilità (Fcde) e prevedendo incentivi al recupero di crediti tributari e tariffari, nonché 

rivedendo la “disciplina restrittiva circa l’utilizzo degli avanzi vincolati per gli enti in complessivo 

disavanzo o, che limita in modo spesso paradossale l’utilizzo di risorse disponibili per investimento 

(da trasferimento e da accensione di prestiti) e per spese correnti vincolate (in particolare, i 

trasferimenti in campo sociale e scolastico in capo agli enti capofila di funzioni svolte in forma 

sovracomunale)” e infine consentendo l’utilizzo degli avanzi di amministrazione a regime e non solo 

in fase emergenziale (cfr. il già citato documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione 

del 23 settembre 2021). 
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più piccole e agli enti che risultano in crisi a causa delle fragilità strutturali 

del relativo tessuto socio-economico123.  

Innegabili circuiti virtuosi possono essere innescati grazie al Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, in un contesto che favorisca l’autonomia e 

la responsabilità degli enti locali, generando le condizioni necessarie a un 

utilizzo efficiente delle risorse anche attraverso processi di semplificazione, 

in particolare in tema di appalti, di strumenti di programmazione e di 

reclutamento di personale qualificato.  

Con riferimento all’implementazione e al perfezionamento dei risultati 

raggiunti, si conferma determinante l’apporto tecnico offerto da organismi ed 

enti che, con elevata competenza ed esperienza, si occupano della materia, a 

partire dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard istituita presso il 

Ministero dell’economia e delle finanze, dalla società Sose S.p.A. e 

dall’Istituto per la finanza e l’economia locale – Fondazione Anci. 

8.4 Il percorso della perequazione infrastrutturale 

Una delle sfide più impegnative riguarda la perequazione infrastrutturale 

di cui all’articolo 22 della legge n. 42 del 2009, nell’ottica di recuperare il 

divario attualmente esistente tra le diverse aree geografiche del Paese, anche 

infraregionali, e di assicurare analoghi livelli essenziali di infrastrutturazione 

e di servizi connessi.  

Il divario infrastrutturale, infatti, si traduce, con riferimento a tutti i 

comparti territoriali (comuni, province, città metropolitane e regioni), in 

sensibili squilibri sul piano economico e sociale e in un deficit di beni e 

servizi per cittadini e imprese.  

Le recenti previsioni di cui all’articolo 15 del decreto-legge n. 121 del 

2021, che ha novellato il citato articolo 22 della legge n. 42 del 2009 (già 

oggetto di precedenti correttivi), sono preordinate a dare una spinta 

propulsiva verso il succitato obiettivo e a compiere ulteriori e tangibili passi 

in avanti. 

                                              
123 Ciò in linea con quanto osservato dalla Corte costituzionale, secondo la quale l’intervento 

diretto dello Stato deve essere rivolto al deficit strutturale imputabile alle caratteristiche socio-

economiche della collettività e del territorio (e non alle patologie organizzative), attraverso 

l’attivazione dei meccanismi di solidarietà previsti dal terzo, quarto e quinto comma dell’articolo 

119 della Costituzione (sentenze n. 115/2020 e n. 4/2020). Si segnala, al riguardo, che 

l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) ha indicato tra gli aspetti che restano ancora 

irrisolti quelli relativi all’accelerazione del “percorso di ristrutturazione del debito locale” e al 

rafforzamento dei “dispositivi di sostegno agli enti in crisi finanziaria”, rilevando, più in generale, 

come già ricordato, l’esigenza di pervenire a una riforma della disciplina delle crisi finanziarie (cfr. 

il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 23 settembre 2021).  
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La rivisitazione di tale parte della legge delega è anzitutto funzionale ad 

accelerare e semplificare124 l’indispensabile ricognizione delle infrastrutture 

presenti sul territorio nazionale, nella consapevolezza della complessità 

dell’operazione, che è destinata a coinvolgere tanto le amministrazioni 

centrali tanto quelle sub-statali e che necessita di uno stretto coordinamento 

tra i diversi livelli istituzionali coinvolti. 

La suddetta attività è prodromica all’individuazione dei criteri di priorità 

e delle azioni da perseguire per colmare il ritardo infrastrutturale e di 

sviluppo, nonché all’attribuzione delle quote di finanziamento. Quest’ultima 

delicata tappa dovrà tener conto di molteplici fattori, quali le criticità nei 

collegamenti con le reti di trasporto su gomma e ferro di carattere nazionale, 

l’estensione territoriale, le specificità insulari, delle aree montane e interne e 

del Mezzogiorno, nonché la densità di popolazione e di unità produttive.  

Il nuovo procedimento è costruito su una tempistica che dovrebbe portare, 

entro la metà del 2022, all’adozione, da parte di ciascun Ministero e sulla 

base di un’intesa in Conferenza Stato-regioni, del Piano degli interventi da 

realizzare, attingendo alle risorse (4,6 miliardi di euro per gli anni 2022-

2033), che confluiscono nel Fondo perequativo infrastrutturale125.  

Si tratta di un programma che è coerente con l’impostazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, che punta al recupero del gap infrastrutturale 

tra le varie aree geografiche del territorio nazionale, destinando considerevoli 

risorse, in particolare alle regioni del Mezzogiorno (nella misura di almeno 

il 40 per cento delle risorse “territorializzabili”, ossia degli investimenti con 

una destinazione territoriale specifica). Si pensi, solo a titolo esemplificativo, 

agli importanti interventi contemplati dal Piano per la mobilità locale 

sostenibile e per il potenziamento della rete ferroviaria.  

All’obiettivo della perequazione infrastrutturale è comunque opportuno 

che concorrano in maniera aggiuntiva, sinergica e coordinata, oltre alle 

risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza e del Piano complementare 

nazionale, anche quelle dei tradizionali programmi di coesione nazionali ed 

europei (a partire dal Fondo per lo sviluppo e la coesione e dal Fondo europeo 

di sviluppo regionale)126. 

                                              
124 Secondo la Ministra per il Sud e la coesione territoriale, Maria Rosaria Carfagna, “La criticità 

rilevante nell’immediato è quella della semplificazione dei procedimenti e della celere progettazione 

e realizzazione delle opere” (audizione del 16 giugno 2021). 
125 Come riportato nella memoria consegnata alla Commissione dalla professoressa Floriana 

Margherita Cerniglia nel corso dell’audizione del 10 novembre 2021, il Fondo, “anche se ha una 

dotazione limitata, segna l’avvio del processo di perequazione infrastrutturale e uno scadenziario 

per la stima dei gap” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della seduta). 
126 Quest’aspetto è emerso, in particolare, nell’audizione del consigliere dell’Ufficio 

parlamentare di bilancio, Alberto Zanardi, del 20 ottobre 2021.  
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8.5 Le opportunità offerte dal Piano nazionale di ripresa e 

resilienza 

Alla luce di quanto sopra riportato, la Commissione ritiene imprescindibile 

proseguire, con decisione, nel percorso volto a una piena affermazione 

dell’autonomia finanziaria degli enti territoriali di cui all’articolo 119 della 

Costituzione, nell’ottica di superare il modello fondato sulla spesa storica 

(fonte di inefficienze), di favorire una maggiore responsabilizzazione degli 

eletti nei confronti delle rispettive comunità127, di assicurare una trasparente 

gestione delle risorse pubbliche e di implementare la quantità e qualità dei 

servizi resi al cittadino, nel rispetto dei principi di equità, solidarietà e 

coesione.  

Il perseguimento di questi ambiziosi traguardi, in relazione ai quali la 

Commissione intende profondere ogni sforzo e fornire il proprio contributo 

in termini di esperienza e proposte, può trovare un rinnovato slancio nei 

prossimi mesi. Un nuovo impulso alla compiuta e coerente attuazione del 

federalismo fiscale può senz’altro scaturire ‒ oltre che da un proficuo 

confronto sulle questioni ancora insolute del disegno recato dalla legge n. 42 

del 2009, nonché sui temi strettamente correlati, come il regionalismo 

differenziato ‒ anche dal progressivo superamento dell’emergenza 

epidemiologica e dalla realizzazione del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza128.  

In merito a quest’ultimo strumento, è utile ricordare che una parte 

significativa delle varie Missioni del Piano coinvolge le autonomie territoriali 

sia indirettamente come soggetti beneficiari, sia direttamente in qualità di 

soggetti attuatori. Lo spettro delle materie interessate è molto ampio e spazia 

‒ in via del tutto esemplificativa ‒ dai trasporti alla tutela del territorio, dagli 

asili nido agli edifici scolastici, dalla sanità alle politiche del lavoro fino ai 

servizi sociali129.  

                                              
127 L’esigenza di ricollegare il tema dell’autonomia a quello della responsabilità è stata 

richiamata, in special modo, nell’audizione dell’11 novembre 2021 dal professor Michele Belletti, 

il quale ha sottolineato che la piena attuazione di una reale autonomia tributaria e finanziaria, di 

entrata e di spesa, deve essere correlata a “forme precettive di responsabilità”. 
128 Nell’Appendice al documento prodotto dai rappresentanti della Corte dei conti in occasione 

dell’audizione del 27 ottobre 2021, si rappresenta che “gli ingenti investimenti pubblici derivanti 

dal PNRR, unitamente alla maggiore fiducia e a livelli di domanda più elevati, incentiveranno gli 

investimenti privati, e traineranno la ripresa” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico 

dell’audizione). 
129 Nell’audizione del 20 ottobre 2021 il consigliere dell’Ufficio parlamentare di bilancio, 

Alberto Zanardi, ha quantificato il valore finanziario delle misure (riconducibili al Dispositivo di 

ripresa e resilienza (RRF)), che gli enti territoriali dovranno gestire come soggetti attuatori in un 

intervallo compreso tra circa 66 e 71 miliardi di euro (34,7-36,9 per cento del complesso delle risorse 

RRF destinate all’Italia). Valori sostanzialmente analoghi sono stati stimati dai rappresentanti della 

Corte dei conti nell’ambito della più volte menzionata audizione del 27 ottobre 2021. 
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Il conseguimento degli obiettivi stabiliti per le diverse linee di 

investimento sarà quindi legato, da un lato, alla capacità delle 

amministrazioni centrali di allocare coerentemente i fondi tramite la 

predisposizione di bandi e avvisi pubblici e, dall’altro, all’adeguatezza delle 

strutture sub-statali di governo nel dare corso con efficacia ai necessari 

adempimenti sul versante della programmazione e della gestione130.  

In ogni caso, il Piano nazionale di ripresa e resilienza, ribadendo quanto 

già evidenziato, agisce su un duplice piano: da una parte, contempla rilevanti 

progetti e interventi sostenuti da una cospicua iniezione di risorse che 

concorrono ad alimentare la crescita, anche del sistema economico locale, e 

quindi l’ampliamento delle basi imponibili; dall’altra, prevede, tra le riforme 

“abilitanti” il completamento ‒ entro il primo quadrimestre del 2026 ‒ 

dell’assetto del federalismo fiscale, a partire dagli obiettivi già individuati dal 

decreto legislativo n. 68 del 2011 per le regioni a statuto ordinario, le 

province e le città metropolitane. 

In ordine all’orizzonte temporale indicato dal Piano, pur tenendo conto 

della complessità delle questioni da affrontare, non si può non sottolineare 

l’opportunità di pervenire, al più presto, al completamento del processo di 

riforma della finanza decentrata, che ha subìto molte battute di arresto e che 

appare essenziale per giungere a un più maturo assetto dei rapporti finanziari 

tra i livelli di governo, per promuovere l’innalzamento del livello dei servizi 

erogati sul territorio nazionale e per garantire la piena fruizione dei diritti di 

cittadinanza.  

A tale proposito, come già accennato, importanti e precisi riferimenti sono 

rinvenibili nel cronoprogramma prospettato dal Ministero dell’economia e 

                                              
130 L’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) ha evidenziato la necessità che gli enti 

locali siano messi nelle condizioni di utilizzare effettivamente le risorse che saranno erogate 

attraverso apparati e regole profondamente rinnovati. A tal fine, la stessa Associazione ha posto 

l’accento sui seguenti obiettivi: “1. finanziamenti diretti e non intermediati a sostegno degli 

investimenti, con il recupero di una più ampia discrezionalità amministrativa in capo ai Ministeri 

che li regolano; 2. le semplificazioni al codice degli appalti, da consolidare ed ampliare; 3. un’ampia 

semplificazione degli strumenti di programmazione degli enti locali, in parte anticipata per gli enti 

di minore dimensione; 4. lo snellimento dei monitoraggi sui fatti finanziari e sulle opere pubbliche, 

ancora troppo complessi e spesso duplicati, che devono comunque essere assistiti da sistemi 

telematici efficienti e di facile uso; 5. l’allentamento dei vincoli sulle assunzioni di personale 

qualificato, anche in deroga ai criteri introdotti dall’art. 33 del dl 34/2019, in corso di estensione alle 

Città metropolitane e alle Province; 6. un lungimirante governo della spesa e dei vincoli di parte 

corrente, che riguardano “infrastrutture di servizio” altrettanto cruciali, dai servizi sociali territoriali, 

agli asili nido, alla gestione dell’urbanistica e dell’ambiente, rafforzando e ampliando l’intervento 

“verticale” dello Stato nel Fondo di solidarietà comunale e nei fondi relativi alle Città metropolitane 

e alle Province” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico dell’audizione del 23 settembre 

2021). Con riferimento all’impegno richiesto alle amministrazioni decentrate dagli adempimenti 

connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza, si sono pronunciati, nell’audizione del 27 ottobre 

2021, anche i rappresentanti della Corte dei conti, i quali hanno rilevato che un aspetto determinante 

“nell’attuazione delle misure contenute nel piano che interessano le amministrazioni locali riguarda 

la capacità gestionale degli enti e soprattutto le concrete potenzialità attuative, il profilo progettuale 

ed esecutivo” (cfr. il documento allegato al resoconto stenografico della relativa seduta).  
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delle finanze, ove si prevede, una volta definiti i livelli essenziali delle 

prestazioni entro i prossimi mesi, il completamento del federalismo 

provinciale entro il primo trimestre del 2022 e di quello regionale entro la 

fine del 2024. 
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI

RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI PARLAMENTARI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente MORRA.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.58.

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente MORRA.

La seduta comincia alle 20.44.

Sulla pubblicità dei lavori.

Il PRESIDENTE fornisce informazioni
sul regime di pubblicità dei lavori.

Audizione di un collaboratore di giustizia.

Il PRESIDENTE introduce l’audizione
di un collaboratore di giustizia, accompa-

gnato dal proprio legale di fiducia e di-
spone la secretazione dell’intera seduta.

L’audito e il proprio legale di fiducia
espongono, con riferimento alle proprie
esperienze, alcune circostanze riguardanti
la situazione dei collaboratori di giustizia e
dei loro familiari nel quadro dei pro-
grammi di protezione.

Intervengono, per porre quesiti e svol-
gere considerazioni e commenti, il PRESI-
DENTE, i deputati Piera AIELLO (Misto) e
PAOLINI (Lega), nonché il senatore EN-
DRIZZI (M5S).

L’audito e il proprio legale di fiducia
forniscono i chiarimenti richiesti.

Il PRESIDENTE ringrazia l’audito e di-
chiara conclusa la seduta.

La seduta termina alle 23.14.
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denza del presidente URSO.

La seduta comincia alle 11.50.

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze,

dott. Daniele Franco.

Il Comitato procede all’audizione del
Ministro dell’economia e delle finanze, dott.

Daniele FRANCO, il quale svolge una rela-
zione su cui intervengono, formulando do-
mande e richieste di chiarimenti, il PRE-
SIDENTE e i deputati DIENI (M5S), Enrico
BORGHI (PD) e VITO (FI).

Il Ministro FRANCO ha quindi svolto
l’intervento di replica.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Eugenio ZOFFILI.

La seduta comincia alle 14.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

Eugenio ZOFFILI, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori della seduta odierna
sarà assicurata anche mediante l’attiva-
zione dell’impianto audiovisivo a circuito
chiuso e la trasmissione in diretta strea-
ming, con modalità sperimentale, sulla
web-tv della Camera dei deputati.

Indagine conoscitiva « Gestione del fenomeno migra-

torio nell’area Schengen, con particolare riferimento

all’attualità dell’Accordo di Schengen, nonché al con-

trollo e alla prevenzione delle attività transnazionali

legate al traffico di migranti e alla tratta di persone ».

Audizione, in videoconferenza, del prefetto di Agri-

gento, dottoressa Maria Rita Cocciufa, con partico-

lare riferimento alla situazione presso il centro di

accoglienza « Villa Sikania » di Siculiana.

(Svolgimento e conclusione).

Eugenio ZOFFILI, presidente, introduce
l’audizione.

Maria Rita COCCIUFA, prefetto di Agri-
gento, svolge una relazione sui temi oggetto
dell’indagine.

Intervengono, per porre domande, for-
mulare osservazioni e richiedere chiari-
menti, Eugenio ZOFFILI, presidente, e i
senatori Cristiano ZULIANI (L-SP-PSd’Az)
e Tony Chike IWOBI (L-SP-PSd’Az).

Maria Rita COCCIUFA, prefetto di Agri-
gento, replica alle considerazioni e ai que-
siti posti.
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Eugenio ZOFFILI, presidente, dichiara
quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAP-

PRESENTANTI DEI GRUPPI.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 15 dicembre 2021.

L’ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, si è riunito dalle
8.15 alle 8.45.
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AUDIZIONI

Mercoledì 15 dicembre 2021. — Presi-
denza del presidente Stefano VIGNAROLI.

La seduta comincia alle 13.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Stefano VIGNAROLI, presidente, avverte
che, alla luce di quanto stabilito dalla Giunta
per il Regolamento nella riunione del 4
novembre scorso, i parlamentari possono
partecipare all’odierna audizione in video-
conferenza.

Avverte, altresì, che la pubblicità dei
lavori della seduta odierna sarà assicurata
anche mediante l’attivazione di impianti
audiovisivi a circuito chiuso e la trasmis-
sione diretta sulla web-tv della Camera dei
deputati.

Audizione del Presidente dell’Associazione Italiana

Ricostruttori Pneumatici (AIRP), Stefano Carloni, sul

tema dei flussi paralleli di rifiuti.

Stefano VIGNAROLI, presidente, dopo
brevi considerazioni preliminari, introduce

l’audizione, in videoconferenza, del Presi-
dente dell’Associazione Italiana Ricostrut-
tori Pneumatici (AIRP), Stefano Carloni,
sul tema dei flussi paralleli di rifiuti. Par-
tecipano all’audizione Renzo Servadei, Se-
gretario generale, e Guido Gambassi, Vice-
segretario.

Avverte che, considerate le modalità di
svolgimento della seduta, pubblica per tutta
la sua durata, qualora l’audito dovesse ri-
tenere di riferire argomenti che richiedano
di essere assoggettati ad un regime di se-
gretezza, la Commissione valuterà le mo-
dalità più opportune per consentirgli di
farlo in un altro momento e con diverse
modalità. Informa l’audito che, ai sensi
dell’articolo 4 del Regolamento interno della
Commissione, alla seduta non è ammessa
la partecipazione di persone estranee non
autorizzate.

Stefano CARLONI, Presidente dell’Asso-
ciazione Italiana Ricostruttori Pneumatici
(AIRP), Stefano SERVADEI, Segretario Ge-
nerale, e Guido GAMBASSI, Vicesegretario,
intervenendo da remoto svolgono relazioni.

Intervengono a più riprese, per porre
quesiti e formulare osservazioni, il depu-
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tato Alberto ZOLEZZI (M5S) e Stefano
VIGNAROLI, presidente.

Stefano CARLONI, Presidente dell’Asso-
ciazione Italiana Ricostruttori Pneumatici
(AIRP), e Guido GAMBASSI, Vicesegretario,
rispondono ai quesiti posti.

Stefano VIGNAROLI, presidente, ringra-
zia gli intervenuti per il contributo fornito
e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.35.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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PROCEDURE INFORMATIVE:

Indagine conoscitiva sull’attuazione della disciplina dell’esecuzione della pena nei confronti dei
condannati minorenni, nonché sulla situazione delle detenute madri: audizione di esperti . 392

Mercoledì 15 dicembre 2021. – Presi-
denza del vicepresidente SIANI. – Interven-
gono, ai sensi dell’articolo 48 del Regola-
mento, la professoressa Lina Caraceni, do-
cente associato di diritto processuale penale
e di diritto penitenziario presso l’Università
degli studi di Macerata e il professor Pa-
squale Bronzo, docente associato di proce-
dura penale presso l’Università degli studi di
Roma La Sapienza.

La seduta comincia alle 8.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Il PRESIDENTE avverte che della pro-
cedura informativa che sta per iniziare, ai
sensi dell’articolo 33, comma 4, del Rego-
lamento del Senato, è stata richiesta l’atti-
vazione dell’impianto audiovisivo, con con-
testuale registrazione audio, e che la Pre-
sidenza del Senato ha fatto preventiva-
mente conoscere il proprio assenso.

I lavori della Commissione, che saranno
oggetto di registrazione, potranno essere
quindi seguiti – dall’esterno – sia sulla web
TV Camera che su quella del Senato.

Non essendovi osservazioni, neanche da
parte degli auditi, tale forma di pubblicità

è dunque adottata per il prosieguo dei
lavori.

Variazioni nella composizione della Commissione.

Il PRESIDENTE fa presente che in data
30 novembre, la Presidente del Senato ha
chiamato a far parte della Commissione il
senatore Roberto Rampi, in sostituzione
della senatrice Paola Boldrini, dimissiona-
ria. A nome di tutti i componenti della
Commissione, ringrazia la senatrice Paola
Boldrini e dà il benvenuto al senatore
Rampi.

PROCEDURE INFORMATIVE

Indagine conoscitiva sull’attuazione della disciplina

dell’esecuzione della pena nei confronti dei condan-

nati minorenni, nonché sulla situazione delle dete-

nute madri: audizione di esperti.

Il PRESIDENTE avverte che con le au-
dizioni odierne iniziano i lavori della inda-
gine conoscitiva in titolo. Dopo oltre qua-
rant’anni dall’entrata in vigore della legge
n. 354 del 1975, la cosiddetta legge sull’or-
dinamento penitenziario, che all’articolo 79
specificava che « Le norme della presente
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legge si applicano anche nei confronti dei
minori degli anni diciotto sottoposti a mi-
sure penali, fino a quando non sarà prov-
veduto con apposita legge », finalmente nel
2018, è intervenuta una organica riforma
della disciplina relativa all’applicazione delle
pene nei confronti dei condannati mino-
renni, ad opera del decreto legislativo 2
ottobre 2018 n. 121.

L’indagine conoscitiva si propone di va-
lutare l’impatto di tale riforma, verificando
il rispetto dei diritti fondamentali dei mi-
nori nel sistema della giustizia minorile,
con particolare riguardo alla condizione
dei minori detenuti in carcere e alla con-
creta gestione delle carceri minorili. Attra-
verso lo strumento conoscitivo ci si pro-
pone inoltre di approfondire il problema
della detenzione delle madri di figli minori
e del trattamento penitenziario previsto in
tali casi.

Passando alla seduta odierna, fa pre-
sente che la Commissione ascolterà la pro-
fessoressa Lina Caraceni dell’Università de-
gli studi di Macerata, che è collegata da
remoto, e il professor Pasquale Bronzo,
dell’Università degli studi di Roma La Sa-
pienza.

Ringrazia ambedue gli auditi invitandoli
a contenere la durata degli interventi così
da consentire ai commissari di porre que-
siti.

Il professor Pasquale BRONZO osserva
preliminarmente come il sistema peniten-
ziario minorile preveda un trattamento in-
dividualizzato sulla base della personalità
del minore. In tale sistema alla pena de-
tentiva è riconosciuto un ruolo del tutto
residuale. Il decreto legislativo del 2018 ha
colmato una lacuna ultraquarantennale del-
l’ordinamento a motivo della quale si rile-
vava una netta aporia tra la fase proces-
suale, dopo il 1988 contraddistinta da un
processo a misura di « ragazzo » e la fase
dell’esecuzione segnata invece dalla appli-
cazione della normativa prevista per gli
adulti. La riforma del 2018, tuttavia, ha
solo in parte dato attuazione alla legge
delega, con interventi che in taluni casi si
sono sostanziati nel recepimento di istituti
già consolidati nella prassi, quali ad esem-
pio il programma educativo. Inoltre il de-

creto prima dell’intervento della Corte co-
stituzionale, che ne ha dichiarato l’incosti-
tuzionalità in parte qua, riproduceva al-
cune delle preclusioni, presenti
nell’ordinamento penitenziario, all’accesso
alle misure di comunità, quali quelle legate
ai cosiddetti reati ostativi. Si sofferma quindi
sul tema della ultrattività delle norme pe-
nitenziarie che consente in alcuni casi mo-
tivati da ragioni di pericolo di anticipare ai
18 anni l’applicazione – precoce – della
normativa per gli adulti. Nel suo complesso
il sistema della esecuzione penale minorile
appare efficiente, come è confermato dalla
limitata percentuale di minori detenuti in
istituti penitenziari rispetto al numero com-
plessivo di minori in esecuzione di pena. Il
carcere quindi è, nel caso di minori, l’ex-
trema ratio. A ciò si aggiunga che l’assenza
di problemi legati al sovraffollamento con-
sentono di attuare interventi educativi più
efficaci anche in ragione del rapporto tra
operatori ed educatori e numero di giovani
detenuti. Dopo aver svolto alcune conside-
razioni sull’importanza del ruolo del me-
diatore culturale, in ragione della presenza
di un ampio numero di detenuti stranieri,
osserva come da altri punti di vista il
trattamento dei minori sia più complesso
di quello dei soggetti maggiori di età, in
primo luogo dovuti alla brevità delle pene
normalmente scontate dai minori che ren-
dono più difficile la completa attuazione di
un programma educativo – formativo. A
ciò si aggiunga che per le ragioni su esposte
che riconoscono al carcere carattere resi-
duale, la popolazione minorenne detenuta
è più « problematica » della popolazione
detenuta in genere.

Conclude soffermandosi sulle criticità
del sistema e in particolare sulla preclu-
sione, dovuta a ragioni oggettive e non alla
pericolosità soggettiva, dei detenuti minori
e giovani adulti extracomunitari all’accesso
alle misure di comunità. Occorre quindi
ovviare a questa intrinseca contradditto-
rietà del sistema attraverso un vero e pro-
prio welfare che potenzi il collocamento in
comunità pubbliche e del privato sociale.

La professoressa Lina CARACENI rileva
come sia difficile valutare l’effettivo im-
patto della riforma del 2018 in quanto
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all’indomani della sua entrata in vigore la
crisi epidemiologica e le misure limitative
adottate ne hanno in parte sterilizzato l’im-
patto.

Il decreto legislativo n. 121 del 2018, nel
quadro della giurisprudenza della Corte
costituzionale, delinea un sistema peniten-
ziario minorile fondato su tre pilastri: la
prevalenza delle esigenze di recupero del
minore rispetto al profilo punitivo; la scelta
di un approccio trattamentale flessibile e
individualizzato e infine la rimozione di
ogni preclusione all’accesso ai benefici pe-
nitenziari e alle misure di comunità in una
logica educativa.

Anche sul piano lessicale è importante il
contributo del decreto legislativo. Nel testo
infatti il legislatore ha preferito optare per
il termine « misure penali di comunità », in
luogo di « misure alternative alla deten-
zione » al fine di valorizzare il ruolo della
comunità e del recupero del detenuto al di
fuori della realtà carceraria. Dopo aver
svolto alcune considerazioni su alcune cri-
ticità del sistema e in particolare la pre-
senza di alcuni limiti all’accesso alle misure
di comunità legati alle soglie di pena, si
sofferma sulla centralità del progetto edu-
cativo e della formazione professionale, che
ove possibile può essere svolta anche all’e-
sterno dell’istituto. Il vigente ordinamento
penitenziario minorile, poi, si propone di
rafforzare i legami del soggetto detenuto
con il mondo esterno, prevedendo visite
prolungate da svolgersi in aree a ciò pre-
poste. Conclude sottolineando l’esigenza di
modificare il sistema vigente anche alla
luce delle indicazioni formulate dalla Corte
costituzionale nella sentenza – monito
n. 231 del 2021.

Il PRESIDENTE dichiara aperto il di-
battito.

La senatrice Maria SAPONARA (L-SP-
PSd’Az) chiede agli auditi di chiarire se al
di là delle finalità educative del sistema
nella realtà tali obiettivi siano conseguiti e
se effettivamente i minori usciti dal circuito
penale riescano a reinserirsi nella società.
Domanda poi se per ragioni educative-
rieducative sia ipotizzabile prevedere un

prolungamento della detenzione intramu-
raria.

La senatrice Tiziana Carmela Rosaria
DRAGO (FdI) chiede quali siano i reati per
i quali più frequentemente i detenuti mi-
nori e giovani adulti si trovino a scontare in
carcere la loro pena. Sottolinea poi come le
esigenze educative non debbano però ec-
cessivamente limitare il profilo punitivo
che è alla base della condanna. Solo attra-
verso una piena responsabilizzazione dei
ragazzi si può ipotizzarne il recupero. Dopo
aver svolto alcune considerazioni sul tema
del rapporto tra numero di educatori e
popolazione detenuta, sottolinea l’esigenza
di rafforzare in ambito carcerario le atti-
vità di istruzione scolastica.

Il presidente SIANI ritiene che al di là
delle condivisibili finalità dell’ordinamento
penitenziario minorile sarebbe necessario
intervenire a monte investendo in serie
politiche per l’infanzia, e limitando le si-
tuazioni di disagio che spesso sono prodro-
miche all’ingresso nel circuito criminale di
tanti ragazzi e ragazze.

La senatrice Paola BINETTI (FIBP-
UDC) ritiene che il sistema attuale sia troppo
incentrato su profili educativi basati su
forme di sostegno psicologico e pedagogico
e poco su modalità di coaching, di affian-
camento del giovane detenuto nel processo
di recupero.

Il PRESIDENTE non essendovi ulteriori
domande o richieste di intervento dichiara
conclusa la discussione e dà la parola agli
auditi per brevi repliche invitandoli a ri-
spondere più diffusamente per iscritto.

Il professor Pasquale BRONZO osserva
come le misure di comunità non siano una
alternativa meno lieve alla realtà carcera-
ria, anzi la presenza di controlli e valuta-
zioni talvolta hanno indotto alcuni giovani
detenuti a richiedere il ritorno in istituto.
Relativamente ai reati negli ultimi anni,
rileva come siano aumentati i crimini di
minori che tradizionalmente risultavano
commessi da adulti.
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La professoressa Lina CARACENI sot-
tolinea come il sistema già preveda forme
di affiancamento e di intervento strutturato
e complessivo sul minore. Relativamente
alla possibilità di estendere la detenzione
per ragioni rieducative evidenzia come si
tratti di una soluzione incompatibile con i
principi costituzionali.

Il PRESIDENTE ringrazia gli auditi e
dichiara conclusa l’audizione.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è
quindi rinviato.

La seduta termina alle 9.35.
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